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L’ A U T O R E 


A chi è per leggere. 



Er poco che degni fiffar f occhio., mio JìimaeiJftmo Lettore , nel 
Fronti fpicio al qtujìa mia malconcia Operetta a ponderarne il 
titolo, di leMÌeri t'accorgerai , non ej/eremia intensione, nè 
di fare in ejfa pale fé , ciò , che ad altri fu conojciuto , nè di 
trar giìt dal foglio veruno di quei bravi Scrittori , che come 
Principi hanno in oggi tra Notomijìi degnamente occupato po- 
fio fublime. Ciò devi, e puoi a gran ragione f per orlo da quel Lorem^ Bellini, 
di cui va [porgendo la Fama , che è per ufcire in breve alla luce un nobilijft- 
mo Trattato ai Noromia j ricolrrm di tanti lumi , quanti nelle replicate ojferva- 
:^ioni di piìt , e pii* anni intieri feppe rifcuotere a prh delle fcietrge , dal fuo 
infaticabile, ed elevatijfimo ingegiM. lo qui non ìfcrivo per gli Uomini dotti, 
e già provetti rtelF jIrte: unico miofcopo fu folo ifiruire chi ne è affatto impe- 
rito, per meglio dif porlo a perfesionarft o nella incifion de' Cadaveri, o nella 
lettura di quegli Autori, che ampiamente ne fcrijfero: da' quali io pure, noi 
niego, sfiorai, per così dire, il pii* utile, digerendolo, e disponendolo in gui- 
fa, che qual fugo facilijfimo ad attuar fi , s' invi [ceri, e penetri fenga faticar 
di povere hio gli ftomacht ancor teneri , non avve:^ a concuocere. Perlochè ho 
in termini /empiici , e fenga grande artifigio , tì tutto brevemente deferitto , 
afienendomi da ogni pompa rettorka, e da quelle fteffe que fiioni, le quali fot. 
tilmeme agitate fogliano dare non poco lufiro alle altrui Opere di Notomia . 
Quindi farà fugo infipido, ma non per que fio refierà di paffare in buon nutri- 
memo di quelle compteffioni di prima tempera , le quali per foverebia d il ics- 
fe^a, non reggono alle f aparo fi ffime ben condite vivati^. Sarà barlume piut- 
tofto , che lume vero , e reale , ma barlume , che rifehiara pensa offendere le 
pupille non affuefatte a tollerare un pieno chiarore . Non è però che io mi fia 
totalmente allontanato dalle buone regole di fcrivere in un Secolo tanto erudi- 
to , dove le [dense medefme fi recano a vile ufcire in campo non adorne ,\e 
pulite ; artsS dove, e Filofofi, e Medici, e Teologi, e Matematici, avendo, 
farei qua fi per dire, non maggior cura della faldesza delle loro dottrine, che 
deir elegansp, con cui le efprimono, fan sì, che la verità non pii* lacera , e 
mendica, ma in abbigliamemi , alla Reale, maefiofa paffeggi a far di sè va- 
ga moflra nelle pii* fiorite Accademie . Chi è mai, che poffa leggere Jenga fin- 
pire ad ogni pagina , o per Fen*dh(ion pellegrina, o per Facutes^Sj e purità 
di fide , non dico già le tante , e sì diverfi: Opere , che in ugni genere di 
feteresa giornalmente ci vengono dalle Provincie Oltramontane, dove par ebe^ 
germogli il pii* bel fior degF ingegni ; ma quelle fleffe , e che feri ff^ero negli 
anni addietro in quefta nofira Italia il Galileo, H Borelli, il Redi ,il Malpi- 
ghi , il Bartoli , il Tossì « H Bellini , il Montanari, V'ttal Giordani , Giu- 
' * * 2 feppe 



fcppe dei Papa , ed altri ihfimti ; ? che di prefente vanno ìegpiadramente 
Jcrtvertdo Gtrolamo Sbaragli ^ Giorgi» Baglivi , France/co- Marta Nigrifoli , 
Anton Francefco Bertini , Gtufeppe Larn^oni , Bernardino RamoT^nt , e 
molti , e molti altri fernet numero , i qum fudarono , e fudano tuttora con 
applaufo univerfale a dar luflro alle fetenze. Tantoché parevami non conve- 
nevole sbandire affatto ogni coltura efleriore da quefto mio T rateato , quando 
altri con fomma loro lode., e ferrea alcun detrimento delle materie , ebe trat- 
tano , ne dirozp^arto con ojmt ftmio i termini , ne l'tmano i periodi , e ador- 
nandole con erudizioni , e figure , le fanno ufeire pompofamente alla luce. Sap- 
pi nondimeno., Lettore amati Jfmo , che il mio maggior fludio fu fempre fiffit 
a farti intendere in fuccinto con metodo chiaro , e regolato di Notomia tutto 
ciò , che é necejfario a berte incominciare gli fludj di Fifica , e Medicina . 
Ouindi ho anche raccolte dal famofo Bartolini , da librando Diermerbroek , 
^aa Stffano Blancardi^ e da Raimondo Vieuffens non poche figure ; nelle qua- 
li , affinchè meglio fi adattaffero alla mia tmetnfone , mi convenne iterare 
e l'ordine de i caratteri y e la fituazion delle Tavole : dove fi trovi qualche 
piccolo errorette , fappi cih effere provenuto non tanto da me , quanto da chi 
ne ha rirmovato il dtfegno y e P intaglio . 

Io voleva in fine ai quella ritta Opera , cioè dopo il fine della terza parte 
del Libro fecondo , giacche ivi cadeva mirabilmente in acconcio , aggiugnere 
un certo rrùo piccolo Trattatello de i cangiamenti , che non di rado proven* 
gono agli organi corporei per cagione ^Ue pa filoni , dettato già ad alcuni 
signori y che per loro trattenimento degnarono coltivare nella mia privata 
Accademia gli fìud/ fpeculativi , e f per mentali di Fifica. Ma me ne rat ten- 
ni con intenzione di farlo pubblico fol quando avrh pienamente ricomfeiuto 
fte' Corpi-umani cih , che vieppiù vado feoprendo con Paffifìenza di cem miei 
dottiffimi Amici in alcuni ammali y allorché minutamente » efamino fatto 
Piatte preparazioni le membrane y ed i nervi . Per. cinathmene y anni fono , 
mi porta» a Firenze nel famofo Spedale di Santa Marfioe^rnva . dove ottenni 
da queiS ottimo Prefide ogni comodo per potere a mio ffétP agio fare fludio par- 
ticolare fu Pinci fion de'^ Cadaveri . E finfe forfè a quefP ora avrei il tutto fe- 
licemente condotto a termine y affi flendaim Giu feppe Maria Mez^này allora 
ivi pubbUn Inciforcy e dirigendomi y ed animandomi alP opera co loroeffita- 
tiffhm configli Francefco Redty e Marc' Anton Coilegiani yfe una pericolo fifi 
finta y e comumacifflma febbre y'che net colmo dèile mie applicazioni mi ab^^ 
batti d’improwì fa y non me ne aveffe totalmente difìratto , Che perhy fé mi 
farà dato un giorno e di meglio ftabriire la mia Ipoteft con altre offervazioni 
oculari y e di correggere in effa ciò che non trovo effer loro conforme y non 
mancherò di pubblicarlo immamenente ; fomminiflrattdoti nuovo motivo per 
efertitare la tira fomma bontà y awez^ a compatirmi: la quale y effendofi 
appagata con evceffi di gentiiezp^ay ancor di quel poco y che potei f premere 
dal mio debole talento in altre mie fltrili fatiche y mi fa ora ardito aeompa- 
rir di bei «uovo .. i ■ . ' 


IL 


I L M O D O, 

Su cui t Autore s incammina nel prefente Trattato. 

C Hi fcrive di Notomia fuol d’ordinario incominciare , e condurre 
a termine i Tuoi Trattati fu ^uel metodo fteffo, fu cui Tlncifo- 
re. col ferro Anatomico va minutamente internandoli in. un cor- 
co organizzato per rinvenire quanto di vago ieppe in elfo architettare 
l’Artence , che lo formò j con che , a dir vero y e inibrma il Lettore 
nella cognizion delle parti e lo ammaestra ad un’ora a rinvenirle di 
per sè ftcflb , ficchè le ponderi fott’ occhio nella loro lìtuazion natura- 
le . Nondimeno , procede ndoft con un tale ordine , è per .mio. credere 
impoflibile ftendere' in carta un’ intero Trattato di Notomia , che va- 
glia a ben difporre , fecondo le leggi di un’ ottimo metodo, chi è no* 
vizio neH* arte ad intendere ' perfettamente , con facilità , e chiarezza 
l’organizazion delle parti- il loro. particolare uffizio, c la maniera, con 
cui effe roirabilmcotc colpirano a conlervar l’Individuo . Un’ imperito 
fi confonde, e fi sbraccia al fentire v-g. che a formar la pelle concor- 
rono c nervi y e arterie y e vene ; ,cà altri infiniti. minutiffimi va/elletei y 
tanto linfatici , quanto Miferi .* voci a lui o totalmente ignote , o al- 
meno non abbafianza note per intendere la cofiruttura, l’ufo, e TorigW 
ne di que’ vali , che effe ef|wimono . E molto più fi confonde allorché 
fente, che un mufeohy un tendine y una membrana y un legame y cc. na- 
fte, c fi perde in certi membri, eh’ ei non conofte. Laonde, a rimuo- 
vere un tal difordine , per quanto mi fu poflìbile , ho deferitti in mo- 
do gli Organi del Corpo-umano, che alle cognizioni men facili, e più 
compofte ho cercato fempre premettere le più facili , e meno compo- 
fte . Anzi parendomi impolfibile poter nettamente fpiegare Tuffizio di 
quelli fenza riconofeerne a minuto la carme ffione y \a fabbrica y e’I ftto y 
ho giudicato non fuor di ragione dividere Impera tutta in due foli Li- 
bri, deftrivendo nel primo fuccintamente gli Organi fuoiy e nel fecon- 
do fpiegando con ordine le loro funzioni 

Nel deferì vere gli organi , nc afiegno primieramente una notizia ge- 
nerale ; dipoi pafib alle Offa i q , particolare , indi a ciafeuna vifeera ^ fa- 
cendomi in primo luopo dal cuore yiàaì cerebroy c dallo ftomaco : vifce- 
re, che confiderò quali difpenfatrici di tutti que’ fluidi, che dan moto, 
e vigore alla macchina. Da quelle pafib di mano in mano alle altre y 
e tratto in fine degli Organi della gerterazjone , c de' Senfì , dove , per 
imnore confufion di dii legge, tocco fob alla sfiata akune parti più 
eflcnziali ad intendere le loro operazioni , riftrban%mi a parlarne dif- 
fufamente in Fifica con occafione delle qualità ftnfibili^ mentre ivi fpc- 
fo potere aggiugnerc eziandio alcune nuove CMnizioni , che ci verran- 
no da diverti acutifluni Notomifii : tra’ quali Gio: Maria Lancifi, Me- 
O J dico 


dico in oggi di N.S.CXEMENTE XI. fi rifolverà forfè un giorno ad arric- 
chire il Mondo IcKcrato con nott poche. fue nobili .olTervazioni fatte già 
ne’ Corpi-umani , allorché degnamente efercitava con applaufo univerfa- 
le nel Teatro Romano il carico di pubblico Lettore di Notomia * 

Nello fpiegare \'uJo de' membri^ che è il foggetto del Libro fecondo, 
conforme già divifai, mi fo a confidcrare in primo luogo le cagioni im- 
pellenti i fluidi; in fecondo luogo l’origine de t feri fi per ciò che fi.afpet- 
ta alle alterazioni indotte per gli agenti fenfibili negli Organi fenfuivi \ 
paflTo'poi a difeorrere della genera:eione degli animali vivipari^ dove piii 
fquifitamentc ne deferivo gli Organi; c finalmente propongo certe rifief- 
ftoni di non poco rilievo fattami a ciò, che non abbiamo precedente- 
mente fpiegato. 

Aggiungo in fine una breve Storia di ciafeun mufcolo dei Corpo-uma- 
no. Quefta in realtà, dovea, fecondo l’ordine intraprefo, collocarli im- 
mediatamente dopo la Parte feconda del primo Libro. Ma, poiché d’or- 
dinario fiiole elTer di noja a chi incomincia gli ftudj di Notomia , ho 
giudicato non fuor di propofito riporla in ultimo. 

• Alla Storia de’ Mufcoli immediatamente fuccede un vaghiffimo Trat- 
tatello, ingegnofamente fcritto in forma di lettera da Giorgio Raglivi , 
fpettante alle fibre motrici , e ad altri fuoi acutiflìmi fperimenti intorno 
alla faliva, alla bile , al fangue ec. il quale ho voluto far pubblico ad og- 
getto di dar con elfo non poco lufiro , non tanto all’ Opera mia , quanto 
a tutta la Teorica, e Pratica di Medicina. 
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LO STAMPATORE* 


O fpaccio felice incontrato da quello Libro 
nelle i pàl&te' edizioni, mi ha fatto rifolve- 
rè àlla< prelènte rìHampa, tanto più^ che 
dello llelTo Autore ho imprelTo re^hcata- 
mente.la Pratica delle Febbri^ ed il morva 
•Metodo per introdurfi nelle FilofoJU . Anzi ellèndo po- 
co là ulciti alla-Iuce in Roma fotto i proprj occhi al- 
tri tre Tuoi Libri , cioè : Della Natura de i Pen- 
fieri^ e- della maniera ^ con cui sef primono ^ Kifteffioni Me- 
•tafijiche: Del Moto ^ che ne ì Mobili fi rifonde per impul- 
fo ejieriore^ “T rattato Fifico-Matematico t e del Moto ^ che 
ne t Mobili fi rifonde in 'virtà di loro Fdajiica pojfam^ , 
Trattato Fifico-Mttematico, de’ quali ne feci acquillo per 
poter foddisfare chiunque bramalTe avere il tutto uni- 
to , così ne pòrgo, ora U^vyifo ad univerfale noti- 
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N O I R I F O R MA TORI 


Dello Studio di Padova. 


\ ‘ 


A vendo veduto per la Fede ;di/ReVifione , ed 
; probazione del'P. F. T’oiwuwyò Maria Gennari Inquù 
fitore^ Vi&\ Libro intitolato: Jl CorpoUniano SAUjfandro 
Pafcoli, non V’efler cola alcuna.’contro la Santa Fede 
Cattolica e > parìnienté per ' Atteftato .del .Segretario 
>,Noftro.,' niente cóntro Priacipi>ie;,buoni coAtinii-.; 
concedemoiLicenza ad Andrea, Foltm S tampinare che 
p^i elTér ftampato , olTervando; gl* ordini in materia 
. di Stampe j e prefentando le folite Copie alle pubbli' 
ch^ibranedi Venezia, e di Padova» 

4,lSt.'li d. Marzó 1717.. 
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■ ' Carlo kuzini Kav. Proc. Rif: 
’ Alvife Pifani Kav. Proc. Rif. 
{ Zan-Piero Pàfqualigo Rif. 


Agoftmo Gadaldini Segret, 


Adi IX. Marzo 1727. 

Regtftrato nel Ma^ftrato £c€cilentii& degv Efecucori contro la Be- 
ftemmia. 


Antonio Canai Nod» 
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Si defcrivono in fuccinto le parti 

DEL CORPO-UMANO. 

LIBRO PRIMO. 

Se ne afTegna in primo luogo una notizia generale. 

V A 7(T E V li I M A. 

si divide il Corpo nelle fue parti principali^ e quejie 
in altre meno principali. 

C A P O I. 

L CORPO-UMANO, cioè quella tal quantità 
di materia , che nell’ Uomo è mirabilmente 
difpoHa in foggia di Macchina sè movente 
fuol diftingucrfi in tre Ventri , o pure in tre 
Cavità. In Capo., in Torace., c in Addome. 

Da quelle li prolungano le Braccia, e Gam- 
be, che van lòtto nome di Giunture., o Mem- 
bra annejfe. 

Ciafcuna delle fuddette parti ne abbraccia fotto sè altre mino- 
ri , le quali in confeguenza fono dette membri . Talché il Nafo , 
per cag lon di efempio, gli Occhi, gli Orecchi, e fimili, poflòno 
clTcre^ denominati membri del Capo. 

De’ membri , altri fono contenuti^ o interiori; altri continenti 
o efteriorì; e però nell’ Infimo-ventre Inguini, la Regione-umbhf,^l^'"~ 
licale, gV Ipocondri, e tutte le altre regioni circonvicine , debbo- 
no paflàre per membri continenti , ed elleriori , formando quelli 

. ■ A nell’ 
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1 LIBRO PRIMO. 

nell’ XdJome quella ul cavità, ove f^no inchiufi il Meffemerìo y 
le InteftmM^ il Fégato^ la , la Vejcìca^ e le Reni ; i qtiali mfm.- 
bri in rifguardo a i primi , meritano effer detti contenuti , ed int^ 
fiorii o ^mito^oVifeere, 

di h in- SI Vifccrc ^ che In qualfiafi altro membro , fono confidera- 
’p^ bili alcune parti foìide -, ed altre/»»*/?. Solide fono le offa , la car- 
ptni (o]xàt, ^g jg rnembrane^ -e Amili ; avendo quefle in sè una qualche confi- 
‘ fienza^ e connejfione: la dove , fi dicono fluide , il /angue , i fieri -, 

eli fp'tritì , c tutto CIÒ , che fciolto in umore, fi dirama, e fcprrc 

” * * * » > •’ j 

SI dividono U parti folide vengono fiiddivìfc' in dure , c molli . Parte dura di 

foiidé in dù, membro è chiamata quella tal Mrtc, che non cede al tatto; an- 
re, . mo 1. alquanta forza refifte. Di tal genere fono v. g. le ofla . E par- 

te molle , per ragiopc in tutto contraria , fono dette la carne , le 

mendnane, il graffo, e cofedi -sì [ma natnrs, 

Qualunque parte, e molle., tdura, non e intelTuta , che fcmpli- 
DtU* fhr. ‘Cernente di fibre, o dìvafi, o di membrane; o pure, e (fi fibre, e di 
■vafi infietne , o c di fibre, z di vafi , e di membrane. Ma feorgendo 
noi gli fleflì vafi , c lellefrc membrane , non d’altro corredate, che 
di fme fibre, dobbiamo inferire , che la coftruttura di qualfiafi par- 
te , o molle , o dura del Corpo-umano unicamente confifta in una 
malfa , o in un’ avvoglimcnto di minutiffime fibre fri^è variamente 
giunte, e connefie. 

\jz Fibre fono certi minutilfimi filami , o molli , ed arrendevoli ; 
o duri, e non cedenti, i quali diftefi, ed uniti per lungo , o diverfa- 
mente intromellì, formano nel Corpo-umano ogni fua, benché mi- 
nima particella . Quindi elfe , a cagion della varietà delle parti in- 
teifute, vengono chiamate, or di offa, or di cartilagine , or di car- 
ne, ed oxneruoje. , . 

Le Membrane fono certi fottiliffimi corpi , d ordinano molli ; o 
piuttòfto certe fottililfime fafee , alquanto larghe, c fpaziofe ; le 
quali o vcftono altri corpi , o formano le tonache a’ vafi . Quefle, 
poiché alle volte s’inteflòno di fibre carnofe , ed alle volte di fibre 
nervofe, or fono denominate membrane ed or nervofe. 

. , Vafi poi diciamo a certi corpi lunghi , ed incavati di dentro in 
guifa di piccoli cannoncelli , o acquidocci , per ove fi diramano i 
fluidi . Efli d’ordinario fono , o Arterie , o Vene , o Nervi , o Vafi 
linfatici.^ o Dutti cèiliferi. 

Dtiu «Tfmv., Si chiamano Arterie que’ vafi , per ove il fangue , fpiccatofi dal 
centro, cioè dal cuore, fi diffonde d’ogn’ intorno a tutt i membri > 
anzi alla flelfa fuflanza del cuore . _ ; . , . 

Ed all’ incontro Vene fon detti alcuni altri vafi, i quali, ripiglian- 
rwte y fangue, giunto a’ detti membri per le arterie, lo riconducono 

al medelimo cuore . 

tv «mi/. denominati Nervi certi altri piccoli vafi , ne’ quali corrono 

gli 
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PJiRTE PRIMA. j 

gli fpiriti animali^ cioè, una tal materia eterea , ed impalpabile , 
e molto volatile , e mobile , desinata a i moti , e fenfi de’ membri 
fovraceniiati. ' 

Si chiamano Va fi //«/«Wcique’vafi, per ove cola un certo fluido 
trafparente, qual acqua limpidilfiraa. _ , 

( E fogliamo in fine chiamare Duttì chiliferi^ o vene lattee-.^ alcuni ^ <*«»< 

j piccoli vafelletti , fenfibili a gran pena , defiinati a dar ricetto 

' entro sè flclTi ad una materia fomigliantifllma at latte , chiamata 
' CFth. 

Tanto i Vali j quanto le ftelTe Membrane fonò talmente confufe 
ànfìeme, ed unite in alcune parti dei corpo, òhe ibernano ivi varie 
mafie di fufianza molle, e carnofa, cui dan nome, odi Gtandulcy 
■o di Mu/coti, 

Mu/coli fi dicono alcuni corpi carnofi , fituati in modo , o nc*’ 
membri, o negli orifizj de’ vali, o in alcune loro cavità principali , 
che, in ifcorciandofi , vagliono ad apprelTare l’un membro verfo 
dell’altro; -o pure a focchiuderc i detti orifizi, e le dette caFvità, . 

Sono chiamate Glaruùtia certe sdire piccole mafie carnofe,di mo- ^U€gféHj»~ 
le , c di figura diverfe , deftinatc a feparare dal fangue , che vi di- ' 
feorre, un licore particolare. 

La più parte de’Notomifti , non contenta nel Cotpo^utnano di tut- 
te le diviuoni fov cacce nnaie , fuoleaddurne altre inmite. Tra que- 
flelc più ufuali fono le parti fimili..^ le dijfimili ,, e le organiche . 

Parte -o yfw/rfj» dicono a quella tal parte, che -li compo-f*** 
ne di particelle in tutto .unifbrmi , cioè dèlia tnedefima natura , 
e fufianza; e però le oda, poiché i loro componrmentt fi reftrin- 
gono, apparentemente .almeno, a pure fibre bianche,, e dure , pò- 
trebbono pafiare , a mio ciedere, per partì j/ww'//. 

La dove diJfimtH , o dijfimtlarì ne chiamano altre , nelle quali dau ftai 
i conaponcnti fon di genere in tutto diverfo , v. g. un mufcolo ^ 
la cui carne, o fufianza, k tefiùtadi vency di jtrtericy .di' nerviy e 
di membrane. 

" ^ E dicono' finalmente per/r organiche a tutte quelle partì, e a tu^ otmm- 

ti que’ membri , 1 quali di m^o fi adoperano in alcuna fiinzione rfc. 
primaria, che queftanonfi potrebbe effèttuare fenza di loro. Quin- 
di un Piè, in tantO'pùò dir» membro organico , in quanto .che , 
chi di quello è privo, non può ben' camminare. 

Si' deferivono in fuccinto i Membri eftertori Jet Capo. 

C A P O IL 

Ì L Capo, o il ventre fuperiore , fi divide comunemente ih tre t>n>>);«M 
parti : in Calvaria , Faccia , c Collo . La Calvario , o 
Tejcbio , cioè tutta la parte .fuperiore , onde pendono i capei- 
- . ‘ Al Ji , 


Digitized by Google 


4 LIBRO PRIMO. 

H, è diftinta in Sincipite ^ in Occipite , e in due Tempie ovvero 
in parte anteriore^ pojleriore^ c laterali. 

Nella Faccia, o nel volto, fi contengono la Fronte , il Na/o, gli 
Occhi., gli Orecchi^ le Guance., il Mento c la Buccola. 

Or.7» /■<>/»«#• A piè della fronte , nella fua eftrcrmtà inferiore , confiderabili 
.itiis. fono le fopracciglia , o per meglio dire , que’ due archi pelofi , i 
quali in un certo modo s’incurvano jmmediatamente fopra gli oc- 
chi, nell’ uno, e l’altro Iato del principio del nafo. 
p, , Il Nafo è diftinto in principio, fine, dorfo, ale, e fetta. Il princi- 
pio del nafo ne è la fomraità , o fa parte fuperiore verfo la fronte ; 
ficcome il fine , il quale chiamafi anche puma , è la fua efiremità 
inferiore. 

Tutto quel tratto fuperiore di nafo, che fi ftende dal principio 
'alla puma , fi chiama fpina , o dorfo ; ed ale , o penne fi dicono 
ambedue le cartilagini laterali, mobili, c vefiite de’ loro integumen- 
ti, che hanno in comune con le altre parti circonvicine. E la car- 
tilagine, che fi frappone, ed interiormente fende, da capo a piè , 
tutta la cavità del nafo in due narici, va fotto nome di fetta. 

DM Kckk. Si contano nell’occhio due fuperiore ed inferiore; le 
’ ciglia , cioè ambedue i loro eftremi guarniti di pelo ; la gemma , o 
il bulbo; Yorbìta,o il cavo,wz detta gemma incaffa; ed in fine due 
angoli, o canti, de’ quali il confinante col nafo, dicefi canto inter- 
no, o angolo maggiore ’, e l’altro, canto ejìerno, o angolo minore. 
TkU'mtdui. Ciafeuna orecchia è comunemente divifa da’ Notomifti in interio- 
re, cd e/ìeriore. In quella, la parte fuperiore , che fi fpande. verfo 
le terapie, è chiamata ala, o penna-, e il refiante, che è molto pili 
molle, e pendente verfo le parti inferiori , fuol denominarli auri- 
cola . 

DtUtguMtt. E’ nelle Guance confiderabUe la parte fuperitrre , e V inferiore ^ 

. anzi quella, per elTere alquanto elevata, e ne’ fimi d’ordinario ver- 
miglia, ed in particolare nell’ira, ed in alcune altre palfioni, vien 
detta pomo , o cerchio della guancia: la dove quella, la quale è pih 
trattabile, e confeguentemente pronta a tumeforfi per l’aria ritenu- 
„ ta , e compreflà in bocca, è fpecificata col termine di Bacca . E’ 
però da notarli, che Quantunque de’ Pomi fé ne contino due , non 
accade il medefimo della Bucca , la quale è unica; mentre dette 
guance fotto il nafo, non eflendo divife per altro corpo frappollovi, 
vengono ambo a collituire un fol tutto. 

hìclla Bucca, fono principalmente oflervabili i labbri; ed in uno 
DtUt Uèh*. nel fuperiore, per l’appunto in mezzo , fi vede un 

certo feno fuperfiziale, non gran cofa profondo, il quale immedia- 
tamente fogeiace al fetto delle narici, chiamato il Filtro. 

A’ lati del Filtro, que’ tratti di labbra, ove negli Uomini fuol 
fpuntare la barba, fono detti in idioma latino Mijiax ; quindi an- 
che noi vol^rmcnte gli chiamiamo , mu facci, quando ficn elfi però 

ricopcr- 
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ricoperti di pelo, o di quella lanugine , che comunemente vi nafce 
in tempo di pubertà. 

I labbri, eiTendone l’uno fuperiore , e l’altro inferiore, debbono DtU» ticc 0 . 
di neceflìtà formare in mezzo alla bucca un’ apertura, o piuttofto 

una certa iifl'ura, chiamata Bocca ^ non oflante che si fatto termine 
in Notomia ii ufurpi , non pure a fignificare una tale apertura , an* 
zi tutto ciò, che dentro vi fi contiene, v. g. le Mafcelte, i Denti y 
ìi Lingua, il Palato, &c. 

Le labbra, negli ultimi loro contorni , fono alquanto elevate, e 
con tale elevazione formano ciò , che fi chiama prolabio : cui im- 
mediatamente fi continua il rojfo, o il vermiglio. 

Al labbro inferiore foggiace il mento, ove quella tal quantità di 
fuftanza carnofa, che fuol rilevarfi di fotto, verfo il Pomo di Ada- . 
mo, fu denominata dagli Scrittori coi termine di Buccola. 

De i membri contenuti in bocca, dobbiam folo avvertire per ora, 
che la parte pofteriore della lingua, in cui s’impianta Voftojoide, 
li chiama baje, e il rimanente verfo il fine , va folto nome di mu- 
crone , di punta, odi eftrenùtà. 

II Collo, il quale è da non pochi confiderai aual niembro del oa t*iu. 
Torace, fi divide in parte pojiertore, ed anteriore . La. prima di que- 
lle li chiama Cervice, e l’altra Gola. Sporge dalla gola verfo il mez- 
zo nella piò parte degli Uomini quella protuberanza, chiamata po- 
mo di Adamo: c nel luo fondo, per l’appunto ove efla gola fi termi- 
na col Torace, s’incava un certo feno, dettone Jugolo . 

Sì nel collo, e sì nel rimanente del capo, fogliono efteriorracnte !>• dtum ve- 
apparire alcune vene , tra le quali molto vifibili fono la frontale, , ~ 

\t temporali, c\zjugali. MCtpc. 

La frontale fuol d’ordinario prolungarfi dalla fommità della fron- 
te fino al principio del nafo. Le temporali fi diftendono per le tem- 
pia , e le fugali calano per lo piò' ne’ lati della gola da i confini 
delle guance, e in non pochi infcnfibilmente fi perdono , di mano 
in mano, che fi dilungano. 

De i Membri ejleriori del Torace, e delf Infimo ventre. 

CAPO III. 

L a parte inferiore del collo confina col Torace, ocol Ventre- iw T«#fr. 

medio j il quale, conforme altrove fi diflé, è la feconda ca- 
vità principale del Corpo-umano . In quello fi confiderano princi- 
palmente il Dorfo, e il Petto , cioè la parte polleriore , ed ante- 
riore i le Spalle , che fono le due fommità dillefe a’ lati ; le Ale, 
o Afcelle, che vale a dire quelle due finuofità ne’fianchi del Tora- 
ce , polle immediatamente fono le braccia , e le Poppe , o Mam- 
melle. 

■ . A 3 Al 
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DtifMmt. Al Torace immediatamente fuccede l’Addome, detto anche »«- 
fimo •ventre^ la cui parte è diftinta in à.\ìt tppcondrj ^ in Epigajìrio^ 
in Ipogaftrh» in Re^ione umbilicale y in Il/y in Ingmnìy in Regione 
del Rdbe^ ed in Perineo, 

DegP Per Ipocondri y o Precord) ^ fi denota audio fpazio, che nel prln- 

dri, cipio <ìeir Addome è circondato daireltrema cartilagine delle infi» 
me code . Quelli fi dividono in deliro , e finiftro , e fra sè nella 
parte fuperiorc , per Tappunto ove TAddome confina col Torace , 
contengono quel tal piccolo feno, chiamato Scrobicolo del cuore. 
Si itfethoM Sotto gl* Ipocondri fi dille nde I Epiga/irioy cui fuccede la Regio- 
éicttm tim ne.jtmbi ficaie \ ed agiati di quella fi veggono iituatì rV II). Alla Re- 

regione 


La Regione del pube è la parte proliima immediata fopra le Pu- 
dende; avvegnaché fotto incomincili , il quale non è che 

lo fpazio dalle pudende infino all’ano. 

La parte pollerior dell’ Addome fi compone de’ Lombi, e delle 
Natiche, le quali parti .però, poiché fono di per sé ftclTc note, non 
meritano una più lunga xicfcrizionc . 

Sì drvidono le Giunture ne' loro Membri particolari. 


L e Giunture, o i Membri anneìfi, fi divìdono in fuperiori, ed 
inferiori ; o .pure in Bracciay e 'Gambe, Sotto il termine gene- 
per faic di Braccia y 'Comprendiamo in INotomia, non folo ciò, che vol- 
* garmente chiamafi Braccio , anzi tutto il tratto , che fi dìllende 
® * dalla foramitli delle fpallc fino agli ultimi ellremi -delle dita. Eco- 

sì ancora prendiamo afiblutamente per Gambe tutto quel trat- 
to frappoflo dall’ Ifchio fino agli ultimi confini delle dita de’ 

' Piè- 

Si divìit il Sì le Braccia, e sì le Gambe, conforme di fopra abbiamo accen- 
htccio /«r/ze-nato, fi dividono in altri membri particolari, ed effi ufurpano d’or- 
f$H p»rt$. dìnario le loro denominazioni dalle offa, che gli foftengono; talché 
il Braccio, prefoin fuofignificato unìverfale , fi diftingue in Brac- 
cio ^ e Mano ejìrema'y il braccio in Omero y ed in Gomito ; c la ma- 
no cftrema in ^ Mif/4Ci7r/»o, e D///?. 

La faccia interiore del Metacarpo è detta Palrna della mano ; e 
dor/o l’efteriore. Nella palma della mano fi elevano moltiflìmc pic- 
cole protuberanze carnofe , chiamate , o monticoliy anzi 

detta palma fi vede notabilmente folcata per non poche linee trafver- 
fali ; m le quali chi profefla Chiromanzia , vanamente prefume fon- 
dare moltiifimi prefagj concernenti allo fiato del foggetto, in cui le 
confiderà . 



CAPO IV. 


Le 
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Le dita, si ne’ piè, che nelle mani , fi riducono non più, che a DtUt Jiit. 
cinque i delle quali il primo va folto nome di pollice y il fecondo (i 
fa denominare indice'., il terzo ofceno^ o medio -y. il quarto annulare ; 
e il quinto auricolare y o. minimo. 

Ciafcun dito della mano, trattone però il pollice , in cui fé ne 
numerano fole due,, è compofto di ixt internodj y cioè di tre parti, 
confiderate comediflkue nelle articolazionldelle loro oda particolari. 

Ma , per ritornare alle elevazioni carnofe (icuate nella palma dì tene tir. 
della Mano, è d’avvertire , che quella, che foggiace al podice ,, fi 
chiama da’ Chiromanti monte di Marte 'y la prdUma fottopofta all’ ÌmT 
indice y monte di dovei, cui fuccede il monte di Saturno , cioè Tele* • 
vazione fituata a piè del medio -y ed a queda il monte del Sole , che 
ò quali Cotto iìV annulare y l’ultima poi foggetta al minimo y è chia* 
mata monte di tenere. Lo ipazio frappoilo dal pollice iW'nidice vien 
detto monte di Mercurio y e l’ altro che dirimpeto al monte di 
Mercurio fi llende dal monte di Venere fin verfo il principio della 
mano, fuol chiauatA monte della Luna-y ed in fine quella, che nella 
palma della mano immcdiaiamente s’iaoaiza , padàto it Carpo, è 
chiamata radice della mano . Noi però, ad ifchivare ogni mideriofa 
affettazione, lafciandoa quell’ ultima un fuo tal nome , chiamere- 
mo la prima monte del Pollice y la prolfima monte deWÌ Indice 'y e co- 
sì di feguito , monte dei Medio y monte dell' Anulare , c monte del 
Minimo.. Al monte di Mercurio diremo Tesare , non odanre, che 
lòtto un. tal termine veiKa per alcuni efprelfa tutta la palma ; ed 
^tenore ( lo che, fecondo la fua etimologia, fuona parte oppoda al 
Tenare ) diremo al monte della Luna . 

Si divide la Gamba in Femorey in Tibia y in Piè . Nel Femore , 
o nella Gofeia, la quale dal ColTcndice fi dende fino alla Tibia fo- 
no confidcrabili il Cinocebioy e il Pollice y. che è la parte podcriorc ‘ ' 

oppoda ad edòginocchio. 

Nella Tibia poi , che dal Ginocchio> va a terminarli nel Tarfo , 
o nel calcano , la parte anteriore propriamente fi chiama Tibia ; 
e la podertore, pereder carnefa, Suray o Polpa . Le due protube- 
ranze a’'lati della Tibia verfo il nne fon detti Malleoli y e volgarmen- 
te Talonìy l’uno intcriore , c l’altro ederiore.. 

11 Piè, il quale in rifgu^o a tutta la mole corporea,, che fodie<-ZMf;V. 
ne, può conliderarfi io guifadi bafe, fi divide in Tarfo» y in Meta, 
tarfo y c in Dita. 

La parte podertore del Tarfo è detta Calcagno ; la fuperiore del 
Metatarfo dicefi Dorfo% e rinfcriorc Cavoy o Pianta . 

Siccome nel ventre fuperiore furono notate alcune vene , appa- u itfmxm» 
rcnti in fuperfizie : così pure dobbiamo farne menzione di alcune 
nelle braccia, e nelle ganabe, per elfere elleno' molto confiderabili pnjf» igU 
predò agli antichi . E però nella faccia interna dell’ omero per la 
fuae fuperiore, fenlìbilmente prolungali in fuperfizie una vena chia- 

A 4 iuau 


Digitized by Google 


I 


8 LIBRO PRIMO, 

u Mfélict , tnata Cefaiica , Di fotto., lungi alquanto dalla cefalica , fi vede la « 

« u ttfiiic». Bafilica, la ouale verfo il fine dell’omero, diramandoli in due altri 
canali, fi fa denominare Comune ^ o Mediana. 

Léfaivittiié. In fondo della mano, cioè nel dorfo, efi'a cefalica è di bel nuo- 
vo apparente, facendoli vedere nello fpazio interpofto fra le due 
prime olTa del Metacarpo; cioè fra quelle, cui fono articolate le 
due prime dita. Pollice, e indice. Ma nella parte oppofla dello 
fieflo dorfo li mira un’ altra vena chiamata Sahiatella , la quale 
fi prolunga verfo T Annoiare, e il Minimo. 
u [éftHé , « Nella faccia interior della gamba , dalla metà quali del femo- 
u fcittict. re , poco raen che fino al calcagno, diftendeli la Safena . Quella 
fotto al talune interno piega verfo il Dorfo del piè. Dalla parte 
del dito minimo del piè , fu lo llellò dorfo , è confiderabile un’ 
altra vena, la quale, dandofi il volgo a credere , che tragga ori- 
gine àiìV I/céio ^ o dall’ olio Scio., è chiamata Sciatica. Ed ecco in 
fuccinto la divifione fuperfiziale de’ membri nel Corpo-umano, ne- 
celTaria a bene intendere il fito, e le operazioni particolari degli | 
organi fuoi. ■ ' 

a 

Del Jìto , e delta canne fione delle vìjcere . | 

C A P O V. ' 

rw (frvfUt. TVTEI Capo la cavità del cranio è tutta ripiena di una tal fu- 
flanza molle, chiamata comunemente Cerebro o Cervello. 

Quella dalla parte polleriore, per quel gran forame aperto in ef- 
fo, s’infinua da capo a piè di tutta la cavità della Spina. Quindi | 
il Cervello, fi confiderà come divifo.in tre parti; in Cerebro, Cere- 
bello, e Midolf oblongato . Chiamali Cerebro la parte fituata nel finci- 
pite. Quella, che occupa l’occimte, va fotto nome di Cerebello. E 
<S\midall' oblongato W rimanente. Tutto il Cervello ellreriorraenteèin- 
volto in due membrane , dette Meningi ;dura l’una , e l’altra />i/*-Madrc - 
Utrtcht t Dentro la cavità della Bocca, a piè della lingua, fi veggono due 
•’ ofifiij di due gran canali, che fi profondano internamente nel collo. 

11 primo di quelli dà palTaggio nella Trachea- arteria, o nella canna 
de i Polmoni; e l’altro conduce all’ che vale a dire in quel , 
cannello , per ove i cibi fen calano nella cavità dello llomaco . 
L’orifizio pertinente alla Trachea-arteria, fi chiama Laringe', e 
dicefi Faringe ouel dell’Efofago. i 

Vtiu wifeete .^000 incliiufi dentro il Torace , i Polmoni ( i quali gonf; dalP 
t^tmnaen- aria , che fi refpira, fogliono occuparne tutta la cavità ; ) il Cuore , 
»nnVT«r#«. gj alcunc Membrane. 1 Polmoni, dividendoli in più lobi, abbrac- 
ciano con elfi il cuore, il quale è collocato per l’appunto in mezzo 
al Torace, entro una Aia borfa particolare, detta il Pericardio . 
u cumw. Cuore è di modo aiugcaioaJle verubre dorfaii per alcuni fiioi 

'Icga- 


Digitized by Google 


i 

P^R'TE PKIMJ. p 

'legami , o piuttofto per quc’vafi , che ne forgono dalla bafe, che 
quantunque ei penda in mezzo al Torace dirimpetto allo Ster- 
no , china con la fua punta alquanto fenfibilmente a finiflra. 

Quella membrana, che internamente circonda, o per meglio di- , 

re, foppanna le pareti nella cavità del Torace, dicefi Pleura. La </ 

Pleura fi fpicca rettamente dalle vertebre dorfali con una fua parti- 
colar duplicatura, e fende con elTa da capo a piè, non folo la fufian- 
za de’ Polmoni, anzi tutta la cavità del Torace in due cavità late- 
rali ^ c giunge in fine ad impiantarfi nello perno divifa in due pare- 
ti, o membrane. Cotefto raddoppiamento dicefi Mediapino. 

Ed in fine diciamo Diaframma a quella membrana di fufianza u duftém- 
molto valevole , che dilatandoli trafverfalmente fotto i Polmo- m». 
ni, divide il Torace dall’infimo ventre. 

Aperto rinfimo-ventre nella fua parte anteriore, le prime vi fcc- Dtiit vifem 
re , che ivi fi danno a vedere , immediatamente folto il diaframma, ««*'“/* 
fono il Fegato., e la Mil-ga'., quello a delira, e quella a finillra. Fra 
cotelle due vifeere è fituato lo Stomaco, il quale in gran parte oc- 
cupa la cavità dell’ infimo-ventre. Nella parte jjofterior delio lloma- 
co verfo il fondo (fra elTò fondo, e le due prime vertebre lombali ) 
li nafeonde il Pancreas ; volli dire, quel vifcere di mole non molto 
confiderabile, di figura lunga, e depreflà, dotato di un fuo partico- 
lar condotto , con cui giugne immediatamente a metter foce nel 
duodeno, conforme fi vedrà più in chiaro nella terza parte del pre- 
fcnte Trattato. 

Nella parte inferior dello fiomaco, ma a delira, fi prolungano le ^ 
Intepina , che dopo varj giri , e volute, vanno in fine a metter fo- 
ce tìcW Ano. Le Inteflina fembrano a prima vifta fluttuanti dentro 
l’Addome libere affatto, e non aderenti alle parti circonvicine: 
ma, in trattandole, s’incontrano variamente intralciate col Mef- 
fenterio., per cui fi attaccano fofpcfe ad alcune vertebre lombali. 

A bene efaminare le Inteflina, difimpegnate dal Meflenterio, 
c diflefe per lungo, non farebbono, che un femplice canale con- 
tinuato di lunghezza confiderabile , fc non ifporgeflc da un lato di 
elfo, poco lungi dalla metà, un condotto molto minore , e non 
perforato in fondo, detto Intepino cieco. Ma ciò non oflante , 
fogliono da’Notomifli confiderarfi come dillime in fei Inteflini 
particolari. 11 primo de’ quali chiamano Duodeno., il di cui orifi- 
zio fupcriore unito allo flomaco diceli Piloro., il fecondo , 

il terzo //eo, il quarto Cteco, il quinto Qo/ow, e il feflo Retto. 

I primi tre inteflini ,' cioè il Duodeno, il Digiuno, e V Ileo, for- imtgin$ 
mano quella tal forte d’inteftini , chiamati tenui : la dove fi di-t«“» - 
«mo crajfti'i rimanenti, che folio il C/Vfo , ( il quale , colla parte . * 
fupcriore del fuo orifizio , nafee dal fine dell’Ileo, e con l’altra 
dal principio del Colon,-) il Colon, c il Retto. 

♦ Ls inteflina, ftando die in fuo, vengono ricoperte dalla parie l- . 

• - ante- 


I 




Dlgitized by Google 


IO 


LIBRO PRIMO. 

anteriore per una certa membrana molto, fpaziofa^ e dotata di mò!> 
ta pinguedine , chiamata Rete^ Zirbo ^ ed Omento.. 

La Rete dal fondo dello ftomaco , cui fi attacca con un de’ fuoi 
lembi , pende fin quali all’ umbilkoi ma è in modo aderente all’ In- 
teftino colon, che detto Colon vien per efia unito allo ftomaco . 

Lt ttai. Eftratte le inteftina dall’ Addome , immediatamente fi danno a 
vedere le Reniy o piuttofto due corpi carnofi di figura fafeojare. Elfi, 
fono impiantati nella regione lombale a’ lati delle vertebre . 
cu VnicTì Nafce da ciafean rene un’ anguftiffimo canncllctto , chiamato 
' " * Uretere.. Quefto fi prolunga per un gran tratto verfo le parti inferio- 
ri , e giunge in fine a metter capo nella Vefcica, urinana, penetran- 
dola nella parte poftcriorc difua cervice. 

Uyefeieturi- La Vefcica urinaria fi vede nell’ Ipogaftrio profondata in quella 
tal cavità , che formano ivi le-ofla Sacro , Co/fendice , c del Pube . 
Quefta volge il fondo alle vifeere fupcriqri ; ma col fuo collo. „ pro- 
lungandofi alquanto, forma r£/rerrtf,,o il Meato urinario ;-ciok quel 
tal condotto,, che negli Uomini fi ftende da capo a piè per lo mem- 
bro virile , e che va nelle Donne a terminarli nella parte fuperiore 
del feno pudendo . Detta vefcica n^li Uomini è da un lato, imme- 
diatamente aderente all’ inteftino retto ^ e fi connette dall’ altro con 
l’umbilico per un legame detto VUraco-, Ma nelle Femmine è uni- 
ta al collo deir utero } poiché quefto in loro fi attacca all’ inteftino 
reno. 

Vttttn, L’Utero, vifeere partìcotar delle Fémmine, di figura , e di mole 
raftèntbra una pera di grandezza non eccedente. Egli è collocato fra 
l’inteftino retto , c la vefcica urinaria ; anzi è loro fortemente uni- 
to, mediante il collo. 11 fondo. però^, con cui volge alle vifeere fupe- 
riori, è libero affatto, e difimpegnato da qualfiafi aderenza.. 

Il Collo uterino prolungandoftfino.^le labbra del feno. pudendo 
forma ivi quel gran canale dettone 

V ptrittm». Tutte le vifeere dell’ Addome fono inchiufe in. una membrana 
comune , o piuttofto in un facco , chiamato Fm/onea . Quefto iti 
ambi i lati fi prolunga con certi piccoli proceftètti ,. i quali , infi- 
nuandofi ne’ mafehi TCr entro lo fcioto , vagliono di guaina a i vali 
tefticolari , anzi agli ftefli tefticoli . I lefticoh fono que' due globi di 
carne pendenti per entro lo fcrotto .. 

Si dà un' Idea univerfale del Moto de i Fluidi net. Corpo-umano. 

CAPO VL 

TNteriiamente nel cuore s’incavana quattro gran feni , o cavità * 
A Due ne fono a* lati della bafe, ed altri due li profondano giù ver- 
« rcrfRMwn* fo il vertice . Quegli fi chiamana Auricole ; e quelli Ventricoli ^ o 
t^entrigìi. Si fpiccano da| vcmiicoli due gran Tronchi di Arterie » 
, c due 
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e due gran Tronchi di Vene dalle auricole . Quel Tronco di Arte- 
ria , che nafee a (ìniftra del cuore , ^ chiamato la grande-Arteria , 
t Arteria-aorta^ c 'CArtetia<di^ibutrice dei Sangue ^ e l’altro, che ne- 
forge a delira , va fotte nome di Arteria pulmonare . Il tronco di 
vena , proveniente dall’ auricola delira , comunemente fi chiama 
Vena cava^ o Vena ricondutrice del [angue \ la dove 'quello, che li 
prolunga dall’ Aurìcola finillra, dicefì Vena pulmonare. 

I tronchi della grande Arteria, e della Vena cava , poco lungi Lsdirtmtv- 
dal Cuore, fi dividono in altri due tronchi minori, l’un de’quali ^ "f •ut am. 
levandofi in alto, fi dirama ai Caro ^ alle Braccia ^ ed a i membri 
fuperiori ; e china l’altro agl’ inferiori , per poi difibnderfi nel Fe- • 
gato, nella Milza, nel Pancreas, nelle Reni, nelle Tonache dello 
fiomaco, e delle imcilina j infommain tutte le vifeere, edin tut- 
ti i membri fogutti> 

I tronchi delT Arteria, e della Vena pulmonare, fi diramano an- Dottfurit , 
cor effi in moltiffime propagazioni j con le quali però non altrove 
s’internano, che nella fufianza de i Polmoni. pumtMn . 

Si fpicca il fangue dal Cniftro Ventricolo del Cuore ; d’ onde , 9^ "»«9 <w 
imboccando nel gran tronco dell’ Aorta , va per quello , divifo in*"^‘ 
infiniti rigagnoli , a bagnare tutte le parti del Corpo-umano. Da 
cotelle parti s’infinua in moltillimi rami di Vene , le quali , corri- 
vandofi tutte in quel fol tronco comune, detto della cava^ lo 
depongono neU’Auricola delira. Dall’Auricola delira palTa nel Ven- 
tricolo deliro. Indi per l’Arteria pulmonare ne i Polmoni; d’onde 
nella Vena pulmonare, la quale le ne fgrava dentro rAurìCola fini- 
lira . Dall’ Auricola finillra fi rifonde nel Ventricolo finillro ; e da 
quello, oltrepaflando di bel nuovo nel gran tronco dell’Aorta, vie- 
ne a far perpetuo quel tal fuo moto circolare , che dà tutto il vi- 
gore all’azione degli Organi corporei . 

Si confiderano minutamente il Sangue., e diverfi altri Fluidi 
del Corpo-umano « 

C A P O VII. 

E Stratta da’ fuoi condotti alcuna quantità confiderabile di fan- s em/utreu 
gue, e collocata a rillagnare in un vafo , ficchè fi raffreddi ;/*«»»• 
Teffetto il più notabile , che fi vede in fu quel primo fuccedere a 
detto fangue llagnante, fi è, ch’egli di mano in mano, che fi rappi- 
glia, e condenfa, viene ad appartarli da un certo licore affai fluido, 
e trafparenie , che d’ogn’ intorno gli fi circonfonde in grande ab- 
bondanza. Or cotella parte più fluida , e trafparente , difadatta a 
condenfarfi, è ciò , che va u’ ordinario fotta nome di Siero ^ o di 
SerofttÀ. 

Il fangue , fe dobbiam prcllar fede a ciò , che ì Chimici ne mo- 
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Cih,ch*ìcu~ (Iran quali fott’ occhio con mille , e mille rinovare fperienze, non 
^ un’aggregato di Alcalo-volatile, di Alcalofiffo., di Zoìfo-volati- 
ntmlt>nsu,. ^ Flemma , di Terra , e forfè forfè di qualche porzioncella di 
Acido ftelTo , confufo nell’ Alcalo . Ben è vero però , che il zolfo , 
l’alcalo-volatile , e la flemma , di gran lunga fopravanzano gli altri 
fuoi componenti , non eflendo, fe non che pochiflimo il fai fiflb, e 
molto meno la terra , o il Capomorto . Tantoché , fe i microfcopi 
- vengano ad ifcoprir loro nel langue alcuni minutiffimi globetti ru- 

bicondi vaganti a nuoto per certa linfa ben chiara , e trafparente ; 
fi divifano efler quefti un piccolo ammaflb di non poche particelle 
fulfuree , le quali di leggieri fi annodano a cagione della loro rarao- 
fità, e vengono a formare, premute ugualmente dalle flemme, che 
le toccano d’ogn’ intorno , tante piccole sfere trachiare . Si divifa- 
no in oltre , che la parte del fangue , detta volgarmente fibrofa , 

' non per altro fi rappigli , allor che riftagna , fe non perchè le par- 
ticelle di zolfo, reftando libere affatto dall’ interpofizione degli altri 
principi, s’impegnano a vicenda , c formano ivi un tutto confifletv 
te, e fibrofo. 

Di cbtanim Circolando il fangue in un co’ fieri alla rinfufa pc’ fuoi acquidoc- 
ci/' ci , nel ricercare diverfe parti del Corpo-umano , vi depone in alcu- 
ne gli Spiriti-animali ; in altre la Bile ; dove il Succo pancreatico ; 
dove la Linfa; dove le Urine; dove lo Sperrna, ed altri licori , de’ 
quali parleremo a minuto nelle parti feguenti . Gli fpiriti-animalì , 
che fono alcune infenfibili particelle , le più mobili , e volatili del 
fangue, fi dipartono da detto fangue, per le glandule corticali del 
ccrebro; d’onde, rict^licndofi nelle fibre nervofe, fi diffondono per 
effe in que’ membri , e in quelle vifeere , cui fi propagano i nervi ; 
che lè quanto dire, in ogni parte, in ogni organo o fenfnho^ o mo- 
bile. Benché di cotcfto licore, per efler egli eftremaraente volatile, 
non poflano i Chimici riferbarc porzione alcuna a farne il faggio 
dentro i loro vafi \ non reflano tuttayolta d’inferire , che in eflb 
prevaglia di gran lunga agli altri principi un’ alcalo molto volatile , 
ed un -zolfo volatiliflimo ; adducendone in riprova , che gli Anima- 
li, allorché fi cibano di vivande alcaline-ful/urce volatili , abbonda- 
no, più che in ogni altro ternpo, di gran copia di fpiriti . 

Di chco/iiu La Bile è un certo licore gialletto , ed amaro , che il fangue fea- 
ni€. ~ jica nelle glandule del Fegato , d’onde per quel condotto , chiama- 
to coledoco , flilla dentro la cavità delle inteflina . Effa in più parte 
é comporta di Flemma., e di Alcalo-fijfo , avvegnaché pochiffirqo ne 
, fia Valcalo-volatile^ e il zolfo-, e molto meno la terra. 

DichtUUn- La Linfa é un certo fiero del Corpo-animato molto limpido, e 
/*• feorrente , il quale , o fi ricoglie in alcune fue glandule particolari , 

o dalle arterie imbocca immediatamente ne’ condotti ( il che fem- 
brami più probabile ) per poi gemere, parte nella Cirterna Peque- 
' ziana , e parte ne’ Tronchi venofi . Nella linla rinvengono i Chi- 

mici 
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mici molto zolftpfffo’y ^oco volatile-^ poa Flemma ed in grandil^ 
fima copia l'alcalo-volatile. Di qui è, che fi danno eflì a credere, nè 
fuor di ragione , allorché efpongonó una qualche quantità di Linfa 
all’azione del fuoco , che i zoln, sfìatandone gli altri componenti , 
s’impegnino a vicenda, e formino un tutto conlìliente in guifa di 
gelatina, o chiara di Uovo indurato. Ma lìa pure come li vogliano, 
certa cofa è , che la Linfa non può in sè contenere , fe non che 
molte particelle di fangue arteriale , ed alcuna piccola^porzione di 
Spiriti animali. Di fatto, reciti al tutto , o purlegatrin un’Ani- 
male i tronchi de i nervi , o delle arterie ^ che li propagano ad 
un qualche fuo membro , reità immantineote di Icaturirae la 
Linfa in quella tal quantità di prima . 

11 Succo pancreatico è un fluido molto limile alia Linfa. Que- 
fto dalle glandule componenti il Pancreas li corriva nel Dutto pan- «'»"»«• 
crearico^ d’onde sbocca nella cavità del Duodeno, a cordonderfi 
col Chilo, e con ia Bile- 

Le Urine li compongono di certi fieri Ibverdij; i quali , fe reflaf- oMtVrìm, 
fero nel fangue , dovrebbono pervertire le fue fermentazioni ordi- , 
narte . Ond’è, che fe ne vagliano per le glandule delle Reni v indi 
s’introducono n^li Ureteri, per poi colare nella Vefetea urinaria , 

< dar fuori per l’Uretra . La più parte di ciò , che l’arte chimica 
difeuopre nelle Urine , fi è una gran quantità di Flemme , e di Sa- 
4i-volatHi^ pochiflimi Zolfi\ pocniliima Terra ^ e pochilfimi Saii-fiffi\ 
-olTervandofi però, che le Urine piu abbondano in Alcalo, allor^è 
fi moflrano torbide la dove fono alquanto più chiare , elTendovi 
predominio di Acido^ e fono chiarilfime quando vi fieno moltilfi- 
me Flemme in paragone de’ Sali . Se poi i Sali fopravvanzino la quan- 
tità delle Flemme, le Urine in tal cafo danno un colore pendente 
al roflb. 

Le Urine, con iftagnare dentro la cavità della vefcica, non pon- 
ilo a meno, à cagion dell’acredine de i loro componenti di non 
diflòlvere in e(Ta parte di quella mucilagine attaccata internamente 
alle fue pareti. Or cotefla mucilagine disfatta forma quel tale untu- 
me, che non di rado fuol levarli ad alto, rapprefo in piccola nuvo- 
letta, allor che le Urine fi raffreddano in un qualche Vafo. 

Lo Sperma, o il fetne virile , è un’a^regato di fottiliflìmc parti- OtihSftrm». 
celle molto attive, defiinate alla fccondazion delja Prole ^ le quali 
fi feparano dal fangue ne i Tefticoli ; e da i Tefticoli , per alcuni 
lo» condotti particolari , fi ricolgono verfo il Collo della Vefcica 
urinaria , dentro le cavità di una tal fuflanza fpugnofa , chiamata 
col nome di Te/cicole Jemìnali. Tutto ciò, che i Microfeopj rin- 
vengono di più ringoiare nello ^erma virile, fi riduce ad una mol- 
titudine quali, infinita di minutilnmi Vermetti , che movendoli , e 
contorcendofi in varie guife , dan chiaro fegno di lùr vita reale. 
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Qttrrt/hm- TL fangue non per altra corre- incenàmenaeme ad irrigare i memi- 
r«r JL bri , fe non perchè dee , or fubentrare in rilìauro di quelle par- 
ti , che fi confumano j or deporre in alcune glandule particolari 
ijuelle fuperfiuità , che Ip infettano i or ritrarre dall’ aria , che fi 
refpira , una cena materia molto efpanfibile , e volatile ^ or fubli- 
marfi , come fi dilfe , in ifptrìto \ or dar luora e Linfa , e Sieri , e 
quanto v’ha di fluido ne’ Corpi-animati j di tnodo che farebbe im- 
poflibile , dv’ egli poteffe lungamente durare in cosi fatte operazio- 
ni y con un tale « e tanto difpendio di sè medefimo , Qualora non 
veniflc rinovaio a mifura , che fi difperde. Di qui è » che gli Ani- 
mali a’indùcono di volta in volta per gli fiimoli or di fame « ed or 
di fete y a cibarli di certi alimenti particolari , i quali dalla Bocca 
per rÈfofago fen calano nello flomaco ; ed ivi in modo fi d^erlfco- 
no , fi feio^no e per parlar col Volgo , fi concuocono in icrmen- 
tando t che vengono a londerfi in Chilo; cioè in un fluido di confi- 
flenzay e colore molto fimile al Latte. 

OtUr dallo flomaco per lo Piloro cola nelle fnteflina ; ove 

mifchiatofi col fucco Pancreatico y e con la bile, (i disfà fempre 
*^*»«»-piùy t fi difpone a penetrare ne i Dutti chiliferi . I Dutti chili- 
feri nafeono da i pori delle Inteflina^e prolungandoli pe’lMefle»- 
terio, giungono tutù quali a far capo nella Ciflerna Pequeziana. 
La Ciflerna Pequeziana è una cavità membranofa y collocata a i 
confini del diaframma y fra il diaframma e le nldme vertebre 
dorfali > dove clTa è si fonemente unita «che non polCamo divel- 
lerla fenza una qualche lacerazione . Oa cotefla cavità forge y 
lunghclfo il Dotfoy un condotto chiamato Tamcica^ il quale y di- 
vifo in più ramiy mette capo in un tronco di vena collocato a 
delira nella pane fuperxore della cavità del Torace . Tantoché il 
' chilo dalle Inteftina per li Dotti chiliferi s’intro^e nella Cifter- 
na> dalla Ciflerna nel Dutto- toracico; indi fgorga nel fahgueve- 
nofoy e va con eflò alla xinfùfa nei cuore. 

Ctimfiftnm- 11 Chilo di mano in màn y che fubentra pe* pori delle intefli- 
*Ti I né’ Vali chiliferi y abbandt^ la parte di sè la più impura y e 

Ia meno fottile; la quale» j^r non potereoltrepallàrvi y fi arreflà 
dentro la cavità delle Intenina» ed ivi rapprefay ed unita, forma, 
ciò, che va conuinemente fono nome di feeve. 


De 
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De i romuni Integumenti del Corpo-umano. 

C A P O IX. 




I Membri continenti, o per mqglio dire tutta 4a faccia efteriore Utmicat. 

del Corpo-umano, è veftita di quattro tonache , dette comuni 
integumenti^ che fono la Cuticola^ la Cute^ il Pannicolo adipofo , 
e il Camofo . La Cuticola , chiamata da’ Greci Epidermis , cioè 
fior di cute^ è una fottilillìma membrana trafpareute , priva af- 
fatto di fenfo. QueRa , di/piegandoli in tutta la fu^rhzie del 
Corpo, è di modo unita alle membrane a-$è foggette , che può 
fepararfene appena . > . • .* - _ 

Nudata la uiperfìzie del Corpo-umano di fua cuticola , imme-l-«cwr, 
dìatameme lì difcuopre la cute ; volli' dire una tonaca di fenfo 
efquifìtiinmo, di fuAaoza molto rilevata in paragone della cutico- 
la . ■ ' ' ' • , 

Dopo la cute fuccede il Pannicolo adipofo , , il quale in tanto n pmmua» 
dicefì adipofo , in quanto -che la fua fbftanza'è di fin fondo 
piena di molta pinguedine. 

. Ai Pannicolo adipofo negli .Uomini è fottefo il carnofo , chtVtmmfr. 
vale a dire una membrana molto valevole, molto fenfitiva , ed 
in più parte tefiùta di fibre camofe . Diffi^ negli Uomini ^ avve- 
gnaché , in non pochi Bruti , ed in particolare in quegli , ne’ 
quali la cute è mobile, e pronta a corrugarli, in cambio di fo^- 
giacere a tutti gli altri integumenti, fi vede intromelTa fra l’adi- 
TOfo , e la cute . Quindi avviene , fe mal non veggo , che la 
Fronte, le Palpebre, lo Scroto, ed alcuni altri membri, iquali^ 
non pure ne’ Bruti, anzi negli Uomini RelB,. fono al tutto privi 
di cotefio pannicolo adipofo, hanno la cute corrugabile, e oifpo- 
fiiffima a muoverli ad ogni loro talento. 

Si deferive piu in dijitnto ciafeuno de i quattro Integumenti . 

' C. A P O. X. 

L a Cuticola, comunque venga lacera, ed infranta , non geme Dt < ttmp». 

né fangue, né altro fluido vifibilc j dobbiam dunque inferi- 1^- *"*”* 
re , o che affatto é priva di vali , o piuttoRo , che unicamente 
s’intclTa di minutiffimì''cannoncclli inlènfibili . Anzi, non dando- 
fi fra quefli divario alcuno notabile , fi dee conchiudere , che 
detta cuticola é parte fimile , o fimììare . Sembra elTa principal- 
mente dcRinata ne’ Corpi umani, non tanto a ricoprire , e met- 
tere in falvo la -cute , quanto ad opporfi alle fovcrebie tralpira- 
zioni , e a contemperare le fenfazioni, che per altro fi rendereb- . 
bono troppo vivaci , e però molefle agli organi fenfitivi . 

Le 
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D! luti geUs La cute, che va folto nome anche di Pelle., ò di C«o/o, è par- 
te diflìmilc , mentre vi fi difcuoprono molte vene , molte arte- 
rie, c moltrffimc fibre ncrvofe, le guali, variamente intrometten- 
dofi vengono a formarle in fuperfizie un corpo reticolare . Da co- 
tefto corpo fi levano in alto , con ordini paralleli, ad uguali in- 
tervalli, alcune innumerabili papillctte di figura piramidale , che 
divife in più fibre fi perdono nella cuticola. La fufianza interior 
-della cute è tutta ripiena di moltiflime glandule chiamate milia- 
ri, o/uccutanee^ le Quali metton foce con. alquami loro minutifli- 
mi vafelletti alle radici delle papille poc’ anzi menzionate . Sì fat- 
te glandule comunemente fi credono fabbricate per vagliare da i 
fluidi quelle fuperfluità , o che grondano in /udori , o che fi difi 
perdono in trajpirai^one infenfthìle. 

Geme di continuo fra la Cute, e Cuticola una qualche uncuo 
fità, forfè affine di ammollire le papille, le quali fembrano eleva- 
te dalla cute , non tanto ad impedire l’azione immediata degli og- 
getti fenfibili fu le fue fibre, che fono di fenfo acutiffimoi quan- 
to per variamente, modificare le fenfazioni, efiendo la cute l’orga- 
no principale del tatto. 

IV i itMi , Il Pannicolo adipofo non confifie , che in una membrana uni- 
verfale ripiena d’infiniti piccoli lobuli , o facchetti , per entro a’ 
%Tti»tdi^. quali fi condenfa , ed accoglie quell’ untuofità , o quel fevo , che 
fa denominarla adipoja. Egli è parte difiimile, poiché è correda- 
to anche di vene, e di arterie. .. | 

Dtivtfi,cit Ed in fine diffimile altresì può giudicarfi la membrana carnofa, 
intrecciandofi efià di fibre carnofe i e però di vene , di arterie , e 
di quel nervi , che probabilmente le compartono quel fenfo acu- 
tiffimo , onde è provveduta . L’interior fuperfizie di cocefia mem- 
brana é fempre umida per una qualche linfa , atta , fe mal non 
erro, a rendere ivi più agili le operazioni de’ mufcoli . 

Sotto agl’ integumenti fi mira una certa fottiliffima tela, o mem- 
brana fuperfiziale , di color quafi celefte , che univcrfalmentc ri- 
cuopre, o piuttofto vela la carne de i membri. Quefta, adirgiu- 
fto , non è , fe non ohe un’ efpanfiorie di certe fottiliffime fibre 
de i mufcoli componenti la carne. 

De i Peli^ e delle Unghie- ( 

C A P O XI. 

tftii, tPrni- T Peli , e le Unghie, che traggono origine dagl’ integumenti , paf- 
X fanono preflb agli Antichi per pure fufianze efereraentofe de’ 
Corpi-animati , oflcrvando elfi, che gli Animali ponnoeflcrne pri- 
ptrtittisri. vi , fenza che ne fucceda danno confiderabile alla perfetta fimme- 
tria delle loro operazioni . Ma , ciò non ofiante , dimofirano in 

chia- 
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diiaro i microfcopj, cffer quefti un’ aggregato di minutiffìmi vafi * 
diftcfi c per lungo , c di trafvcrfo, gli uni fu gli altri, i quali ivi fi 
connettono in modo, che formano una fpezie di canna, ripiena di 
certo midollo, o piuttofio di una confufiflìma unione di altri vafi 
minori . Laonde i Peli , tenchè fieno pani meno principali del 
Corpo, fi nutrifeonef ad ogni modo, ecrelcono, non già per aggiun- 
ta di parte a parte, ma per un’alimento interiore, che vi s’ intro- 
duce nc’ vafi. 

Nafeono i Peli dalle Glandule fuccutanee; e però , dove la cute 
è più copiofa di Glandule, ivi ancora è più fertile di pelo . Di fat- 
to nella cal varia , nelle ciglia, nelle fopraciglia, fotto le afcelle, e 
nelle pudende, efl'a più che in ogn’ altra pane è rìcci di glandule ^ 
dal che poflìamo inferire, che il fucco atto a nutrire i peli venga 
loro fomminifirato dalle glandule, onde derivano. 

Ciafeun pelo ha nella Aia radice un piccolo capitello rotondo , 
ed untuofo, con cui s’ impianta in un certo piccolo gufeio, o cali- 
ceincavato nell’intimo' della cute . A coteuo calice propagafi un 
nervo vifibile , conforme fi ravvifa a puntino nelle ficflc penne de- 
gli Uccelli; le quali, e fi fpiccano dalla cute, ed hanno ancor effe 
in punta un piccolo globetto tutto inteffuto di fila nervofe . 

Le Unghie, oficrvate co i microfcopj, non altro mofirano in sè , 
che un’unione continuata di moltiffimi vafelletti. Ciò che diè moti- 
vo ad alcuni di crederle inteflute di molti peli ivi giunti infieme a 
formare un tutto alquanto più duro , e meno opaco . Alle loro radici fi 
mirano in difiinto non poche glandule co’loro vafi eferetori , e non po- 
che fibre , o papillette nervofe , che vi fi prolungano verìb la Ibmmità . 

De i MufeoVt . 

C A P O XII. 
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S Vefiito il Corpo umano de’fiioi integumenti, fi danno immedia- 
tamente a vedere tutti i membri ricoperti di una tal fufianza 
molle chiamata Quella non è, che una fcambievole unione, 
o piuttofio un gruppo di moltiffimi Mufcoli variamente conneffi ; 
che è quanto dire j di alcuni organi molto confiderabili , defiinati 
al moto de’ membri corporei . I Mufcoli, benché ciafeun di loro fia 
molle, e carnofo, fuperficialmentc involto in una fua propria to- 
naca, o membrana; non tutti convengono in mole, e figura; e 
ciò a cagione del divario, e di que’ membri, ove fi aflefiano; c di 
quelle funzioni , alle quali fono impiegati. Ond’ è , che alcuni 
ralTcmbrano, in un certo modo, ad un piccolo Pefee; altri ad un 
Topo nudato di fua pelle ; molti fi fpiegano in membrane ; altri 
fi elevano in carne; e v’ha di quegli fteffi, che fono o quadrati, 
0 rotondi , o circolari , ec. 
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Il mufcolonon può, fe non che paflarc per una parte diffimile ; 
e la ragione fi è , che egli , oltre alla fua tonaca fuperficiale intef- 
luta di moltiffime fibre , fi compone internamente anche di vene , 
di arterie, di nervi, e di altre fottilifiìme fibre molto valevoli , e 
diverfe da i fuddetti vafi . Cotefie fibre fi prolungano in modo da 
capo a piè del mufcolo^ che ne’ due eftrcmi, efiendo per lo più firet- 
te, ed unite, vengono a formare infieme due cordoni , o due vali- 
dilTime fafee^ la dove nel mezzo, dilungandoli alquanto le une dal- 
le altre , dan ricetto a varie propagazioni di vene , e di arterie , 
le quali fe ne oltrepafiano ne’’ loro intervalli , e v’ imprimono quel 
roflore intenfo, che fa diftingucrgli in una tal parte da i loro efire- 
mi. Ond’è chela parte di mezzo in ciafeun mufcolo, poiché fem- 
bra un gruppo di fibre carnofe, chiamafi Ventre^ o Carne ; a diftin- 
zione de’ fuoi efiremi , che fi dicono Tendini. 

I nervi , che fi propagano a i Mufcoli , giunti che fono in elfi 
alla tonaca efteriore , prima di penetrarla, vi fi prolungano alquan- 
to in fupcrficic, e penetratala, o ne’Tendini, o ne’ Ventri , fi di- 
ramano in minutilfime fila, e van con elle a metter capo nelle fibfe 
fovraccenhate. Sì fatte fibre è d’uopo, che fien cave, o pertugiate 
almeno di moltilfimi pori , ed interlìizj, affine di ricevere in sè 
rinflufib degli fpiriti-animali. 

I mufcoli , poiché fono gli organi propriamente deftinati al mo- 
to de’ membri, ora s’impiantano co’ loro tendini in due oda artico- 
late, ora circondano alcune cavità, ed ora attorniano gli orli de’ 
vafi j e per tal capo vagliono con la contrazione di sè medefimi ad 
apprclTare i membri, a chiudere gli orifizj, e a rendere piu angufte 
le cavità, fecondo che loro è di mellieri . 

Un di quc’membri , a’ quali s’impianta il mufcolo co’ fuoi ellre- 
mi fuoi eflère immobile; rifpetto all’altro, che fi muove , ed è at- 
tratto ; laonde il tendine , nato dal membro immobile, dicefi capo 
del mufcolo; a differenza di quello, che terminandofi nel membro 
mobile, chiamafi Coda. 

1 mufcoli fono in maniera collocati nella più parte de’ membri , 
che alcuni di loro, in ifcorciandofi, fanno per l’appunto il contra- 
rio di ciò , che farebbono altri fe li fcorciafièro . Ed ecco perchè 
due mufcoli , i quali nelle loro contrazioni giufiamente fi oppon- 
gono vengono detti contrappofti , o antagonijìi. 

Di vantaggio, poiché in alcuni luoghi del Corpo-umano riveg- 
gono inchiufi in una fol tonaca comune due , o più mufcoli , che 
ivi uniti non formano più, che un mufcolo folo; elio in tal cafo , 
per diftinguerfi da i femplici , fi chiama compojìo . Anzi fi chiama 
Digafiricoy o Rrventre , allorché fi compone di due mufcoli , Triga- 
ftneo., odi tre ventri, allorché di tre, 

I Mufcoli , fien’cglino femplici , o compofli , fono in tutto 
fodi , c mafficci, falvo il Cuore , e la Vefcica urinaria ; i qua- 
li, 
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li , poiché contengono de i feni , e delle cavità manifefte , vengo- 
no detti comunemente mufcoli cavi . Ma per epilogare il tutto in 
poche righe, alìegniamoncle feguenti diffinizioni, 

DIFFINIZIONI. 

I. TL Mufcolo è una parte dijftmile , ed organica , di fujìanxa carno- 

JL , de/ìinata , in ifcorciandofi , o per attrarre uno almen di qud 
membri a quali s impianta o per chiuaere quell\ orificio ^ o quella tal 
cavità , che circonda . 

IL Ventre , o carne del Mufcolo fi dice alla fua parte di , 

poiché ejfa d'ordinario intenf amente roffeggia ed è piu molle , ed ar^^ 
rendevole. 

III. Tendini o Corde del Mufcolo^ fe ne dicono gli efìremi ; i qua- 
li fono fovente piu fottili , piu bianchi , e ptU refifienti . 

IV. Quel Tendine, ebenafee dal membro immobile , à detto princU 
ci pio, o capo del Mufcolo ; e l'altro fine , o coda. 

V. Fibra carnofa del Mufcolo, è quel tratto di fibra, diflefa per 
lo fuo ventre. E t endino fa e quel tratto, che fi prolunga ne i ten^ 
jdini. 

VI. Mufcolo femplice dice fi a quel mufcolo , che non fi compone 
(T altri mufcoli . La dove compojìo è quello , in cui piu mufcoli fi 
connettono a formarne un folo. 

VII. De i compo/ìi, i Digaftrici, o i Biventri fono quei fognati 
per lo concorfo di due. I Trigaflrici , o di tre ventri, vengono' for- 
mati per l'unione di tre ; e così di feguito. 

Vili. Mufcolo sfintere diciamo a quel mufcolo , che circonda in 
maniera alcuni meati del Corpo-animale . che ferve principalmente 
jj mantenerli, o chiù fi affatto, o focebiuft. 

IX. Que' Mufcoli, che hanno in se delle cavità manifefte , fi di- 
cono Mufcoli cavi. 

X. E quando due Mufcoli fono talmente fituati nel Corpo , che 
gìuftamente fi contrappongono con le loro contrazioni , fono chia- 
mati Ant agoni fti. 

Delle Glandule in generale.. * 

- C A P O XIIL 

Q uella Carne, onde i membri, o piuttofto le offa fono attornia- odi* figurs 
^te , e vcftite , è in tutto quafi comporta , conforme altrove fi tflerìort tUUt 
diffe , di mufcoli. Erta nondimeno in varie parti del Corpo , * 

ed' in particolare negl’inguini, c nella faccia verfo l’Occipite, e 
verfq il collo , fi vede come ingombrata per alcune mafie di carne 

B 2 molle. 
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molle , e globofa , chiamate Clandule ; le quali bendiè fembrino , 
a primo incontro , di una medefìma fuilanza , fono ad ogni modo 
variamente inteffute , e fi diftinguono tanto in mole , quanto in fi- 
gura; dandofene alcune, che fono rotonde, ed altre ovate ec. Innu- 
merabili le ne mirano piccoliffimc , alcune molto vifibili , ed altre 
in fine di grandezza mezzana . 

Non v’ha Gianduia nel Corpo-umano, per quel che io fappia fin- 
ora, la quale non veda una fua tenuifiima tonaca, o membrana, e 
d’onde non ifporga un fuo particolar cannellino , chiamato <vafo ef- 
cretore . 

La fufianza di qualunque Gianduia ; cioè quella tal fua carne in- 
chiufa dentro la Tonaca, è rutta intefiuta di vene , di arterie , e di 
alcune propagazioni nervofe ; quindi fono irrigate , c di fangue , c 
di fpiriti-animali . Le Glandule , mediante la loro fabbrica interio- 
re, fembrano principalmente defiinate a vagliare, e dal fangue, che 
vi circola, e dagli /piriti, che le irrorano , quel tal fluido diverfo 
sì dal fangue, e sì dagli fpiriti, il quale inceflantemente ne cola pe’ 
vafi eferetori . Ma di ciò mi riferbo a parlarne altrove più in chiaro, 

1 Vafi , d’onde fono inteflùte le Glandule , in alcune s’iniorcono, , 
c fi avviticchiano in modo , che compongono una tal carne indifiin- 
ta, e confufa; la dove, formando in altre minutiflime vefcichette, 
ne rendono la fuflanza in tutto flaccida, e fpugnofa. Di qui è, che 
quelle fi dicono vafcolart ; a difiinzione di quelle, le quali fono de- 
nominate vefcicolari . Ma degnojdi rimarco fi è in cotefle ultime , 
che il fangue, e gli fpiriti-animali , di mano in mano, che bagnano 
le pareti delle vefcicolc componenti . vi depongono un certo licore 
particolare; il quale gemendo nelle loro minutiflime cavità, ivi in- 
fenfibilmente fi accoglie , per pofeia trapeliate in alcuni canaletti 
infenfibili , che fi corrivano nel vafo eferetore comune a tutta la 
gianduia . 

Tanto le Vafcolart , quanto le Vefcicoiari , ora fi trovano fole , e 
diflaccate dal commercio con altre, ed ora ne concorrono molte ig- 
fieme a formare un fol gruppo carnofo . Le prime fi chiamano con- 
globate ; e le altre coaglorr^ate . Non v’è Gianduia conglomerata , 
la quale non venga inchiufa in una tonaca comune a tutte le fue 
glandule, componenti; anzi che non fia dotata di un gran vafo efere- 
tore , cui giungono a metter capo tutti gli altri eferetori delle glan- 
dule, che la compongono. 

Benché carico di etafenna gianduia , o conglobata , o conglome- 
rata; o vafcolare, o vcfcicolare, fia di feparare da i fluidi , che per 
efla corrono , un tal licore particolare ; quello ad ogni modo non 
in tutte è fimile; anzi è diverfo a mifura, che è varia la coftruttura 
de’ pori , pe’ quali lUlla; conforme diflùfamente diremo in più op- 
portuna occafione . 
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DIFFINIZIONI. 

I. Q'Owo le Glandute alcuni gruppi di carne nodofa , e molle ; di 
^ fu [l amia dijfmtle , vefiiti ai una tonaca comune., e collocati in 
vane parti Corpo-animato , per vagliare da! Sangue, e dagli Spi- 

riti , c/je le irrigano , certo licore particolare , - 

II. yafo efcretore della Gianduia è ^uel fottilljfimo cannellino , che 
nafeendo da e {fa , dirige altrove il fluido f e paratone. 

Le Glandule li dividono in Vafcolari 
e Vefcicolari. 

III. Vafcolari fi chiamano quelle Glandule, la cui fuflanxa , 0 car- 

ne ^ non è intejfuta che di vene , arterie, e nervi variamente avvitic- 
chiati in fienile. • 

IV^. £ vefcicolari fi dicono le altre, i cui Vafi talmente fi connetto- 
no , che formano infieme un numero , per così dire , infinito di ^ minu- 
tiffime vefeiebette. • [\ ' i 

, Le Glandule, tanto Vafcolari, quanto Ve* 
fcicolari , fi chiamano ora Conglobate , . ^ ! 

, . cdoia, Conglomerate. ’ 

V. Gianduia conglobata fi dice a. quella, che è fempiìce\"c\oh. n'tn 
compofla di altre glai^ule minori . . j. 

VI. £ conglomeratef per lo contrario , fi chiamano' le altre , nelle 
^uali piu glandule fi connettono a formarne ^una fola. 

. . . I',.' .. v\. . • • . i \ . 

\ .K,. . 

• ' * . • . > . : ■ . • "i .'J . l. 

.' . \ .V-- ‘ 

.' \ - . 

V* ' ^ * 
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Fig. i; 


Si dimoftrano le parti cflcriori Si dimoftrano alcune vene Tuper- 
dcl Corpo-umano. fidali del capo . 


.A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

f:?:. 

LI. 

K. 

L. L. 


M. M 

N. N. 

O . 0 . 


P.P. 

R. R. 

S. S. 

T. T. 
V.V. 
X. 


Il capo , 0 ventre-fuperìore . 
Il torace , o vmtre-medio . 
L* addome , o ìnfimo ventre . 
Vjugulo.. 

Lo jcrobìcolo del cuore , 
Vumbilico, 

L'Epigaftrio . 

L'Ipogaflrio. 
cr ipocondri. 

L’ileo dejìro.-^ 

Ifemori., fra i quali fioccul- 
■tamia regione del pube , 
ambi gl’ inguini, le puden- 
de, e il perineo.' ’ 

.Le gambe, ’’ 

Gli eflremì pii . 

I malleoli 'j a volgarmente 
teloni ; benché per talone 
debba jn‘opriamente inten- 
der fi quella tal parte cava 
dal pii immediatamente 
foggetta al malleolo. 

I popliti. 

Le fure, o polpe. 

Gli omeri. 

I gomiti. 

Le mani ejireme. 

Ambo i carpi. 

II metacarpo. 


a. a. La vena della fronte . 

b, b. La vena temporale . 

-c. c. La vena jugulare. 

Fig- 3- 

Si dimoftrano le vene fuperfìcia* 
li nella parte interiore 
del braccio. 

A. La vena cefalica . ■■ 

B. La vena bafilica. 

C. La vena mediana, o comune . 

Fig. 4 . 

Si dimoftrano le vene Aiper 6 cia- 
li nella parte efteriorc 
del braccio. 

a. a. Il tronco comune . 

b. La vena cefalica apparente 

nel dorfo aella mano vicino 
al pollice. 

c. La falvatella. 

Fig. 5 . 6 . 

A. A. A. A. La fafena. 
a. LavenadettavolgarmenteUÀz.- 
tica. 
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Fig. I. 

Sì dimofìrano alcune parti fuper- 
fìciali del cuore . 

A. A. A. La bafe dei cuore . 

F. Il vertice , o cono . 

D. Il tronco della vena cava . 

H. Il tronco della vena pulmona- 

re. 

G. Il tronco dell' aorta . 

E. Il tronco dell' arteria pulmo- 

tiare ^ 

a. a. a. a. a. La caviti aperta dell 
auricola dejìra . 

'C.C.C.C. La cavitd aperta dell 
auricola fini lira. 

B. Una porzione della vena cava 

Jeparata dall' auricola de- 
lirai. 

C. Una porzione della vena puf- 

monare feparata dall" auri- 
cola fimi /ira- 

K. K. K. Le fibre del cuore , cbe 

nella fiua parte pofileriore fi 
elevano' dal vertice alla ba- 
fie , conforme fi fipiegherà 
nella parte ^.del Latro pre- 
fiente. 

L. Quel luogo del cuore ove è in- 

cavato il ventricolo fimi- 
Jìro . 

M. Il luogo oppofto , ove è inca- 

vato il ventricolo deflro . 


Fig. 2. 

Si dimofira il cuore aperto in 
modo , che iì veggano le tre 
valvole nel principio dell’ar- 
teria polmonare , dette fiemi- 
lunarit o figmoidi, delle quali 
difcorreremo nella parte terza 
del Libro prefente. 

A. L'arteria pulmonare aperta in 
un col ventricolo deflro , 

Le ne valvule figmoidi , o 
fiemilunarr^ cbe circondano 
foriJÌT^a di Jet t* arteria; le 
quali fimo ivi collocate in 
modo , xbe fii oppongono 
al fiangue affinchè egli 
non pofifia ringorgare verfio 
C. C. C. che è la cavità del 
ventricolo aperta. 

Fig. j. 

Si dimoftra il cuore tagliato iit 
mezzo, con incifione pa- 
rallela alla baie- 

A. La parte in feriore del cuore di- 

vifia dalla fiua fiuperiore . . 

B. La cavità del ventricolo fiini- 

Jìra. 

■C.C. La cavità del ventricolo de- 
flra. 

D. D. Il fietto fibrofio , cbe divide 
l'un ventricolo dall' altro , 
conforme fii fipiega nella par- 
te tirza del Libro prefiente . 


B 4 Fig. 4. 
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Fig. 4- 

Si dimoftrano le valvole tricu- 
fpidali nel ventricolo 
fìnidro. 

A.B.C. D. La •vena puìmonare a- 
perla in un con l'aurìcola , 
e •ventricolo fini Jìro. 

b. b. I due meati , che fi termina- 
no nel /etto del cuore . 

C. C. Le valvule tricufpidalì , le 
quali fono collocate in mo- 
do a i confini del ventrico- 
lo^ e delP auricola finiftra , 
che fi oppongono al f angue ^ 
allorché tenta di trova far fi 
dal ventricolo nelP aurico- 
la. Ouejie d'ordinario fono 
due fole y e fi dicono anche 
mitrali . 

Fig. 5 . 

Si dimodrano le tre valvule fe> 
milunari ^ collocate nel 
principio della gran- 
de Arteria. 

A. Il principio della grande arte- 

ria aperto in un col ventri- 
colo finìjìro . 

B. B. B. Le tre valvule femilunari 

collocate in modo al princi- 
pio della grande arteria , 
che fan sì « che il f angue 


non poffa dalla cavità delf 
arteria dare addietro ver 
ritornare verfo C. C. che è 
la cavità aperta de! ventri- 
colo finiftro. 

Fig. 6. 

Si dimodranó le tre valvule’tri- 
cufpidali , collocate nel 
ventricolo dedro. 

A. La vena cava aperta in un colP 

auricola , e ventricolo de- 

B. L'orifizio dì quel meato detto 

evale , che ne' Bambini , 
prima di nafcere , con [ente 
al fangue d'infinuarfi im- 
mediatamente dalla cavità 
dell' auricola dejìra nel 
tronco della vena puhnona- 
re , conforme fi dirà più 
chiaro nella fejia parte del 
prefente Libro . 

C. C.C. Le tre valvule tricufpida- 

li , le quali fono in modo 
collocate tra i confini dell' 
auricola , e del ventricolo 
defìro y che fi oppongono al 
fangue , allorché egli tenta 
di ripaffare dalla cavità 
D. D. D. che è del ventri- 
colo defìro., wrybB.A.a.a. 
che é la cavità deJP aurico- 
la defìra . 
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T A V O 

Fig. I. 

Si dimolirano le interina nella 
loro (ìtuazion na- 
turale . 

A. Il principio dell' efofago. 

B. Corifi-rio fuperior dello jìoma- 

co. 

C. Il piloro , donde nafce il duode- 

no . 

D. Una portone del duodeno , 

"E.E.E.E, Le due inte/iina digiu- 
no, ed ileo. i. . ' 

G. G. Il retto . . , 

H. H. I mu/coli elevatori nell' ejlre- 

mitd del retto. 

I. Lo sfintere dell’ ano a piè del 
. retto . 

K. L'inteftino cieco. ■' 

L. Un' apertura , che mojìra la 

valvula.f che è al principio 
del colon . 

M. Dove il condotto dei fiele pe- 

netra le tonache dell' inte- 
Jìina. • ' 

N. N.Z./» tonaca efìerior dello fio- 

meco feparata nei di lui 
fondo. 

O. La tonaca di mecppip. 

P. La tonaca interiore nella fua 

fituarion naturale. 
q.q.q. / tronchi de i nervi fioma- 
chici , che con le loro di- 
ramoT^oni circondano f ori- 
ficio Juperior dello fioma- 
co. 


L A III. 

• • . .A .”.A 

' . • , - Fig. 2. 

Si dimoftrano leglandule del mef- 
fenterio, la cifìerna pequezia- 
na, il duteo toracico, ed alcu- 
ni vafi linfatici del cuore. 

h.Ps.Pi. Le gianduia meferaiebe fe- 
parate dal me Jf enterio . 

B. Il comune ricettacolo del chilo ^ 
detto cifterna pequeziana. 
CX3.C.C. I vafelli , dove il chilo 
dalle gianduia mefetaiebe fi 
conduce per entro alla cavi- 
ti del:cemune ricettacolo.^ 

D. D.D. Il condotto toracico. 

E. Una porgìone della vena fuccla- 

via j in cui mette capo il 
- , ' condotto toracico . 

E.-La valvtda collocata alP im- 
boccatura dei .condotto tora- 
cico. . .1 

G. Un' altra vaivulapofia-nelmeb- 
. to della vena juedavia. 

H. Il troiKo de II a. verni cava . 

!.. Il tronco della grande- aneriàl 

K. L’auricola finifira del cuore . 

L. V auricola defira . ^ \ 

M. M.M. Le diramagumi di arte- 

rie e vene corona- 
rie , ove circola il /angue 
defiinato a nutrire il cuore. 

N. N.N. Alcuni vafi linfatici^ che 

fi rawi/ano nella /ufiarrga 
del cuore. 

O. O.O.O. Alcuni vafi linfatici., i 

quali provengono dagli /pa- 
gi intercofiali e fi /grava- 
no nei condotto toracico. 
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Fig. 3. ■' 

A.B. Le arterie ^ e te vene coro- 
narie del cuore gonfie ad 
arte per renderle ptU /enfi- 
bili . 

• Fig. 4. 

Si dimoftra in che guifa fi ritor- 
' cono alcune fibre del 
cuore . 

A. Principio tendinofo , con cui 

le fibre incominciano nel 
deliro lata biella bafe del 
cuore ^ 

B. II. fine ^ ove ejfe vanno a coflh 

tuire un tendine nel lata 
finijlro della bafe del cuo- 
re. 

C. Alquante fibre che neW efie- 

riore del cuore fi prolun- 
. gana dalla bafe al verti- 
ce. 

D. Alcune altre fibre , che nelt 

interno del cuore rijdlgona 
dal vertice alla bafe. 

E. In che guifa dette fibre fi ri- 

torcono net nxrttce avanti 
' di rifalire. . . 


Rg- s- 

U n Polipo offervato ultimamen- 
te nel ventricolo deftro del 
cuore ^ in una Donna , che 
fu per tre anni continui fog- 
getta a frequenti opprejioni 
di cuore , c che finalmente 
morì di morte improwifa-. 

Fig. d. 7. 8. 

Si dimoftrano le fibre fpirali ^ 
che circondano i ventricoli 
del cuore* 

A. A. A. A. Il ventrìcolo fmijìro del 

cuore rapprefentato foto nel- 
la Figura d. 

B. B* Il ventricolo fmijìro rappre- 

fentato nella Figura 7. 8. 

C. C. Il defiro rapprefentato nelle 

due fuddette Figure, 

Fig. p* 

A* A. A* In che guifa alcune fibre^ 
efieriori del cuore fpiral- 
mente fi ritorcono nel ver- 
tice , formando ivi con le 
loro contorfioni qua fi il cen- 
tro di un cerchio . 
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Fig. 1. 

Si dimoftrano alcune vifcere dell’ 
Addome nella loro fituazion 
naturale dentro al Corpo di 
una Donna. 

K.K.' Le mammelle. 

B. B. Il fegato. 

C. La milT^. 

"D.D.jrpancreas. .... 

£. E. Il tronco difuodeate della 

grande arteria. 

F. F. Il tronco difeendente della 
vena cava , 

G. G.Lerenì, ' 

' a.li. Le reni fucreatmriate . ' • 

1. L Quei ghbetti chiamati 

coli delle Dorme e in og- 
gi ovaje . ■ 


PRIMA. ?7 

LA IVa 

K. Vutert.^ ; 

L. La ve/cica urinaria. 

M. Una porzione delP inteflino 

retto. . j 

N. N.I legami fuperìori dell' ute- 

r9. ^ . 

O. 0 . 1 fuoi legami inferiori. 

F. P. / vafi emulgeatf /. 

Q. Ó..CU ureter/. 

R. R. Alcune pory^oni delle arte- 

rie urrwilicali , 

Fig. a. g. 4- 5- • 

Si dimoftrano alcuni mufcoli' 
feparati. 

A. A. Il ventre del mufcole. , i 

B. B. / hro tendini. ' . ' ' 
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Fig. ..'l 

SI dimoftrano k reni', la vefcrca 
urinaria ^ il membro virile , e i 
- tcnicoll iti-un cò’ loro iaftairi- 
neffi » cftr^ui fuori dd Corpo . 

. •> V j V. io..\ \ 

A. A. Il mHiìò' 'difendente deffa 

_ grande-artèria i-* 

B. B. Il tronca di feenderite della 

vena'cava '.'' '> 

C. C. Le reni. 

D. D. Le.Kf^ /iicfKnf^iate . 

E. La vejctca urinaria . 

H. Il prepu^ib deflihato a ricopri- 

re la ghianda . 

I. I. 

K. K. Le glariSuie proflàtt, • if 

L. L. / due mufcoli erettori del 

membro. 

M. M. Due altri mufcoli , che fi 

credono deftinati alla dila- 
toT^one dell uretra . 

N. N.N.N.Lr vene > ed dfterie 

emulgenti . 

O. O. O. O. Le vene le arterie 

fpermatiche , le fuali uni- 
te interne fen calano ad 
mteffere la Jufianxa de i 
tefitcoli . X. 

P. P. P. P. I va fi deferenti , che con- 

ducono il feme da i teflico- 
li nelle vefciche feminali 
collocate nella parte pofte- 


riore della, vejcica urina- 
ria , conforme fi darà me- 

■■■ ' ' gito ad intendere nelle fi- 

no:\r gure dell ultima parte. 

•> , l' 

F«S- 2 . 3 . 4- 5- 7-i • 

Si dimodrano certe glandùle coiB 
alcuni vafi linfatici. ' 'J 

i 

A. Il corpo della gianduia . ' 

B. B. Bi^ilvofi. litifinki . 

> • VxTN V,^-. ,, 

SjIViU X\ .J.'i 
.v.y'T, ) 

A. Il corpo della gianduia.' '' 

B. B. li tronco delf arteria^ che fi 

inai •••. dirama nella fufian?ial .1 

\\\% f“iA a ‘À\>\. ii )u 

Fig- p. . • 

A. Un ritaglio di certe glandule , 
la cui fufiatK^a Jembra fi- 
brofa , offervata ad occhio 
nudo. 

• ■ ■ ' ^ c- 

Fig. IO. 

A. A. A.' Le fuddette fibre refe pii* 
fenfibili coll a/uto del Mi~ 
crofcopio . 

Fig. II. 

A. A. A. La fufiarrza della cute 
offervata col Microfcopio» 


. AT 


Si 
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si toccano brevemente alcune cofe generali fpettantì alle 
Ojfa , e al Periojlio , 

C A P O XIV. 

» 

S Eparata da i Membri tutta la carne mufcolarc, fi manifeftano 
le Oflà fcarnate ; fuorché nella parte anteriore dell’ Addome, 
ove, in cambio delle offa, fi fcuopre il Peritoneo. 

Tutte le ofla , falvo le Sefamoidi , una parte de i denti ( cioè 
quella, che fporge fuora dalle Cingi ve, ) e quattro piccoli officel- 
li detti deir udito , vedono da capo a piè una iottiliflima mem- 
brana , che è loro molto aderente , chiamata il Periojlio ; e nel 
Cranio il Peri cranio, 

Quefìa è* parte diflìmilare , efièndo intefiuta di moltiflìme ve- 
ne ; di moltiflìme arterie ; e di gran copia di nervi , per cagion 
de* quali gode un’ acutiflimo fenfo ; quindi nè fi volge intorno a 
i denti, nè fi frappone nelle commefl'ure delle Ofla , nè circonda 
le Sefamoidi , nè quelle dell’ udito ; attefochè , fe ciò fofle , l’Ani- 
male non potrebbe muovere un paflò, nè mafticare un boccone, 
nè udire una voce, o un fuono lenza fua gran pena, c dolore. 


' Fint dilla Prima Parte. 


DEL- 


di. chts'ìn» 
tends per pr- 
riofiio , 


De ivtfi com- 
pónenti il pt- 
rioftie » 


\ 


I>ELLE OSSA. 

PARTE SECONDA. 

si deferivano in generale. 

e A P O I. 

Ono le offa la bafe , e il foftegno di tutti i 
membri dell’ Animale; anzi fono i principali 
flrumenti atti a dirigere in ogni loro opera- 
zione, c meccanica^ e arbitraria ^ la più parte 
de’ moti. Quindi, facendo effe gli sforzi mag- 
giori, conviene in confeguenza , che fìen di 
foftanza duriflimc , e prive affatto di fenfo . 
Le offa d’ordinario fon cave, e nella più parte 
degli Animali sì fatta lor cavità è ripiena di 
quell’untume, o piuttoffo di quella fuffanza untuofa , cniamata 
midollo . 

DtimiMJo. Il Midollo delle Offa, a ben rimirarlo , in sè altro non moftra , 
che da per tutto un gruppo continuato di minutifllme vefcichette 
fcambievolmente comunicanti . Coteffe vefcichette fono tutte in- 
chiufe dentro una fottiliffìma membrana , che foppanna la cavità 
delle offa. Sì fatta membrana è da capo a piè inteffùta di minutiffi- 
me vene, ed arterie; le quali, dopo aver penetrate le pareti delle 
offa per que’ meati , che fono aperti ne’loro eflremi , depongono 
nelle vefcicole fovrammenzionate quell’ untuofità, ond’ effe abbon- 
dano. 

LfDjftinpTia- Le offa, ancorché indurino oltremodo col tempo; effe nondime- 

principio molli, e pieghevoli. Ma vieppiù confoli- 
/«*«iegami; dandofi, di mano in mano , che fi avanzano , giungono in fine ad 
una durezza confiderabile. Ed ecco, onde accade, che le offa fo- 
no chiamate, ora^^, on cartilagini ^ ed or tegami^ Offa fi dicono 
nt ittuiuTtm allorché fono durifnme ; Cartilagini allorché fono alquanto indù- 
pgr5 jiygj. intieramente perduta una tal loro flcffibilità , 

che 
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che le rende molto men dure delle offa già confolidatc. E poiché , 
prima di confolidarfi in cartilagini , fono sì delicate , e neffibili , 
che fi difiinguono a gran pena dalle membrane, e da i nervi, effe 
padano , in tal cafo, o per Semplici legami , o per fudanza Lega- 
mentofa^ non ofiante che propriamente legami dir fogliamo a certi 
corpi lunghi , e pieglievoli in guifa di legacciuoti^ defiinati a con- 
nettere , e mantenere in fito le offa , affinchè di leggieri non fi 
disluoghino. I legami^ le cartilagini ^ e le offa fono indifferentemen- 
te corredati de i medefimi componenti ; e i primi fi cangiano ben 
fovente in cartilagini, e quelle in offa, conforme fi nota ìpeffidimo 
in coloro , che lungamente vivono. 

Non v’ha odo in tutto il Corpo-umano (falvo però quella tal par- 
te de i denti, che è fuori delle gingive , le commeffure^ le articola- 
zjoni , le olTa hfamoidee , e quelle dcU’^iVo ) il quale fuperficial- 
mentc non velia il Perioftio^ volli dire una lottilidima membrana 
molto aderente alla fuperficic delle offa , e di fenfo acutiffimo . 11 
Pcriollio cangia nome nel tefehio , c chiamali pericranio . I vafi , 
che in sl-fatta membrana fi unifeono di fin fondo ad intefferne la 
fiidanza, fono, per così dire, innumerabili, concorrendovi moltif- 
lime vene, altrettante arterie, ed un gran numero di propagazioni 
nervofe. Anzi li fpiccano , c dalle vene, c dalle arterie , non po- 
chi minutiffimi ramicelli, i quali, penetrando le pareti delle oda , 
vi fomminillrano ciò, che è necedàrio a nutrirle . 

• l • ' • 

DIFFINIZIONI. 

I, Q’Owo le offa certi corpi duriffimi , d'ordinario cavi^ previ affatto di 
fenfo , e defiinati in fojkgno a tutta la macchina animale .. 

II. Il midollo delle offa è ^uel tale untume , che ne occupa tutta la 
coxiif^ . Ed a parlare in chiaro , è ^uel gruppo di minutiffime vefei- 
c bette ripiene di certo untume , collocate in detta cavitd^ ed involte in 
una membrana comune , che internamente circonda te pareti di tal ca- 
vità . 

III. Cbiamaft Verioflio quella membrana di fenfo acutiffimo^ che ve- 
Jle immediatamente la fuperficie efterior delle offa . 

IV. Sono le cartilagini certi corpi di cofìtuttura a undipreffo fonile 
alle offa: fe non che fono alquanto piu pieghevoli^ e molli: e per confe- 
gucni^a fituate in varie parti del Corpo ^ qua fi per le mede fime funzioni . 

V. J legami in fine fono alcuni corpi piu duri dopo le cartilagini , e 
le offa -, e fervono per ijìabilire dette offa nelle loro camme ffure -, ed arti- 
cola:^oni. C^uefli d’ordinario traggono origine da i tendini , ed ora 
fi fpiegano in guifa di nadri^ ora fi prolungano rotondi a fòggia di 
fottiliffime funicelle; ed ora ritengono altre figure , fecondo che ri- 
chiede il fito, e l’ufo , a cui vengono defiinati. 

Dilk 


\ 


Il ftrit/lis . 
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Delie diverfe articolm^ioni delle Oj]a. 
CAPO IL 


L* cttltfct»- 
^ , tP 0 rtico- 
làtjtnc • 


1 


L» c»»ltfcm- 
t0 fi difimgme 
in vera , e 
fpuria . 


Lm fpurU in 
fineurofì, Cn- 
condrofi , c 
filmofj . 


La futmt e 
Psimonit, e té 


Jt ginfUmt 
l'tnmtnfi , • 
I »rtrodté • 


N veruno degli Animali , per quel che è noto finora , fono di 
1 un fol pezzo, e tutte intere le ofla. Anzi nella più parte, effenv 
do rotte, dirò cosi , in moltiflime altre oflà minori , non fanno, 
che femplicemente articolarfi, e commetterfi . Ond’è, che m alcu- 
ni luoBhi fono effe unite in maniera co’ loro eftremi , e con tale , e 
unta fermezza , che l’un’offo non può moverfi fenza rapire anche 1 al- 
tro che ha feco unito . La dove in altri si fattamente connettonfi, che 
all’uno è poffibilc muoverfi , ancorché l’altro non cangi jpunto di fi; 
to ; conforme fovente ravvifiamo nel Gomito , il quale tal^a li 
muove, non oftante, che l’omero, cui egli fi articola, rcftì affatto 
immobile . La prima di cotefte unioni fi chiama Imfifi, o coalejcea- 
zai e l’altra propriamente dicefi articolan^ione. 

La Sinfifiè di due forti. Dicefi l’una vera^ Ultra nota ^ o fpU‘ 
ria La vera coalcfcenza è quando fra due oda unite non diafi mez- 
zo ‘alcuno fenfibile diflòmigliante , il quale moftri apertameme il 
luogo dell’ unione . La nota è quella , m cui detto mezzo difforoi- 
flliante frappone ndofi nelle offa unite , ne denota apertamente il 
luogo della loro fcambievolc unione i anzi cotal mezzo, poiché fem- 
bra or nervofo^ or membranofo^ or cartilagineo, ed or di carne, ha 
dato motivo agli Anatomici di fuddividere la Coalcfcenza nota m 
altre tre fpczie. \n fmeurofi , fmeondrofi , ^ fifarcofi . La chiamano 
fineurofi * allorché il mezzo frappoftovifi fia nervofo , o mem^a- 
nofo : Sincondrofi qualora egli fia di cartilagine i, E fi/arcofi , efien- 
do di carne il che fi offerva in particolare nelle articolazioni de i 
denti con le Mafcelle. 

Óltre alle fpczie fovraccennate di coalcfcenza ne rimangono al- 
tre tre, che lono la futura, e t armonia , e la conci ovazione . Si di- 
ce futura, fc due offa, ne’ confini fcabre, c dentate, fi connettano, 
ed impegnino in modo co’ loro denti , che fembrino quafi cucite ; 
conforme accade alle oda del Tefehio . Si dice Armonia , ove gli 
eftrcmi uniti, non effendo né fcabri, né dentati, vengano talmen- 
te a conbaciarfi, che non formino , nel luogo della loro unione 
fcambievolc, più, che una fcmplicc linea continuata , fia qucHa , 
oretta, o curva, o altramente obliqua. E Cane ! ovazione , 
fofi chiamali quell’unione di due odi , in cui l’uno in guifa di 
chiodo fembri conficcato nell’ altro. Cosi fi unifee il dente, per 
cagion di efempio, alla mafcclla. /• ,• -j r 

L’Articolazione , propriamente confidcrata , non fi divide , le 
non che in due fpczie principali ; mentre fi comprendono nella 
prima quelle articolazioni, per le quali le oda articolate, in mo* 
vendofi , poffono irafcorrerc uno fpazio confidcrabilc , e 
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tonda nc vengono confideratc certe altre , per cui non fi confentc 
alle offa articolate di trafeorrere, le non che un’angufiilfimo fpazio, 
ciò che fi oflcrva nel metacarpo in rìfguardo al carpo . Di van- 
taggio l’articolazione delle olla è varia , a cagione non pure del 
moto , anzi -della forma particolare , che le congiugne , e con- 
nette. 

Ed in vero gli efiremi di due offa fono talmente articolati in 
alcune giunture , che il capo dell’uno incaffa in un feno incavato 
nell’altro , ed in alcune altre l’ellremità delle offa unite hanno , 
e capì, c lènni, per penetrarfi a vicenda ; or ^ueft’ ultima fpezie 
di articolazione è ciò, che ottiene da’ Notomifii il nome di Gitigli- 
mo. Nel che però non è necelì'ario, che, fc v. g. un’offo riceva un 
capo foio dalraltro, debba pure quell’ altro darne ricetto, non a 

f iù, che ad un capo folo del primo; mentre accade quali fempre 
bppofito ; ed in particolare ne’ Corpi-umani , dove non di rado 
^rgono due capi dall’ellremodi un olfo, e fi profonda fra elfi una 
fola cavità, deilinata a ricevere un Ibi capo deh’altr’olTo , benché 
quell’ al tr’olTo abbia due cavkà laterali per dar ricetto a i due capi 
lovraccennati ; ciò che fa nel Braccio , che il Gomito abbia un 
moto limitato , nè che polTa ripiegarli indietro . Ma poiché una 
tal forte di articolazione, come li dilfe , chiamali Gingltmo ; a di> 
ilinzionc di quella, la prima (cioè quella , ove rofib, che riceve 
in sè medefimo il capo dell’altro , non ifporge con altri capi per 
clTerne ricevuto ) fi ufurpa il nome di Enartroft. Anzi pcrcnè in 
quella i capi , e le cavità degli ellremi, ora fono molto ampj, e 
profonde; ed ora non fono tali, conforme olTervafi nella congiun- 
zione dell’Omero con la Scapola , efla in quell’ultimo cafo, can- 
giando nome, vien detta Ma ad ifchivare ogni ofeurità, 

che potrebbe partorire l’ufo frequente di cotelle voci llraniere, òu 
jucidiamole con le feguenti difiìnizioni. 

D I F F I N I Z I O N I. 

l. T A Giuntura^ o Artieoi airone , pre/a in miverfale , non è , che 
1 ^ e unione^ o il congiugntmenro di due offa pe' loro eftremi. 

ElTa è di due forti , chiamali l’una Sinfift , o fempltce Coalefcerrga • 
e l’alua rimane propriamente col nome di ArticoloT^ione. 

U. La Sinfift , 0 fempltce Coalefcem^a è quella tale unione di due 
4)ffa , così ferma , e cosi ftabile , che non confente loro di poterft fepa- 
ratamente muovere. 

111. E propriatnente Artìcolas^ione diciamo ad un' altra fpexie di 
unione ) che dd campo all' uno degli ojfi di muovei^ fenTia dell' altro. 
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La femplicc Coalefcen‘3^ , o la Sinfifi fotto sè comprende anche 

la Sutura^ mencre 

I V. Sutura non è ^ che un congìugmmento di due ojft /cabri , e den- 
tati ne' loro efìremi: i quali [t connettono in modo , che ì denti ^ e le 
/cabro fìtà dell'uno tanto giujìamente ^impegnano fra i denti ^ e le /ca- 
bro fttà del P altro ^ che /embrano ivi quaft cuciti. 

Quel congiugnimento, che chiamafi propriamente Articola:^ione , 
è divifo in tre fpezìe. Enartro/t^ Artrodia^ e Ginglimo, 

V. VEnartro/t è quella tale Artieoi aT^one^ ove il capo di un' of- 
fa vien ricevuto in una cavitd , che è nell' e fremo dell' altro ; con 
tal legge perh , che tanto i capi , quanto le cavità , feno molto con/t- 
derabtli . 

VI. VArtrodia b una /pe-gie di Artieoi a^gìone , in cui il capo di urC 
ojfo aj/eflaft nella cavità dell' altro , ma con tal divario , che un tal 
capo non fi prolunga gran co/a ^ nè una tal cavità è gran co/a pro/on- 
da . 

Vn. // Ginglimo in fine è quelP ArtÌcola7:ione ^ ove uno ^ o due ca- 
pi di un oJfo , /ono ricevuti in una , o in due cavità delP altro • e ver- 
/ayice , queji' altro , avendo anch' egli nella /ua ejìremità altri capi ^ 
gli affefta in altre cavità^ che incontra nel primo , 

Delle parti piu confiderabili in cia/curP oj/o. 

C A P O III. 

C Hi ben rifletta al dettoli fin qui, non può a meno di non ifeor- 
gere, che ciafcun’oflb dee avere il fuo corpo, e i fuoi confini • 
c che efteriormente nella fuftanza debbono d’ordinario profondarfi 
alcune cavità confiderabili i come altresì fporgerne alcune protube- 
rartT^e,, oprocejfi. Le cavità fi dividono in Acetaboli y cSeni: ficco- 
me in Apofifiy cd Epififi le Protuberanze. 


DIF. 
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I. TL Corpo deir ojfo è tutto quei tratto^ eh fi fiende fra ambigli 

X e Premi . Gli efiremì ne fono i confini , ' 

II. cavità fono qud feni efteriormente incavati nella fufìan’za 

delle offa,. - 

Quefte però, poiché in alcuni luoghi fono profonde, ed in altri - 
fuperficiali, fi diftinguono in e Seni, 

III. Si chiamano Acetaboli le loro cavità molto confider abili ^ e prò* 
fonde: come quelle^ che fi o (fervano nell* Ijfcbio. 

IV. Laddove fi dicono Seni quelle fuperpei ali ^ e non gran co fa prò* 
fonde ^ conforme fono^ a cagion di efempio, ne t Ginocchi, 

V. Quei ri f alti , e quegli orli , che tP ordinario circondano le cavità 

Juddettej il che è molto oflTervabile nelle più profonde , fi chiama- 
no labbrt , o fopr acciglia di detta cavità , , 3 

VI. Le FrotuberanTe delle offa fono auei ri folti , o quei proce Jfi , 
che fi allungano^ e f porgono in fuor a dalla loro fufianxa,' 

Le Protuberanze , perchè confìflono in corpi , o continui , o contu 
gui a detta fuftanza, fi dividono in Apofifi^ ed Epifip, 

VII. Le Ap<fifi fono quei ri folti , e quei proceffi contine con la fu- 
fian'^ delle offa ^ t quali ne f porgono con la loro ejtremità per renderne 
fiabilt le articolazioni; ovvero per agevolarne il moto, eh ne produco- 
no imufcoli. 

Vili. Ed Epifift all* incontro fi dicono certe prominenze, qua fi di- 
pinte da detta fuftan^, ma che fembrano aggiuntevi, affine dt ren^ 
deme gli e fremi , o piU lunghi , o più rilevati. Talché fra le Apofifi, 
e le Epifift, altro divario non corre , fe non che quelle fono pro- 
tuberanze continuate, e quede fono contigue. • ■ 

Si divide lo Scheletro nelle fue parti. 

C A P O IV. 

S Tando in fito , e perfettamente commeflTe tutte le offa di un* 
Animale fpolpato , formano quel tal compoflo, chiamato da* * 
Notomidi Scheletro , o Carcame . Lo Scheletro è didinto in tre 
parti ', in Capo ; in Tronco ; ed in Membra anneffe , che fono c 
Br accia,, e. Gambe , 


C 2 


DIF. 
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DIFFINIZIONi; 

I. T 0 Scheletro non è , che il compojìo di tutte le offa componenti 
JL Animale fpolpato\ commeffe , ed incaftrate perfettamente 
in Cito, 

II. Il Capo dello Sbeletro è tutto quel compojìo di offa fojìenute fu le 
Vertebre del Collo. 

III. Il Tronco è tutto il rirnanente^ falvo le Braccia ^ e Gambe. 

IV. Intendiamo per Braccio tutto quel tratto di offa comprefo nello 
Scheletro , dal principio dell' Omero fino all ultimo confin delle Dita ; 
ficcome altresì 

V. Per Gamba intendiamo tutto quel tratto., che fi prolunga dal prin- 
cipio del Femore fino agli ultimi ejìremi delle dita de i Piè. 


Delle Offa del Cranio. 
CAPO V. 


A 


I L Capo, folto sè, comprende il Cranio , o Tefehio^ c la Faccia. 
Il Tefehio è tutta quella parte concava , c ritonda, ove, viven- 
“ te TAnimale, gontenevafi il Cervello . Per Faccia intendiamo tut- 

to il rimanente, potendofi aflerire, che quella immediatamente in- 
cominci folto la Fronte, confini con la cavità degli Orecchi, e va- 
da a terminare nell’ ultimo del Mento. 

11 Tefehio, nella fua parte fuperiore , è rotondo in guifa di glo- 
bo, non ollante che in più parte degli Uomini, allungandofi alquan- 
to, ralTembri piuttollo un’ ovato. Va egli ne’ lati vieppiù deprimen- 
doli , di mano in mano , che fi dilunga dalla parte di dietro ^ anzi 

3 nella , appianandofi verfo la Fronte , è molto più capace di quella 
’avanti, la quale fembra piuttollo acuminata. 
uu^iti Le pareti del Cranio, le quali non fono, che una tal quantità di 
Qr§m». offa fpaziofe, fi connettono in modo , che formano infieme un’ ofl'o 
folo d’ogn’ intorno incurvato . Si compongono da per tutto di due 
lamine , o di due tavolati j l’un de’ quali , cioè l’elleriore , è molto 
più craflo, e terfo dell’ interiore^ e quello all’ incontro è molto più 
duro , e jpiù fragile ^ ond’ è , che per cagion di tal fua fragilità , ot- 
tenne da^Notomilli la denominazione di vitreo. 

Fra cotelle due lamine s’interpone d’ordinario una tal qual fullan- 
uiititiit. 23. fpugnofa , chiamata Diploide . La diploide è corredata di alcuni 
tuboli, o piccoli cannellini, provenienti da i vafi fanguiferi. Cote- 
ili tuboli , poiché laceri , ed infranti ,. fogliono gemere una qual- 
che piccola porzione di materia fanguigna , fono l’origine di quel 
fangue , che , in perforandofi il Cranio , forge immediatamente , 
avanti che giungafi col Trapano all’ ultima lamina . 

Tutto 
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Tutto il Cranio fi divide in cinque parti. In Fronte , in Stncìpl- Jet 

fc, che è la parte anteriore contigua a detta Fronte i in Occipite , 
che è la parte pofieriore per diametro oppofia alla Fronte j e in due * 
Tempie^ che fono le parti laterali. 

La Fronte non è d’ordinario compofta , che di un’ oflTo folo , tut- 
toché alle volte anche di due . Due ne concorrono quali Tempre a 
formare iì Sincipite^ uno V Occipite ed uno altresì ciafeunaTewp/rf; 
tanto che le olla componenti le pareti del Cranio fono in tutto fei j 
o al più fette , allorché la fronte è divifa . 

Tutte le offa del Cranio fi connettono, o piuttofto fi addentano , 
mediante alcune Suture 5 delle quali, quella, per cui le due olla 
del Sincipite fi connettono con la Fronte, chiamafi Coronaria. Quel- "éM 7 fJiia\ 
la, per cui fi connettono fra sé le due olla del Sincipite , fi chiama 
Sagittale. Quella per la quale col Sincipite fi connette l’Occipite , 
dicefi Landoidea. E l’altra, in fine, per cui rodò Temporale fi con- 
giugne col Sincipite, e con l’Occipite, chiamafi Sutura temporale . 

Sì ratte Suture , il più delle volte , con avanzare in età , fogliono 
perderli affatto, a cagione dello ftrettilfimo congiugnimento fra le lo- 
ro fcabrofità, o dentature. 

• La Sutura coronaria,, in guifa di mezzo cerchio, circonda il Cra-S»!'^</"'vf «>- 
nio immediatamente paffata la fronte , perdendoli co’ fuoi efiremi 
nelle offa temporali . La Sagittale nafee con un de’fuoi capi in mez- 
zo alla Coronaria: e fendendo rettamente il Sincipite , va a termi- 
narli nell’Occipite, per l’appunto nel vertice della Sutura Landoi- 
dea. La Sutura Landoidea lorge co’ fuoi capi dall i bafe dell’ Occipi- 
te; fi prolunga verfo la region degli orecchi , e va a congiugnerli 
per l’appunto, dove fi termina la Sagittale ; di modo che forma nel- 
la parte pofieriore del Tefehio una tal figura-, che per elTere molto 
fimile al lamda, fa denominarfi Landoitìea. Le Temprali fi prolun- 
gano ncll’una, e l’altra parte, per la fommità delle Tempie. . • 

Si deferivono diftintamente le Offa del Cranio. 

C A P O VI. 

4 ■ » u 

L ’Oflb della Fronte è negli Adulti un folo oflb continuato , du- u ep delia 
■ riflìmo , e di larghezza confiderabilc r Ne’ Bambini però f’""'' 
è tenero in guifa di cartilagine ; e fi divide a quelli in due 
parti laterali , per cagion della fagittale , che , prolungando- 
li alquanto , viene a fenderlo per fino alla fommità del Nafo . 

Egli é collocato nella parte anteriore del Capo incominciando 
dalla Sutura coronaria , n dilata fino agli orecchi , e ne coftituifee 
la cavità fupcriore. Ne’fopraccigli s’incava in maniera, che contie- 
ne fra le fue lamine due cellule molto confidcrabili , le quali vanno 
a terminarfi non lungi dalla fommità del Nafo. La lamina cfteriore 
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ia ctafcuaa di cotefte cellule, paflàte le Ibpracciglia, ripiega verfo 
i’occhiaja, e ne forma la parte piana fuperiore . L’altra intcriore , 
cioè la vitrea , fi avanza in dentro , ed incurvandoli in guifa di 
volta, viene a compire la parte fupcrior dell’ occhiaia . Anzi ne 
(porgono alcuni piccoli proceffi , che formano in parte gli angoli 
dell’ occhiaia. Amendue cotefie lamine fono in più luo^i traforate 
per alcuni fpiragli, o pori , che confcntono a i nervi propagarfi 
alle parti circonvicine . Fra quefli però molto olTervabili fembranp' 

3 uci due ne i fopraccigli ; per ove , Icvandofi in alto dal fondo 
eli’ occhio alcune fila del terzo paro , fe ne pafiano principal- 
mente a i mufcoli delle Palpebre, e della Fronte. ‘ 
u»SàMfia- Lo due offa del fincipite, dette vmicali^ o bregmath. fono col- 
locate nella parte fuperiore del cranio, e fi connettono fra sè, con 
la fronte, e con le tempie per le future. Fffe, giunte infieme, for- 
mano nella parte fuperiore del tefehio, un tutto conveffo , e femi- 
circolare. Sono di fufianza affai tenue, e raraj e ciò forfè per dare 
adito a i vapori, che fi fublimano da i fiuidLdel cervello. La loro 
lamina interiore, cioè la vitrea^ è più fenfibilraente pertugiata con 
infiniti piccoli forami, avvegnaché per effi fc ne paffino dalle me- 
ningi alla diploide,y alcuni ramifcelii di arterie j e vice verfa dalla d<- 
ploide non poche minutiffime vene alle meningi. 

Vcfftdtirtf L’Qffo dell’occipite, che viene a formare la parte pofteriore del 
ciftu. cranio, di figura è quafi triangolare, di dentro cavo, e confeguen- 
temente convello al di fuori j nè v’è in tutto il cranio olio alcuno 
più groffo di quello, più valevole, c più rcfillente . Egli connette 
col fincipite, con le offa temporali, e nella bafe , ripiegandoli in 
dentro, va con tal fua ripiegatura ad unirfi in bocca con l’offo cu- 
neiforme y o bajilare . Vi fi mirano d’ordinario cinque forami, un 
de’ quali è nella bafe molto vifibile, per cui il cervello prolungali 
nella cavità delle vertebre fino alle ultime . Due altri’ minori ne 
fono a’ lati di quello per dare ingreffo a i nervi del fettimo pa- 
ro -, ed a i vafi languifcri , che fi diramano nella fufianza del cer- 
vello . A i due fovraccennati ne fuccede un’ altro per parte , il 
quale però è comune con le offa temporali , e dà paffaggio a i 
nervi dal fedo paro, ed a i rami delle arterie carotidi , e delle ve- 
ne iugulari. 

u oHé Mt offa temporali nella loro parte fuperiore, cpn cui in un certo 
umftt. modo raffembrano ad una fquama molto tenue, e piana, fono det- 
te ftfuamofe. Laddove nell’inferiore, ove profondali il meato udito- 
rio, per cagion di fua cqnfiftcnza, e di alcune fue montuofuà, ven- 
gono denominate offa pietrofe . Le olia fquamofe e le Ptetrofe forma- 
no negli Adulti un folo corpo continuato. Ne’ Bambini all’incon- 
tro fi mirano apertamente difiinte. Verfo gli eftrcmi della mafcel- 
la fuperiore nel fine delle oHà pietrofe, dall' una, e l’altra banda . 
fi mirano incavate due finuontà , le quali danno in sè ricetto ad 

alcu- 
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alcuni procertl della mafcella^ inferiore ; di modo che detta ma- 
fcella inferiore viene articolata con le offa pietrofe. 

La prima di si fatte lìnuofità ^ cioè ratitcriore verfo i denti, è 
foderata di certa cartilagine, ed è tutta incavata neH’offo tempora- 
le . Ma la ^ofteriorc occupa in parte anche ròccipite . Non lungi 
da cotefte linuofità fporgono ne’confini deH’oflò pictrofoy in guila 
di fottiliflimi rtilli, verfo le fauci due pìccoli officelli detti Stiloidi . 

E dopo quelli , non molto dìftanti , fe ne veggono altri due più 
dirti si, ma altrettanto più rilevati ne’ fianchi, ed ottufi in cima , 
che, per certa analogia co i capitelli di poppe vaccine , fi dicono 
Procejffi mbmmillari. ^ 

^ Oltre a i Procclli fovramroenzionati , fe ne contano altri due per g^. 
ciafcun’oHo pietrofo; l’uno efteriore, e l’altro interiore. Il primo , 
dalla cavità dell’orecchia prolungandoli verfo l’occhiaja , va ad in- 
contrare un certo altro proceffo , che deriva da un’ offo vicino a 
detta occhiaia, e forma con effo il proceffo /ugale ^ o T^gomatko ^ il 
quale, follevato in mezzo, e dillaccato, per dir cosi , in guifa di 
ponte, fi fiende dall’ occhiaia fino all’ orecchio . Si fatti ponti , in 
ambo i lati della faccia , fembrano principalmente defiihati a dife- 
fa de i mufcoli temporali, che vi paffan di fotio. 

L’altro è dentro alla cavità del Tcfchio, ove, in guifa di Cono, ® 
nafee dal meato uditorio con una bafe alquanto fpaziofa, internan- 
dofi col fuo vertice verfo il cervello. Egli è cavo , e contiene in 
sè tutto quafi l’organo dell’ udito . Quindi vi fi veggono tre meati , 
del f impano y del labirinto., e della coclea., e quattro piccoli óllicelli, 
ì'incude., il malleolo., la flapeàe, e l’offo orbicolare. Nel che però non 
voglio per ora diilendermi più a lungo, dòvendofi il tutto minuta- 
mente deferivere in più opportuna occafione. 

Si divide la Faccia ^ e fe ne deferiva la parte fupeì'iore. 

CAPO VII. 

S I divide la faccia In parte fuperiore , ed In parte inferiore . 

Nella fuperiore fi comprendono il Nafo ^ roflò Sfenoide , le/»* 
Occhiaie , e la Mafcella fuperiore . La Faccia inferiore fi riduce folo 
alla mafcella inferiore. Nel Nafo fono offervabiH l’offo Cribriforme u crihìff 
la Crefta di gallo , le Narici, il Setto., e le offa fpugnofe . L’offo 
cribri-forme , il quale s’innalza a piè della fronte ^ tra l’una , c l’al- 
tra occhiala, per l’appunto in mezzo, in tanto dicefi cribriforme , 
o cribrofo, in quanto che tutto è perforato in guifa di Vaglio . 

La Crefìa di gallo è una fottiliffima fquamlcclla , che forge in 
mezzo deirodo cribrofo, la quale non per altro fi ufurpa un tal ^* *' 
termine, fe non perchè co’fuoi merli cfprime a un-di-preffo una 
vera creila di Gallo . 

C 4 Xc 
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u Mriti, Le Narici fono que’due feni immediatamente foggetti all’oflb crl- 
brofo, e divife per quella piccola fquametta , nominata Setto , o 
Digramma delle narici . . 

Ed in fine il Coi*/?o fungofo^ o fpugtiofo è una certa fuftanza di 
ofiò , collocata nella parte fuperiore delle narici \ la quale è detta 
fpugnofa dalla gran copia de’ fuoi pori vifibili, 

Ls tfenosde L’olio sfenoiae ^ o cunei forme è un ofib alquanto largo , e fottilc 
* nelle fue efiremità, ancorché vada egli nel mezzo vieppiù rilevan- 
dofi. Nafce internamente nella parte anteriore della Mafceila fupe- 
riorc, e fporgendo verfo roccipite , viene ivi a formare una certa 
fquama quali orizontale, che ferve di bafe al cranio, e di foftegno 
a tutta la mole del cerebro. Sì fatta fquama negli Adulti è com- 
po/la di due lamine, e di certa fuftanza fpugnofa , egualmente di- 
ftefa fra Tuna, c l’altra lamina. E benché ne’ Bambini fembri il 
tutto indiftinto, e confufo, fino all’anno decimo in circa, incomin- 
ciano nondimeno ad apparire in chiaro, a mifura che più fi avan- 
zano gli anni . ‘ ^ ^ . 

L’oftò sfénoide é munito di non pochi proceffi , fra’quali i più 
confiderabili quei fono , che giunti infieme , formano una certa 
eminenza, o rifaltq, chiamato della Sfenoide^ o Sella turcica^ 
poiché, poco lungi dal Cribri forme, forge per entro alla calvaria 
in forma di fella. 

Nella fuftanza dello Sfenoide, sì nell’uno , e sì nell’akro lato ^ 
lì mirano alcuni fori , o fpiragli,. pe* quali fi propagano non pochi 
rami nervofi, ed in particolare agli occhi , alla fronte, alle narici , 
alle guance, al palato, ed a i mufcoli temporali. 

DtUtocchhjt, Le Occhiaie^ o caffè degli occhi, fono quelle due gran cavità pro- 
fondate a’iati del na/o per dar ricetto a i Bulbi , .0 alle Gemme degli 
occhi. Vengono effe formate dal concorfo di più offa sì della fronte, 
e sì della mafceila fuperiore . In ciafeuna di loro fono particolar- 
mente confiderabili gli , o Canti \ l’uno verfo le tempie , 
detto efiei'tore'-i e l’altro vicino al nafo, chiamato interiore , in cui 
fi feorge quel piccolo forame, o meato, che fa capo nelle narici . 
Quefto dicefi forame lacrimale \ poiché egl’é, che ntWz. fiflula lacri- 
male^ o ntW egilope vien corrofo dalla materia purulenta. 

Dtiie offjdtU La Mafceila fi compone di moltìffìme offa 4 alcune delle 

um.fctiuju- quali formano, come fi dilfe, la parte inferiore delle occhiaje ^ al- 
ftrjore, tre le cavità delle narici ^ altre quelle momuoftà immediatamente 
foggette a dette occhiaje, chiamate offa delle guance'-, altre il palato j 
ed altre in fine gli alveari fuperiori de i denti. 

Non lungi gran tratto da cotefte montuofità fi prolunga dalla Ma- 
fcella fuperiore verfo gli orecchi , un proceffo confiderabile ^ il qua- 
le, congiugnendofi con l’altro derivante dalle offa temporali, forma 
in un con effb V 0^0 fugale., o Tjgomatico. 


Della 
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Della Ma/cella inferiore e con tale occ afone de i Denti. 

. C A P O Vili. 

L a Mafcella inferiore non è compofta , che di due fole offa mol- u w«». 

IO confiderabili ^ le quali dalle loro bafi collocate alquanto 
lontane l’una dall’altra, vieppiù appreffandofì., vanno in fine a con- 
giugnerfi co’ loroeftremi, e formano quel tal concorfo fcambievole , 
chiamato il Mento:^ tanto che il Mento, a dir giufto , non è ^ fe 
non che redremità di amendue le oda della mafcella inferiore 
fcambievolmente unite. 

Dette effremità, negli anni più teneri, fono al tutto di cattila- 
«ine ì e per tanto sì fatto congiugnimcnto allora è per Sincondrofi . 

Ma di mano in mano che s’innoltrano in età più matura, talmente 
fi unifeono, e indurano, che non fembrano formare, fe non che un 
femplice offo continuato. 

Nelle effremità pofteriori, o nelle bafi di ■dette due offa, fi leva- itHeprKfjfi 
no in alto due proceffl , o due corna per ciafeun lato . I primi , 
che fono i più proffimi a i demi, fi veggono in fondo larghi , e fot- 
tifi, in punta acuti, e diconfi corones . In quelli , con un de’ loro 
tendini , vanno ad impiantarfi i mufcoli temporali . Gli ultimi de 
i fuddetii procelfi , i quali fi chiamano condilodes ^ fono in cima 
ottufi; anzi ivi piiutoffo ingroff'ano in un capitello nodofo fuperfi- 
cialmente cartilagineo, con cm incaftrano ne i leni fovrammenzio- 
nati delle offa temporali , o pietrofe . Ed affinchè dette offa non fi 
disluoghino ad ogni leggiera occafione , vengono afficurate nelle 
loro articolazioni per un legame nftmbranofo, ad amendue comune . 

Le offa della mafcella inferiore fono internamente cave; e però 
ripiene di certo fiacco midollare, atto, le mal non veggo, a mi- fnim. 
trarlo. Si mirano in effe quattro piccoli forami; due de’ quali fo- 
no interiori nella parte concava verfo la lingua, non lungi gran trat- 
to da i proceffi fovrammenzionati . Servono quelli per dare adito a 
i nervi del quarto paro , e ad un fottiliffimo ramicello di vena , e 
di arteria, che fi diffribuifeono a i denti. Gli efferiori fcolpiti 11 
mirano a’fìanchi del mento; e per elfi que’medefimi ramicelli ner- 
vofi, che .prima diramaronfia i denti, vanno a perderfi nella fuftan- 
za del labbro inferiore, c ne’fiioi mufcoli. 

Ambe le mafcelle, tanto la fiipcriore , quanto l’inferiore, fono^''^""'* 
per un gran tratto difiintamente incavate in piccoli alveoli ; co' 
quali danno in sè ricetto a i denti . Sono i denti certi piccoli 
olficelli di figura diverfa, e conficcali nelle mafcelle a tritùrarc i ci- 
bi . Di qui è , che fono elfi nudati affatto di perioffio , ed hanno 
una robullezza confiderabile. Il numero de’ denti ^ non in tutti ^ 

.uguale, contandofene in alcuni quindici , e fedici al più, per cia- 
Jcuna mafcella; in altri, oltrepaffàndo il tal nut^ero ; ed in altri, 

nè 
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nè pur giugnendovi. Fra gli flelfi denti di un medefimo Anima- 
le, tanto a cagione della loro figura, quanto dei loro uffizio, cor- 
re divario notabile; avvegnaché i due primi d’ avanti, sì nell’ 
una, e sì nell’altra mafcella , fono alquanto larghi, ma fottili 
in cima, e per confeguenza taglienti. Tanto che, venendo prin- 
cipalmente deflinati a dividire i cibi, fi chiamano tneifori , e na- 
feono d’ordinario i primi . 

cp ifuifm. A’ lati degli Incifori , ne forgono altri due , uno per parte , 
acuti in puma, e però detti canini^ o denti oculari. Quelli fem- 
brano fatti princiMlmcnte per mettere in pezzi ciò, che potè re- 
fiflere all’azione ae’ primi . 

Gli altri denti , che fuccedono ìnunediatamente a i canini , 
poiché debbono triturare i cibi in gulfa di piccole moli , vanno 
vieppiù ingrolTandofi a mifura , che fi appreffano agli ultimi > 
Quindi fi chìivaiDO ^Jif o molari.. 

Si Je/crive FOjfo Joide. 


1 mtUri, 


IX. 


LjcjJì, titf ’Oflb Joide , o àc\h Lingua è queiroITo, d’ onde come da 
(om^engono I A fua bafe ^ forge la lingua . Egli d’ordinario fi compone non 
pjonU. jji pj{j^ che di tre foli piccoli oflicelli ; i quali conneflì formano 

TwoU VI. inficrae la figura ABC, in cui le due cftremità A B fono chia- 
mate corna. Quefle confiftono in due piccoli ofCcelli congiunti 
a ^el di mezzo. 

Cotefio ofiò della lingua è gnarnito di quattro granellini di fu- 
fianza cartilaginea; due de’ quali fi nairano a t fianchi dell’oflb ; 
c due in cima alle corna. Quelli ultimi, col benefizio di un le- 
game ner\'o(b , fi atuccano a i procedi Stiloidi ; Laonde l’ Joide 
co’fuoi lati è appefo a’ detti procefli; e con la fua fommità convef- 
fa fi unifee in modo alla cartilagine Scuti-formc delia Laringe 
che abbraccia dentro alla fua cavità buona parte dell’ Epiglot- 
tide . 



J 


Si divide il Tronco nelle fue partii e ft de/crivono le Tierfebre .. 


C A P O, X. 


la ftnì ttm- 
fcmmi it tmt- 

«*. 


I L Tronco dello Scheletro fuol dividerfi in Ifpina., in OjfaòtlPet- 
to , ed in Offa innominate o dell’ Infimo-ventre . Spina del 
Tronco fi chiama tutto quel limghiffimo tratto, compoflodi po<^i 
officelli, il quale nei Dorfo diflendefi dall’occipite fino alle puden- 
de . Per offa del petto intendiamo le offa collocate nel torace ; fai- 
vo le vertebre, poiché quelle, ficcome diremo, vanno annoverar- 
le 
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te fra le offa della fpina . £ le oja innominate fì riducono alle 
fole oflTa deirinfimo-vcntre, trattene però le vertebre per le ragio- 
ni fuddeite. 

Le Vertebre y cioè quelle offa, che connettono la fpina , fi divi- 
dono in cervicali dorjali.^ lombali in ojfo-facro.^ e coccige, Cervica- 
li fì chiamano le prime fette . Dorfali le dodici fuffeguenti . Le 
altre cinque Libali . E il rimanente della Spina , che è quell’ 
odo, il quale in di hafe è collocato in tondo, dicefi ojfo fa- — . — 

ero , la cui eftremitade acuta , chiamafi coccige . Talché le Ver- 
tebre , fenza comprendervi il facro , e il coccige, afeendono in 
tutto al num^o di fole ventiquattro. Oltre a dene divifioni 
piacque ad alcuni adeguare a ciajfcuna vertebra il fuo nome par- 
ticolare. Noi però, per non diffonderci di foverchio; folo avver- 
tiamo, che la prima cervicale cioè quella, fu cui immediatamen- 
te pofa la mole dei capo, dicefi Atlantica da AtUnte favolofo fo- 
ftenitore de i Cicli predo a’ Poeti . ^ 

La figura di ciafeuna Vertebra è tanto irregolare , che fembra ipneeSi itile 
quafi totalmente^ impodìbi^ il ben dcfcriverla co* puri termini 
Nè qui altro dir fi può di loro, fe non che fono tutte interna- 
mente cavej.e che per confeguenza giunte infieme, formano nel 



f >criorc ^ altrettanti ne fporgono dalla inferiore; due fono latcra- 
i; ed uno, che è il madimo, fi prolunga dalla parte di dietro, 

Le pareti di ciafeuna Vertebra fi veggono pertugiate con al- vHHHn, * 
cuni piccoli forami, pe’quali fi propagano i nervi dal midollo- 
fpinale alle parti circonvicine; con tal divario però, che nelle 
cervicali i fori fono comuni ad amendue le Vertebre, che fì com- 
baciano ; laddove nelle rimanenti, ed in particolare DtWt lombali , 
fi mirano tutti- fcolpiti nella parte inferiore di ciafeuna Vertebra. 

Oltre a i detti piccoli fori, ne fono effe dotate d’ altri infiniti , 
i quali danno ingreffo a i vafi fanguiferi dedinati a nutrirle. 

La_ connedìone di si fatte vertebre , in parte è. per ginglimo ; fi 
in parte per armonia.^ o. femplice contatto . E* per ginglimo nella ^ 
parte anteriore , ove fuol fard la ma^or- flelfione del corpo uma- 
no;: e fi toccano fcmplicemente per armonia di dietro, il che fa, 
che al noftro corpo rendali molto malagevole l’ incurvarli a ro- 

vefeio. - jitgrniMt 

Lé Vertebre, effendo per lo più cartilaginee ne’ loro eftremi, ù'vetteht[ ‘ 
connettono per fmeondrofi . Nc^ Vecchi , tuttavolta , edè in mo- 
do indurano , cne divengono in ogni- parte odò effettivo- . Anzi 
alle volte ivi talmente li agglutinano infieme , che dh moltìdìme 
ne rimane un fol tatto continuo. , affatto immobile ; lo che* è 
molto offcrvabile nella più parte de’. Gobbi . Le vertebre , nel- 
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contorcerli, c ripiegarli del Corpo-umano, potrebbono di leggieri 
fcomporli, fc provvedute non follerò e di una fottililTima membra- 
na fuperfidale, loro molto aderente, e di un legame membranofo 
alTai valido, che dalla vertebra atlantica, per lo cavo dcTla fpina , 
giugne ad impiantarli neiroflb facro . , 

Akunt tofe L’olTo facro è comporto di cinque in fei piccoli orticelli ; i qua- 
^ li, a dir vero, non fono, fe non che piccole vertebre . Il Coccige 
cKtigt, ’ ne è folo comporto di quattro ; c quelli fono molto minori di quei 
del facro; ma ivi collocati in maniera, che ponno incurvarfi , al- 
lorché fediamo . Nelle orta del facro li veggono fcolpiti varj piccoli 
forami, dcrtinati a dar adito a i nervi, che fi propagano dal mi- 
dollo fpinale nelle parti anteriori , ne i mufeoh, e negli integu- 
menti circonvicini. 

L’ufo principale del Coccige fi è di fortenere Tintertino retto» 
e per confeguenza , anche l’utero , affinchè non ne feguano proct- 
dem^. 

Delle offa de! Petto. 

C A P O XI. 

Ciò. ciòtPif»* T E Co/?e, lo Sterno^ la Cartilagine-mucronata , le Clavicole , e 
Scupule , fono le. offa da’ Notomifti chiamate del Petpo . 
Le Cofte s’incurvano in guifa di tanti archi alle pareti del Petto . 
Laonde un loro ertremo connettefi con le vertebre, ed in partico- 
lare con le Dorfali: e l’altro fi perde, o mediatamente, o immedia- 
tamente in queir orto , che dal principio del Torace , dirimpetto 
alla fpina, fi prolunga infino al fine. « 

Se ne veggono d’ordinario inarcate dodici per parte ; tuttoché , 
ma di rado anche undici , e tredici. Erte , mediante una tal por- 
zione cartilaginea, fi unifeono alle vertebre, d’onde ricevono cer- 
ti validiflimi legami, che. ivi le afficurano con più fermezza . Nel 
dilungarli dalle vertebre, vieppiù fi ammollifcono infenfibilmente , 
fino a che, divenute al tutto di cartilagine nella parte anteriore del 
petto, van con erta ad unirfi allo derno ; cui però immediatamen- 
te non fi congiungono, fe non che le prime fette fupcriori , chia- 
mate /e£»V//we, o vere'., attefochè delle altre cinque rimanenti, det- 
te fpurie., omendofe., le prime quattro, divenute appena di cartila- 
gine , ripiegano all’ insù per congiugnerli con la fettima corta vera; 
e la quinta fi termina il più delle volte, o nel Diaframma, o in 
que’due mufcoli dell’ Addome , che rettamente fi prolungano dall’ 
ultimo dello Sterno fino alle olla del Pube . 

P’Dirriftà dtiie Le Colle , infrante chc fieno , ritaccano, ed ingommano d’ordi- 
nario con molta facilità , il che proviene, fe non erro, dalla loro 
fuftanza interiore ; la quale, per erter fungofa , lùol prontamente 
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ibmmìnifirare quel glutine , atto a congiugnerle . Il loro ufo pria' 
cipale fì è di facilitare il refpiro, e di rare argine al cuore , ed a i 
polmoni , ficchè non venpno opprefli dalle parti ad iacenti . 

L’oITo del petto, cioè lo fterno , prima dell’età d’anni dodici in 
circa, fi compone di fei , o fette oda unite infieme per l’intermez* 
zo delle loro ellremità cartilaginee; ma dopo non fembra coftarne, 
che di fole tre, o quattro al più; le quali non fi didìnguono , che 
per alcune linee trafverfali. Anzi ne’ Vecchi fovente pare un fem- 

f ilice odo continuato. A piè dello derno fi prolunga una certa carti- 
agine molle, e pieghevole, detta dalla fua figura ederiore , che è 
acuta in cima, cartHagine-mucrmata , Queda ne’ Vecchi fuol can- 
giarfi in odo effettivo, non fenza però loro graviffimo incommodo , 
ed in particolare, allorché refpirano. 

Delle Clavicole y e delle Scapule. 

CAPO XII. 

L e Clavicole fono due oda lunghe, e ritorte in guifa di un S . r> rìninU. 

collocate nella pane anteriore del petto ; ove fi dendono dal 
principio dello derno fino aìV acromio , che è la fommità delle 
malie; ed ivi connettonfi con le fcapule. Le Clavicole fono di fu- 
danza non gran cofa diffimili dalle code ; quindi ne fono altresì 
non meno facili ad infrangerli, e per confeguenza prontidìme ad 
ingommare. Non v’ha odo, che a ordinario ne’fuoi edremi, co’ 
quali fi articola, non fra cartilagineo; ma coteda cartilagine nel- 
le Clavicole è molto untuofa, e però sfuggevole. 

Le Scapule s cioè quelle due oda larghe , e lunghe , che , in /“?•<»• 
foggia quafi di feudo da riparare i colpi , pendono dalla fommità 
delle fpalle fino alla quinta, ed alle volte anche alla feda coda fu- 
periore, fono di figura a un di predò triangolare; ond’è, che fi di-^ 
dinguono in effe e lari, e baje^ ed angoli . della fcapula di* 
damo a quel tal lato conceputo parallefo alle vertebre dorfali. 

De i due angoli collocati alla bafe, il fuperiore fi chiama angiAo 
Superiore ; ed inferiore dice l’oppodo. Il lato , che nella fcapula 
fa angolo con l’edremo inferior della bafe , è chiamato cofla della 
fcapula^ ed una certa eminenza, che fi dende nel lato fuperiore, n’è 
detta fpina^ o crejìa. La Spina della fcapula con un de’fuoi edremi 
fi unifee in modo alla clavicola, che forma in un con edà , al prin- 
cipio deli’omcro, quel tal rifalto, chiamato da’ Notomidi acromio . 

Tutta la latitudine della fcapula è nella parte ederiore alquanto 
conveda, ma neH’intcriore è concava , affin di dar luogo al »m»- 
/culo immer/o y che ivi fi afeonde. 

Poco fotto all’ Acromio, fi vede un piccolo procedctto, il mia- n »»• 
le j a guifa di roftro fporgendo avanti dalla ftefla fcapula, è chia- 
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piato proccffo coracotde. Qucfto ritiene l’omero in fito, c fa, che 
in movcndofi non isfugga col Tuo capo vcrfo le parti anterióri, 
i’ Non lungi da cotefto proccffo , fi prolunga alquanto fenfibil- 

JeiPOnuia, jj^ntc la Scapula, e ne forma un’altro detto c^$ce 5 la cui ci- 
ma, allargandofi per ogni lato, li profonda in mezzo con un 
piccolo fcno ricoperto tutto di fodera cartilaginea, il quale , poi- 
ché dà ricetto al capo dell’omero , vien detto acetabolo. 

Delle Offa Innominate 0 dell' Addome. 

CAPO XIII. 

SI’.™ ir T innominate confiftono folo in quelle due offa di mo- 

cjpi imttmi. -Lrf le molto confiderabih , lìtuatc a’iati dcH’offo-facro, cui effe, 
"*te. mediante un validiflimo legame, fono sì fortemente unite, che 
quantunque vi fi framezzi non poca cartilagine , non ponno el^ 
fcrne divife, che con iftento. A formare ciafeun delle offa fovrac- 
cennate , concorrono , qual fue parti componenti altri tre offa 
minori. Vlleo; il Ooffendice, o ì'ijcb'toj c il Pube; i quali fra sè 
parimente connettorm per alcune porzioni cartilaginee. 

VII». L’Ileo, cioè quell’ offo, che ne forma la parte fupcriore è di 
mole alquanto notabile. In queffa fi confiderano principalmente 
la Coftay il Dorfo^ e la Spina. Chiamafi cojìa dell’Ileo tutta la 
hntudine. La fua fuperficie efteriore dicefi dorfo. E fpina ne no- 
miniamo la fommità fuperiore. 

L’ II Coffendice, o l’Ifchio, è la parte inferiore delle offa innomi- 

nate. Si mira in effe, verfo il femore, profondata una certa ca- 
vità molto confiderabile , ricoperta al di dentro di cartilagine ; 
la quale, a cagione di quell’uffizio, cui vien dellinata, fi chiama 
acnabolo del femore . D ogn intorno a cotefto acetabolo fi rilieva 
efteriormente m full’orlo un piccolo rifalto cartilagineo, chiama- 
to /«Wro, X 3 fopracctgho. Egli nella fua parte pofteriore è molto 
piu rilevato; c ciò, fé non erro, affin di rendere l’articolazione 
del femore piu ficura, e piu ftabile. 

L..JÌ M .Le olla del Pube fono quelle due oflà ripiegate verfo gl’ ingui- 
Tuh, ni , dove s incavano dalla parte inferiore in due gran forami , che 
rendono la mole aflài men grave alla forama agilità, con cui 
^l.Lxjrpo-umano dee talora muoverfi . Ma dalla parte fuperiore 
s incurvano con la loro fommità, c formano nell’uno, c l’altro 
lato due feni, dando con effi adito a i vali crurali di calarfene 
per 1 interna faccia de i femori verfo i piè. Cotefte due offa in 
mezzo agl inguini, fono, per così dire , incollate , mediante una 
certa cartilagine alquanto dura, e tenace. 


Si 
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si divide il Braccio nelle fue Batti. 
CAPO XIV. 


47 


L 'Omero^ il Gomito, c la Mano fono le ofTa componenti ììBrac- l, #/;< jii 
do. Dicefi Omero tutto il tratto del braccio, ftefo dal acro- *'«««• 
mio fino alla prima articolazione; cioè fino al gomito. Il gomito 
è tutto il rimanente fino al carpo. E reftremità del braccio, che 
immediatamente incomincia pallaio Tefiremo inferiore del gomi- 
to, va fotte nome di mano, la quale fuddividefi in Carpo, Meta- 
carpo, e Falange. 

ConMc l'Omero, non in più, che in un femplice oflb di figura 
lunga, e ritonda. Di due ne è provveduto il Gomito , le quali 
ugualmente fi prolungano dal fuo principio fino al fine: di quelli 
l’uno è delta efteriore , e l’altro interiore’, o pure ulna quello, o 
fucil-maggiore ", e quello radio, a fucil-minore . Il Carpo è dotato 
di otto piccoli ollìcclli ; di quattro il Metacarpo ; e di Quindici • 
in tutto la Falange , contandofene tre per cialcun dito . Ma per 
meglio intendere la figura, il fito , e le articolazioni di tutte le 
olla componenti il braccio, è ben di rifarli di bel nuovo dall’Omero. 

L’Omero è di fullanza molto valevole , e nella tua ellremità ^ 

fuperiore è munito di un gran capo ritondo, globofo, e ricoper- 
to di cartilagine, con cui fi articola nella cervice della fcapula ; 
anzi , per fua maggior ficurezza , è dotato di un validilfimo le- 
game, che ne falcia tutta la giuntura. Poco lungi da detto capo 
egli è variamente perforato co’ pori molto vifibili, pe’ quali s’in- 
finuano quc’vafi languiferi, che fi propagano, e nel fuo midollo, 
c nella lua follanza. Il Capo dcU’Omero, ne’ nati di frefeo, fem- 
bra un'epifi/i ; non ollame che negli Adulti fi olTcrvi tralignata in 
apofift.. 

NcH’ellremità inferiore dell’ Omero fi vede una protuberanza , protvi^ 
che fporge verfo il petto, llando cflb alla fupina, onde vien chia-^I2^,l^ ol- 
mata apofifi interiore dell’Omero. In fondo poi fi prolungano tre"* 
dillinti procein, formando ivi due feni, co’ quali dan ricetto al- 
le due offa del gomito. Poco fopra a i feni fovraccennati, fi mi- 
rano tre cavità ; una elleriore, che è molto larga, e profonda; e 
due interiori, le quali ne fono affai meno capaci. Alla prima con un 
fuocapoadartafiun’offo del gomito, nella maggior efienfione ; e nelle 
altredue fi aifedanoledueolìadi dettogomito nella maggior flefiione. 

L’Ulna è un’olfo del gomito, che in lunghezza alquanto fupc- 
ra il radio. Egli nel fuo eflremo fuperiore è molto più ampio del 
rimanente; anzi ne fporgono due capi, co’ quali fi articola nell’ . ■> 

Omero. Nel fine dell’Ulna cfteriormente da un lato, s’innalza ufi 
.tuberculo molto confiderabile , detto Tuberculo delP Ulna. 

Il Radio airincontro nella fua parte fuperiore è molto piùgra- 

Cile , 
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Cile, che altrove . Ncireftremità di tal parte, verfo l’omero , fi 
feorge un piccolo capitello ritondo, con cui adattafì in un feno, che 
incontra a^ lati deirUlna^ e verla vice anch’egli, con un Tuo feno tut- 
to incroftato di cartilagine, dà ricetto ad un capo deU’Ulna. Nell’ 
eftremità inferiore s’incava in un’altro feno, ove parimente incaftra 
l’Ulna^ e poco fotto s’incava in altri due, co’t^ali fa luogo a due 
ofìa del Carpo . Le oda del Gomito , benché ^rfettamente fi toc- 
chino, e per così dire, fi penetrino ne’ loro efiremi, lafciano tutta- 
volta in mezzo uno fpazio confiderabile ripieno di cartilagine. Sono 
.effe provvedute di un gran legame , per cui vengono ftrettameme 
connede, ed unite. 

Delle Offa della Mano. 

-CAPO XV. 


fono, conforme fi didè, le oda del Carpo. I tre primi fi 
•trft. connettono per arrrodia coll’ulna, e col radio. Il quarto è lo- 

cato fui terzo . E ciafeun de i quattro rimanenti , per una fpezie 
di gìnglimo ^ fi congiugne con un’ odo del Metacarpo. 

UtStMme Le quattro del Metacarpo, in guifadi tanti piccoli cilindretti pa- 
tttmtt . ralleli , fi (tendono da capo a piè del Metacarpo , articolandoli con 
le prime delle dita. E, ancorché fieno molto lottili, fono inter- 
namente cave, e piene di midollo. 

GP imttmii. Il prim’olTo di ciafcun dito, cioè quello, che fi articola col Meta- 
carpo, è maggior del fecondo ; il fecondo del terzo; il terzo, cioè 
quello, in cui fono radicate le unghie, è il minimo. Cotefie offa fi 
articolano per ginglimoic il luogo di tal loro articolazione comune 
è chiamato giuntura ^ o nodo’, quindi dette offa articolate, fi dicono 
intemodj . 

Ciafcun Intemodio è altjuanto curvo nella fua parte anteriore ; e 
ciò affine, fe mal non mi ayvifo, di afferrare più dcdranaentc gU 
oggetti fenfibili . 

Sì dide di fopra, che le prime oda delle dita fono immediatamen- 
te articolate con le oda del Metacarpo ; falvo però il Pollice , il 
quale s’impianu nelle oda del Cai^o. 

Si de/crive la Gamba con le fue Offa. 
CAPO XVI. 


UtftMé 


S I divide la Gamba inF«worc, ìaTibia^ eà\nEflremo-piè .WFemore 
noDconfide, cheinunfempliceodb. Di due fi compone \^Tibia\ 
cchiamafi l’uno propriamenteT/i'M,qF«c/7w//^^wre; el’altro,che le 
fi didende a lato dicefi Fibula^ o Fucil minore, ^tte ne contano nel 
Tarfo. Cinque nel Metatarfo. E quattordici nella Falange. 
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Il Femore, a fentenza di molti, in lunghezza, ed in mole , fu- sfemm^ 
pera nello Scheletro qualunque altr* ofTo . Egli e dotato nella Aia 
cftremità fuperiore di un gran capo globofo , con cui incaftra nell* 
acetabolo del coffendice ; anzi ivi fortemente attaccali per due va- 
lidiifimi le^mi^ Tun de* quali , eflèndo largo, e membranofo , nc 
circonda d^ogn* intorno Tarticolo; e l’altro , che è ritondo , nafcc 
in mezzo a detto acetabolo , e va immediatamente ad impiantarA 
nel capo del Femore. A* lati del Femore, quafi focto il Aio capo , 
fporgqno due rifatti conAderabili, l’uno eAeriore , e l’altro interio- 
re. Si chiama il orimòTroncafere^ o Rotator-maggiore ; e l’altro , 
che è collocato alquanto più fotto del primo, diceA Troncatere ^ o 
Rotator-minore . 11 Femore nella Aia eAremità • inferiore è notabil- 
mente più rilevato : anzi A divide con e(fa in due capi, de’ quali 
l’eAcriore è ciò , che nel femore diceA apofift . Si feorge fra cotefU 
due capi unofpazio anguAo nella parte anteriore, ma nella poAerió- 
re molto ampio, per ove A pr^agano alcuni vau conAderaoili, in 
un co* rami ^1 pat-vajio^ al rimanente del piè. 

La Tibia, la quale anch’effeè un’oflb afl'ai lungo, c di mole con- u ùH», 
Aderabile, anteriormente acuminandoA , viene ivi a formare una 
certa fpina, o angolo , che A prolunga dal ginocchio An quafi al 
tarfo. £d ecco onde avviene, cne le contuApni nella parte anterior 
della Gamba , fono si dolorofe , e per lo più congiunte a qualche 
lacerazione di carne . La Tibia in. ambi gli eAremi è molto rileva-, 
ta; anzi nel fuperiore s’incava in due fem incroAati di cartilagine 
co’ quali viene a dar luogo a i capi inferiori del femore . Sorge fra i 
due feni fovraccennati un valido legame, il quale, con impiantarA 
nel femore, ne rende l’incaArq più Acuro, e più .Aabile. 

L’eAremità inferior della Tibia è divifa in due capi \ l’un de’qua- 
li, rìlevandoA di molto , forma ciò , che chiaman comunemente 
malleolo inferiore^ ficcomc una cena protuberanza, che cAeriormcn- 
te fporge dal Aio capo fuperiore, forma V apofift ejletiore, . . 

. ÉAeriormeme, accanto alla tibia , A prolunga la Fibula ; cioè Lj pM», 
un’offo di lunghezza non inferiore alla tibia , ma più fottile, e men 
leAAente. QueAa con ambi gli eAremi non pur tocca effa tibia, an- 
zi la penetra, e v’incaAra. Nel mezzo però. rìlevandoA alquanto, 
forma ivi un certo fpazio, con cui confente ringreAb ad alcuni mu- 
fcoli del piè, e ad un legame aiTai valevole , che mantiene dette 
offa fortemente unite . La Fibula è dotala di un capo per ciafeuno 
effremo. Il fuperiore , giunto ch’egli è all’apoAA della tibia, vi A 
termina , e con un Aio feno dà ricetto ad una porzion della tibia. 

L’inferiore, dopò efferA affeAato con parte di sè in un fen della 
tibia, fporge alquanto più fotto, e verib il talone forma il malleolo 
cAcriore . 

L* Angolazione del femore con la tibia è ricoperta anteriormen- l» dei 
|c da un’ offo , che per cffcrc di Agura quafi riconda , Aa loro/*"^*^** 

D aderen- 
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aderente in foggia di feudo » Sì fattb feudo fi ehianta nttula , ò P'at‘ 
tella. Non v’ba per finora 'alcuno, il quale abbia perfettamente ipie* 
gara l’operazione meccanica della pattella ^ l’efperienza mofira non- 
dimeno in chiaro , elTere neceflària all! Animale ^r iilendere fpe- 
dito il palTo, offervandofi tutto dì, refiarlèoe difadatti al moto. colo- 
ro, ne’ quali l’oflb fuddetto è dislogato, o infranto- La Rotula nel- 
la fua faccia interiore, con cui tocca il ginocchio, è foderata di cer-, 
ta cartilagine untuofa, e per confeguenza sfuggevole. 

Delie offa deìF eflremo Piè. > 

• . C; • A. P O XVII. • . ' 


he offe , thè 'TXElle fette offa com^nenti il tarfo , il primo chiamafi tahne , 
jL/ 0 trogolo . Quello con un fuo capo in certa forma convelTo, 
incafira in un feno , che fi profonda nell’ ultimo della tibia . Il fe- 
condo fi chiama calcagno , il quale nel tarlò è il maffimo . Egli con 
un fuo capo ampio, e depredò s’impianta in un feno dell’- adragalo , 
e verfa-vice , incavandoli pure in un feno , dà ricetto ad un procef- 
fo dell’ adragalo . 11 te^ , poiché con la fua figura rozzamente ef- 
prime una piccola navicella , è deuo naviculare , o àmbi-forme . 
Egli è podo fopra il calcagno, e con. un fuo feno molto vifibile ab- 
braccia l’adragalo . Il quarto , che dalla fua figura cubica vien det- 
ip cuboi ^ , fuccede al calcagno , cui fi connette . Le altre tre oda 
^1 tarfo , poiché unite inficme formano un cunio acuto in cima , 
fi chiamano amei-forme. , ' > 

Qjieiìe , eh* Le cinque del Metatarfo , le quali fono poco men che fimili a 
nmptn^lntii quelle del metacarpo ; fi connettoncol tarfo, mediante certi feni , 
meutsffi. qyjjjj s’infjnuano alcune oda di detto tarfo . Edc pure fon cave 
come le ofb del metacarpo, e però dotate di non fo qual midollo. 
d!ft cialcun pié codano non più , che di quattor- 

"V . ’dici intemod/ mentre due foli fe ne contano nel pollice. 11 primo 
internodio delle dita é. immediatamente articolato con le oda del 
metatarfo, e gli altri fegpenti fi articolano fra sé . 


Delle Sefamoidi . 


CAPO XVIII. 


h^te^r°l%- T ^ Sefamoidi fono certi piccoli odìcelli di varie figure ^ 

mo/J/ . che fi ravvifano in particolare ncali edrerai di que’ tendini im- 

piantati non lungi dalle giunture delie dita , sì de i piè , sì delle 
mani . Se ne odérvano due anche nel poplite , attaccati al fine di 
’eflo poplite. Cotede oda fono in alcuni sì poco fenfibili , che a gran 
pena fi rinvengono dagli dedi ineifori i più oculati. Ne i Bambini^ 
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per cflcrlquefli totalmente di Cartilagirtè , fi difperdono affatto , 
allorchj^ fi fpolpa il jCadavere a farne fcheietroi ed ecco ciò, che 
fembrami di più rilievo fpettante alle offa di sì fatta natura. 

Si dovrebbono ora toccare alcune cofe pertinenti* alle unghie , 
le quali, tuttoché non fieno in effetto vere offa, hanno nondime- 
no con quelle una firettiffima affinità. Ma tralafcioil tutto, aven- 
done trattato nel fine della parte^prcccdente. ‘ , . 

Del divario y che corre fra gli Scheletrì dVgenere dìverjo. ’ 

CAPO XIX. • 

I L divario più rimarcabile fra le òffa de i Mafchi , e delle Fera- l» 
mine , fi è , che quelle ne’ primi fono più fodc , e di mole 
maggiore; il che le rende mcn facili aliangerfi. Nelle Femmine 
la cavità degl’ llj è molto capace , a cagion dell’ utero, che ne’"** 
mefi di gejlazjone dee notabilmente diflenderfì. Le offa de’ Par^ 
letti, per non eficrc ben compite, fono in confeguenza molto dif- 
lìmili da quelle degli Adulti . Di fatto le loro offa del cranio , u che fon» 
ufeiti che fono alla luce , fi confervano per alcun tempo di cat- 
tilagine; anzi le fteflc future ne fembrerebbono «www/e pauttoflo, 
fe però fodero bene firette, ed unite.- Di vantaggio, non fi'diUin- 
guono le due Lamine , e la Diploide y^o a che non fieno perve- 
nuti agli anni due di .loro età . ' \ 

Nel Vertice , dove la congiugne , e termina con la 

coronaria^ v’è un’apertura molto confidcrabilc , ricoperta per una 
membrana, la quale non manca pofeia col tempo di tralignale ^ti 
odo ben duro. Ed ecco onde accade, che ne’ Pargoletti fien fen- 
fibili le pulfazioni del cerebro nel vertice , -e che quelle india po- 
co fi perdano a mifura, che detto vertice vieppiù fi-adoda.^ 

■1 ' ■ ■ 
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Fig. I. 


Si ditnolirano le offa collocate 
nella parte anteriore dello 
Scheletro-umano. 

A. Le offa del capo . 

B. Le offa del torace . 

C. C. Le ^a innominate .y o delf 

addome, 

d. Voffo della fronte, 

e. V^o temporale. 

f. V offa /agate , o zigo- 

ma . 

& La ma/cella fnperiore, 

A. La macella inferiore. 

I. Le offa del najo. y 

K. K.K.K. Le cafte legittime . 

L. L. Le fpurie, o mendofe. 

M. M. Loffo ftemo.^ 

3 N. La cartilagine mucrona- 
ta. 

O . 0 . CPlli. 

P. P. Le offa del pube . 

< 2 ,Q. Gli ^ acetaboli de i femo- 
ri. 

R. R. Le clavicole. 

S. S. J ^fweffi detti coracoi- 

1. 1. CU acetaboli degli ome- 
ri . 

V.V. Gli omeri. 

X. X.X.X. Le apofifi efteriori , ed 

intenori nell' ultimo de- 
gli omeri, 

Z. Z. L’ ulna , o fucil maggio- 
re . 

Y. Y. Il radio , o fucil mirto- 

re . 

■ 2. z. Le offa componenti il car- 
po. 


3 ’ 3* del metacarpo , 

4. 4. Snelle delle dita. 

5. 5. l femori. 

6 . 6 . I capi de i femori , che 

incaffano negli acetabo- 
li . 

7. 7. Il trocantere , 0 rotator 

maggiore . 

8. 8. Il trocantere.^ 0 rotator mi- 

nore. 

p. 9. La rotula , 0 pattella del 
ginocchio . 

10.10. La tibia. 

II. La fibula. 

12. 12. Le offa componenti il tar- 
lo- , 

*3* *3* Qpelle del metatarfo. 

14. 14. Quelle delle dita. 

Fig. 2. 

Si dimoftrano tutte le vertebre 
componenti la fpina , falvo 
l’atlantica . 


A. A. A. Le vertebre della cervi- 

ce del dorfo ; 'e de' lont- 

bi. 

B. La parte anteriore delt of- 

fa [acro, 

C. La fua eflremitd detta coc- 

cige. 

Fig. 3. 

Si dimoftrano più diftimamente 
le ofla delle mani. 


Fig. 4. 
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Fig. 4. ' 

Un ritaglio di un* unghie mirato 
col microfeopio, dove fono re- 
fi più fenfibili i fuoi cannellini. 

Fig- 5* 

Si dimoftrano più diftintamcntc 
le olla componenti i piè. 


Fig. 6 . 

i 

Si dimoftra l’ollb Joide. 

Fifr 7* 

Alcuni denti molari « e cani- 
ni. V ■ 
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T A V O 


..V,. L. .. i 

rig. I. 


Si dimoftranp l^'«(Ta collocate 
nella parte pòllerior dello fche- 
letro. 

A. V occipite. 

B. L4 futura hndoidea. 

C. La fagittale, 

D. D. Le fc apule, 

E. E. Cr Ih. 

F. F. Lojfo [acro , 

G. Il coccige. 


' Fig.2. 

t ' 

Si dimollrano akuik altre oda 
del cranio. 

i 

fc . 

A. Il Jincipite. ' ' 

B. Vocciptte. 

C. La tempia '. \ 

D. La futura dirottale. 

C. ll^oceffo della mafcella ith 
feriore , chiamata coro- 
nes. 

f. L'altro proceffo detto condi« 

lo, 0 condilodes. ' . 


PRIMO.. 


L A VIL 


Fig. 3. 


A. A. La futura fagittale . 

B. B. B. Z.a futura landò idea. 


-- Fig. 4. 

Si diraoftra il cranio divifo dalla 
mafcella inferiore . 


A. Il gran forame nella bafe 

dell occipite , per ove il 
midollo, oblongato fi pro- 
lunga nella cavità della 
fpina. 

B. Vojfo baplare . 

G Le offa del palato. 

D.D.£e offa jugali. 

Fig. 5. 

Si dimollrano le future nella 
parte anteriore del cranio di 
un Fanciullo. 

A. A. La futura fagittale . 

6.B.B. La futura coronale. 


Fine della Seconda Parte, 



Si 
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Si difcorre a minuto di quelle Vifcere,' dónde prin- 
cipalmente derivano nel (^orpo-umano 
i Fluidi agli altri Membri . 


TAKTE TERZA. 

Dei Cuore. 

CAPO L 

On ratrebbono gli Organi condurre a fine in f 

un Corpoanimato nè pur la minima di quel- 
le tante operazioni , cui gli defiinò l’Auto 
re della natura , k i fluidi inccflantemente 
non vi correderò, o ad ilcorciar le flbrc^ o 
a diftendcre i vafl, o a deporre ia efli ciò« 
che è proprio a nutrirli; e però» prima che 
più c’innoltriamo » non giudico fuor di ra- 
gione confiderarc minutamente quei fonti » 
onde derivano. Queftt fi riducono a tre principali ; al Ciwrr, che 
può rimirarli qual forgente del Sangue ; al Cerebro^ che cHfpeiifii 
- ' gii Spiriti; ed in fine allo Stomacoy ed alle Imefiiru^ donde fica- ' 

curifee il Chilo a riflorare in prima il fangue» e pofcà anche gli 
fpiriti. 

Il Cuore, confiarme fi dHTe, è quel vìfc« del torace, colio in titvt fcoiu. 
mezzo alle membrane del mediaflino, ed itKbiufo nel pericardio. 

Egl’ è di fuflanza molto valevole » benché molle , e carnofà ; di 
figura conica; ma talmente collocato nel centro quafi del pMto» 
che la fua bafe , la quale è tendinofi» , volge alle parti fiiperiori ; 
e il vertice al diaframma; e. per dar campo maggmre ad cflb dia- 
framma (fìnfinuarfì nella cavità del torace» torce con la fuapun- 
u alquanto a finiftra . ’ ^ 

Eflratto dal pericardio il Cuore , non d’altro fèmbra iotefluto , twuricatt » 
che di fibre carnofe . Ma efivifo in mezzo con incifioae parallela i* 
alla bafe » fi vede internamente incavata in due gran fepi-, l’un 

D‘4 dall’ 
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daH’altro diftinti pw un fctto fibrofo . Cotefti leni fi chiammo , 
come fi dHTe, Ventrìcoli del cuore. Ciafeun di loro ha due forami i 
uno de’ quali è deftinatoa ricevere dalle vene il fangue; e l’altro a 
derivamelo nelle arterie . I lati della bafe del cuore fi veggono 
tumefatti come in due borfette membranofe, chiamate j^urkoìe . 
Quelle fono talmente comunicanti co i ventricoli fottopofti , che 
al fangue venofo, prima di giugnere dentro a i detti ventricoli , 
è necelTario trapanare le auricole polle lor fopra. 
ìtrmcUiitr- ' Sorgono dalla bafe del cuore , che è tendinofa quattro gran 
riTw,«d>v«M. duerdi vene, e due di arterie,. I primi , cioè le vene , 

fono in modo continui con le auricole, che quelle, ne fembrano 
una femplice efpanfione. Gli altri due*, cioè le arterie , traggono 
immediatamente origine da i ventricoli j tanto -che detti ventri- 
coli, per un de i lor forami , ricevono dalle auricole il fangue 
venolb^ e per l’altro lo derivano nelle arterie, le quali d’ordina- 
' rio fi elevano in mezzo , quali alla baie dei cuore y cioè fra i 
due tronchi di vene, che vi nafeono lateralmente a i confini. 
Lc^ttmpo- La cofiruttura del cuore , o per meglio dire, la difpofizion di 
fue fibre , tuttoché jfcmbri a ^ima villa, impercettibile per la 
varietà, con cui ivi fi avviluppano, ed inteflbnoj elTa nondime- 
no, efamìnara a verlb, fiiole apparir si femplice, e si bene ordi- 
nata, che è impolfibile , a mio parere , non dilHntamente com- 
prenderla. La più parte di loro traggono origine dalla bafe del 
cuore, ed in modo ne calano , che fpirahnente contorconfi fin» 
al vertice ; ove con replicate circonvoluzioni formando quali rellrc- 
mità di quel tubo di Carta, chiamato volgarmente Cartoccio y ne ri- 
ialgono pofeia alla bafe nell’ interno del cuore , contorcendoli 
con ahri varj avviticchiamenti fprrali, ma in lènfo contrario. 
h eh mjmV E pcr Ciò bene intendere, è di meftieri ideare il cuore, come 
”/!P*™^*divifo in due Coni laterali; l’un de’ quali venga formato dal pri- 
fiwZid/ni»- mo ordine di fibre; .volli dire da quelle , che rivolgendofi da de- 
fisa a finillra, fi portano da alto in balToj e l’altro da quelle al- 
tre', che con circonvoluzioni m tutto contrarie alle prime, ne ri- 
forgono da baffo in alto; cioè dal vertice alla bafe . Lo che. pofio>, 
dovrera concepire il deliro ventricolo incavato per entro il Cono 
deliro; e però circondato dal primo ordine, di fibre: e il finifiro, 
il quale è alquanto maggiore per entro il finifiro; cioè compre- 
Sb dalle fibre , che. nel Cono finifiro fpiralmente rifalgono dal 
vertice alla bafe. Tanto che quel Setto fibrofo, per cui detti ven- 
■tricoli fi difiinguono, verrà in più parte formato, dal mutuo con- 
tatto de i due Coni iniìeme uniti. 

ìCmm* «ftw Oltre alle fibre fovraccennate ve ne fono anche due altri ordi- 
ni; mentre alcune fi prolungano rettamente per la fufianaa del cuo- 
od j-e daiiji bafe al vertice, formando nell’ intimo de’fuoi ventricoli 
ia più parte di que’ piccoli cordoncelli carnofi detti Altre 
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poi, prima di pervenire al vertice, ripiegano verfo la bafe , ed ivi 
tornano a perdcrfi, defcrivendo fra detta bafe, e il vertice , que’ 
tanti femicercbi carnei, che attraverfano il cuore. 

Ma a bene intendere le auricole del cuore , dobbiam fingere i ^ •mittU. 
detti due coni, o piuttofto tutta la fua fulianza , come involta in 
una membrana fibrofa ; e che quella , dilatandoli notabilmente a 
i lati della baie , ivi fe ne elevi in due facchetti , o in due borfe 
continue co’ tronchi venofi. Dilli fingere ^ mentre detta membrana 
altro in vero non è , che una femplice continuazione di dette fibre 
del cuore variamente intralciate. 

Le fibre del cuore fono atte , in ifcorciandofi , a rcllringerne per 
ogni lato la mole, ed in confeguenza a renderne più angulle le r*” 
vità . Quindi elfo cuore vien rimirato dagli Anatomici moderni 
qual mufcolo cavo co’ fuoi tendini ripiegati alla bafe , il che noi 
^re dimollreremo in chiaro ne’ Capi feguenti. 

Delle [milioni particolari del Cuore. 

C A P O IL 

S Arebbe impoflibile al cuore di ricevere dalle vene il fangue , fe 
in dilatandofi non rendelTe vieppiù capaci le fuc cavità ; e verfa- 
vice non jpotrebbe egli foljpingcrlo nelle arterie, fenza renderle viep* 
più angu/te in coartandon. Ed ecco l’origine della Siftole^ e Dia- 
/iole del cuore; cioè di quel coflringimento, e di quella dilatazio- 
ne , con cui egli palpita ne’ viventi. Ma poiché alla Sillole delle 
auricole debbono i ventricoli riempirli di latigue , laddove fe ne 
debbono riempire le auricole alla Sillole de i ventricoli , conforme 
fi dimollrerà più di propofito in un de’ Capi della parte prima del 
Libro feguente; ne fiegue, che neH'illame , in cui l’auncole fono 
in Sillole, i ventricoli fieno in Diallole, e viceverfa. 

^da ad intendere tutto ciò piu a londo , divifiamoci tl cuore per ff cton 
un mulcolo trigajirico confdlente in tre mufcoli cavi uniti inlìeme; 
mentre le due auricola polTono eflere rimirate come due mufcoli 
particolari, polli a’ lati del cuore; e il cuore, come un terzo mu- nm^aditn 
kolo, che co’ fuoi tendini incominci, c termini nella bafe, ove pa- ***■ 
ritnente terminano , ed incominciano co i loro le AelTe auricole . O 
fingiamolo piutroflo , il che fembrami in vero più proprio, qual 
mufcolo cotimollo di tre mufcoli antagonifti ; attelòchè le auricole 
con k loro p/ìoli , e diaftoli perfettamente fi contrappongono alle 
pfloli , e diaftoli nel rimanente del cuore . 

Ciò pollo, c da notarli in primo luogo, che il fangue corrivato* 
fi da tutte le parti corporee negli ultimi tronchi venofi, cioè in^,,*** 
que’tronchi , che s’impiantano alla bafe del cuore , fgorga nelle 
cavità delle auricole , allorché quelle dilatanfi ; e che quelle , 
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in concraentMi « obbl^ano detto fangue dalle lor cavità a sboc- 
car ne’ ventricoli . I ventricoli di mano in mano, che van riem- 
piendofì, debbono di neceflità dilatarfi; nu giunti che fono all’ 
ultimo termine della loro diaftolc, elfi pure rcftringonfi, e tbfpin- 
gono in confegucnza nelle arterie tutto quel fangue, che in loro 
derivò poc’anzi dalle auricole. Quindi le fteflè arterie è di me- 
ftieri, che fi dilatino a mifura , cKe il (àngue vi fi rifonde . Ed 
ecco onde accade^ che anche le arterie corri fpondono alle fifiolà 
del cuore eoo reciproche diaftoli , e vice verfa ec. 

Delle Vatvule in generale. 

CAPO Ili' 

9.fcr!t>mt TNOvendo i Fluidi correre inceflantemente pc’^ vali, e venendq- 
éikvÈiìHdt . I J vi Ibfpinti per l’impeto impreifo loro dalle fifioli e del cuo- 
re , e delle membrane adiacenti , non potrebbono di concerto' 
profeguire il cammino y Qualora non incontralfero a luogo a luo- 
go certe minutilfime memorane , difpofte in guifa ne’ loro meati y 
che danno agio ad elfi di correre verfo quella tal parte , cui fo- 
no determinMÌ, vietandone ad un’ota il rinsorgo verfix la forgen- 
le, donde fpiccaronfi . Cotefte membrane fi chiamano l'alvule , 
e producono a un di prelTo ^i Ikffi effètti ne’ vafi corpqrei , clic 
fbgliooo produrre nelle Trombe alpiranti que’ corpi nani , e ri- 
londt, detti vol^rmcotc Animeiley mentre quelli lolo confento- 
ao all’acqua , cm fole fu pel Cannone , di profeguire avami 
non ^à di retrocedere» e rilònxnergerlì nello Ragno a sè foggec- 
lo . bieche per Valvule ahro non dobbiamo inteodere in avvenire » 
che certe rmnuitjj^e men^arte y sì fattamente heate entro ni me it- 
ti y 0 de' vafiy 0 di alcune altre envitd^ cb» agevolmente eomfentom 
a I fluidi., che vi corrono., di profeguire manti y nmgiàdidàre addietro. 
T.»(rtcUJi~ Xe Valvole , tuttoché non confidano y che in minutilfime 
^ a vmU membrane , fe ne trovano non di meno d» tre ragk»i diverfe ^ 
mentre alcune fi attraverfano ne”condotti in fiaMÌa di piccole car- 
tilagini appefe con un lato alla parte (bperiore. Q^ieile giuftamen- 
te gli turano » allorché ne pendono , laddove in devandofi ne 
rendono libero il naeato . Di tal forte fi veggono d’ordinario 
nella vefcica all’imboccatura degli ureterj. Altre poi, incavate in 
guifa di piccolo Cappuccio, fi attaccano eoa una parte de i loro 
orli a i contorni de’ vafi , rimanendone coH’altra difimpegnate , e 
libere. Tanto che , fc un fluido , in canabio di correre per cflè 
> . dal Vertice alla baie , ne rigosfj in dietro , egli in tal calò non 

f )otrà a meno di non riempiere n> modo dette Valvule , che di- 
atandole in 'piccoli codi, venga con quelli a chiuderli giufiamen- 
te il paflo. La più parte _di si fatte Valvole è collocata nc’ meati 
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de’ vafi linfatici ; e poiché raflèmbrano in un certo modo ad una 
Luna falcata, fi chiamano anche ftgmoidi, o femilunari . Altre in 
fine formano nella cavità de i condotti due fottililfime membra- 
ne , ficuate a foggia d’impofte in una piccola porticella , le qua- 
li, fofpinte a rovefeio da i fluidi , che ringorgano , fi chiudono 
af&tto, e fi combaciano perfettamente infieme. 

Ciafeuna Valvola é d’ordinario fornita di fottililfime fila. Que- uoéjiifn. 
fie in guila di piccole cordicelle attaccate a i loro eftremi , le ri- m*»» I» vtl- 
tengono in fito , ficchè non vadano più oltre , dopo aver giufia- 
mente turata la circonferenza de’ Vali. 

Delle Valvule del Cuore ^ e del Pericardio. 

-C A P O IV. 


D I duc'fpezie fiwo le valvole del cuore. TricuffidtAì ^ e 

tnoìdi^ o SermtuHori . Le Tricufpidali, che , a dir giofio , (ùm. 
non fono, che piccole efpanfiont delle colonne^ de i ventricoli , 
eonfiftono in tre fottiliflìme pellicelie piramidali finiate in manie- 
ra tra i ventricoli , e le auricole , che confentono al fangue di 
va^nderfi da dette anmcole ne’ ventricoli ^ e fi oppongano all’in- ' 
contro , venendo egli riibfpinto da i ventricoli nelle auricole . ' 

■ Le Sigmoidi talmente circondano ^ue’ meati de’ ventricoli ^ don- . 
de traggono origine le arterie, che il lingue, fgorgando da i ven- '* 
tricoli nelle arterie , deprime dette valvole, e fi apre libero il paf- '^«v.t.Figa. 
fòj laddove, fe faccia sforzo per dare in dietro, non può di me- 
no di non tunaefarle in coni, ed in confeguenza di non chiuder- 
fi con effi a£&tto ringrefib nelle cavità de i fuddetti ventricoli . 

Nafeono dalla bafe del cuore moltiflìme fibre tendinofe , le v ^VjrJr« , 
quali, intrecciandoli fra sé, e con alcune poche ramificazioni di • 

vene , di arterie , e di nervi , formano il Pericardio 5 volli dire 
quella borfa. in cui s’inchiude il cuore. La bafe del cuore é ri- 
coperta di alouanta pinguedine ripiena di minutilfime glandule , 
che gemono di continuo cene feredità, in apparenza non dilfimi- 
li dalle Urine ; or cotefte ferofità, raccogliendoli per entro al pe- 
ricardio , formano ivi la più parte di ouella linfa , che bagna di 
continuo la fiiperficie del cuore \ dilli la piU parte , attefochè ne 
trafudi anche qualche piccola porzione da cene altre glandule 
minori ‘ , che fi rinvei^no dilTcminate a luogo a luogo fra le 
lìdie membrane del pericardio* 
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Delle Venere delle Arterie. 

C A P . O V. 

u CI fveftiamo il Cuore di fuc membrane, difimpegnandolo a minu* 

mjtWAtrts. ^ to dallc parti circonvicine , rinverremo in effo , radicati alla 
bafe, quei quattro nan Tronchi , deferita alla sfug^ta in un de' 
Capi precedenti, che fono le due Arterie, aorta^ e puimonare\ e le 
due Vene, cava., e pulmonare. L’ Aorta, che nafee dal ventricolo 
finiftro del cuore, dilungatafi dalla bafe, ed ufeita appena dal peri* 
cardio, fi fende in due gran tronchi 5 con un de’ quali fi leva in 
VtrttrUttjo- alto alle parti fuperiori, e fi profonda coll’ altro nelle inferiori. An- 
mr>«. zi, prima di forare il ^ricardio , comparte alla ftefla fullanza del 
cuore un piccolo ramicello, che circondando, e coronandone, per 
così dire, la bafe, fa àenomìnarCi arteria coronaria . 
u fucAtmt. ij tronco afccndente dell’arteHa fi eleva ^quanto per la trachea ; 

e non lungi dalla bafe del cuore, fi divide in altri due gran tronchi , 
ddìzmziì Jucclavf , co’ quali lateralmente diramafi in infinite propa* 
gazioni , non pure agli omeri , anzi a tutto il rimanente del brac« 
ciò. 

UmvjtMii. Da’ rami fucclavj, cioè da quella tal loro porzione comprefa den- 

tro la cavità del torace , fi propagano moltiflimi rampolletti : fra 
quelli i più confiderabili fono le Arterie cervicali , le mufcule , le 
carotidi , le mammarie , e le intercoftali fuperiori . Le Cervicali , 
che fi chiamano anche poiché fi prolungano a’ lati del- 

le vertebre verfo l’occipite, confillono in due foli rami, che, na- 
feendo dalle fucclavie, s’innalzano verfo l’occipite; dove per alcuni 
forami s’internano nelle cavità delle vertebre, e vi compartono non 
poche ramificazioni , che dal midollo oblongato , e fi prolungano 
verfo il cervello, e dividendoli in infiniti altri lottilklirai filami , 
van con elfi a perderfì in più parte neU’intimo di detto cervello. 
u mufeti*. Alquanto lungi dalle cervicali hanno oriùne le Mufcole. Quelle 
ditfondonfi qo’loro rami, non folo ne i mufooli dillefi fu la cervice , 
anzi in altri, che fervono a muovere le braccia. 

L* cnttidi. Carotidi , tuttoché ancor elTe fieno due rami dillinti , fem- 

brano nondimeno avere amendue origine dal principio della fuccla- 
via delira, per l’appunto in quel luogo , in cui ella dividefi dal ra- 
mo finillro. Di qui è , che non pochi fi divifano , che la carotide 
finillra immediatamente derivi dal tronco afeendente . Le carotidi 
fi prolungano a’ lati della trachea ; e ciafeuna di loro, verfo le fauci, 
fi rende in due rami , , cd e/ìeriore. L’interiore propagali 

nelle parti interiori del capo, d’cllcriorc nelle cllcriori. 

Umémmsrit. Immediatamente d<yo le mufcole , nafeono le Mammarie'., le 
quali però , in vece dinnalzarfi verfo le parti fuperiori , pendono 
verfo le inferiori , diramandoli nelle mammelle , nelle membra- 
ne 


/ 


Digitizedòy Google 


PjìRTE TERZjì. 6t 

ne adiacenti alla mucronata cartilagine, e ne i mufcoli dell’addO' 

{De 

Non v’ha ramo de i fovraccennati , che non tragga origine dal> uìnttHifiU 
la parte fupcriorc delle fucclavic ; ma nella inferiore , oppoftamen-Zv^ * 
te alle cervicali , nafeono le larercoftali Juperiori j le quali penden- 
do a’ lati del tronco defeendente, fi diffondono in gran copia nelle 
parti ciconvicine. 

Le fucclavic , prolungate appena fuori della cavità del torace , 
mutano nome , e fi chiamano Affiìiar't , diffondendofi con le loro 
propagazioni nelle braccia, e nelle mani r anzi prima d’ internarti 
negli omeri, fi propagano con infiniti piccoli rampoUetti nel dorfio, 
nel petto, ne’fianchi, e fotto le afcelle. 

Il tronco defeendente fi prolunga aderentememe all’efofago verfo ^ ^ 

rinfimo ventre i ma prima di afcondcrfi (òtto il diaframma, fi dif- 2^,* 
fonde con alcune piccole propagini laterali , chiamate imtercoflali u immofldi 
inferiori, alle cofte , alle membrane , e vifccre adiacenti , anzi , 
paflàte appena leeone, immediatanoeme avanti di penetrare ildi^ 
ifamma, li prolunga in eflb con due ramificazioni, chiamate ^ 
che, le quali fi diffondono eziandio nel mediafiinoj ma fotto il dia- 
framma fi vede rettamente profeguire verfo le parti inferiori, c per- 
venuto dirimpcuo agl’ Ilj , fi fende in due gran tronchi , chiamati 
iliaci. Quelli , prolungandoli per rintcrna Taccia del femore , fi di- Lt UittU. 
(linguono amendue in moltiliimi rami, e van con elli fino agli uhi 
mi confini dei pie . 

Da quel tratto di detto tronco, comprefo fra il diaframma , e la 
biforcazione iliaca , ne fporgono alcune altre ramificazioni ^ fra le 
ouali più degne di rimarco fono le celìache, V enmlgenti, c le mef- 
fentertche inferiori. Le Celiaci^, che nafeono verfo la ptima vene- 
óra lombale , àìvìàonii co' loto in ifplenic he, m epatiche , in 
cijìicie, in mejfenterìcbe fuperiori, in piloricbe, in zt^bali, o epiploi- • ' ' 

che, e tutte umrpano le loro denominazioni dalle viicere principali, 
cui vanno a perderfi. 

Al principio della fionda vertcln-a lombale traggono origine le 
emulgenti. Quelle, diramandoli in tre , o quattro propagazioni, 
van con effe ad internarli da capo a piè nella fullanza delle reni. * 

Dairemulgentetiniflra, non lungi dalla fua origine , «ufee quel u fprmtto- 
tal ramo di arteria, chiamato fpemnatico fmìfiro, pdchè fi ptopa- 
ga a i telUcoli. Dilli Jmiflro, meroechè <1 deliro quali Tempre im- 
mediatamente derivi dallo llellb tronco defeendente . Sotto le emul- 
gcnti fi veggono le lombali ; di mì le meffenterkbe , ec. 

Gl’ Iliaci , prima di portarfi mora dclfinfimo ventre , fi diffondo- ékrm pnf*- 
no in ogni lato con altri rami infìititt , ed in particolare co i pudea- o^"» » f** 
Ài , co^ì uabUicali, c cogli epiga/irki, e cogli emormdali, che l ut- 
ci prendono il nome da i membri, ove fi perdono. inn»e*ido. 

J XBOQcbì iliaci j fuoii dcU’addome-, cangiano nome y e fanno , de- ”*-* 

jQoaii- 
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Lrtntféli, nomimrCi arterie crurali y mentre ricercano con le loro ramificai 
zioni tutte le membrane , e tutti i njufcoli del femore , della- ti- 
bia , e dcircftremo piè . 

uuoéctvs. ' La vena cava, che, come fi diflfe , Ibiige dalla delira auricola 
del cuore, per indi diramarfi in tutti i tnem'bri corporei , poco', 
o punto è diverfa nelle fue ramificazioni dall’ arteria aorta . Di 
qui è, che cfla pure fi divide ne’ tronchi , afeertdente , e ciifeen- 
Jetite; in fucclaviy in iliaci cc. •- 

, • ' Tanto Tarteria pulrnonarc , cioè quel tronco di arteria , che 
vtms ^mt. nafee dal deliro ventricolo del cuore, affìn di condurre a i pol- 
imoni il fangue, quanto la vena polmonare, che da i polmoni ri- 
conduce detto fangue all’auricola finilira , fi dividono in minutif- 
fime fila, con le quali, in guifa di finiffima rete, s’intellbno nel- 
la fulianza de i polmoni . ' - > 

^’ha membra alcuno , trattene certe parti , donde parle- 
tJS'c^^. temo più fotto, ove le arterie non vengano accompagnate dalle 
loro vene corrifpondenti ^ anzi hanno una .tale e tanta correlazio- 
ne, che il fangue può da quelle agevolmente infinuarfi in que- 
fte. Nel che però lono in fommo difparere gli Anatomici, fofte- 
nendo alcuni, che fi. trasfondi immediatamente dagli efiremi delle 
arterie negli efiremi delle vene; laddove altri fidivifano, cbcreglt 
vi fi travafi mediante alcuni intervalli, o pori firappoflii^ < v 

• *' 
si paragonano le Vene con te Arterie. 

CAPO VL ’ 

' r ' 

UchtfKKiif. T E Vene e le Arterie , intanto fono' diverfe , .in quanto che 
I -t quefte, a 'cagione della corrente de i fluidi, fi debbono con- 
MUgrttnt. (ìderare^ come fccon un Ibi tronco incominciaiTero dal cuore , 
difibndendofi pofeia agli altri membri, dilgiunte in varie ramifi- 
cazioni ; e quelle airincontro par che derivino dagli altri mem- 
bri con un gran numero di fila difiinte, le quali, unendoli in un 
fol tronco comune , giungano in fine a metter foce nel cuore . 
Di qui è , che le vene fono angnfiilfime ne i loro principi , 'e 
vanno dilatandofi vieppiù di mano in man che. fi appreflano alla 
* loro forgrate; laddove le arterie incominciano afiai dilatate ,;e 
fempre più fi refiringono a mifura , che fi accofiano al fine. 
hJivtritycir Le Valvole delle arterie fono collocate in modo nc’loco meati , 
che confentono al fangue di folo correre dal cuore alle altre 
Miueit, ’ membra ; non così nelle vene, poiché ivi unicamente gli confen- 
tono di correre dalle altre membra al cuore. 

-'.I Le Tonache delle arterie confiftono in quattro fottilifitme mem- 
brane, molto dioT, e refiftenti; lo che non fi oflcrva nelle vene, 
' le quali, feconda akaoi, o non ne hanno che folciduc, o aven- 
done 
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(}on‘e anche quattro come le arterie, chiara cofa è, che quelle in 
effe s’intrecciano con fibre molto meno valide, c copiofe . <■, 

La prima tonaca , che vede le arterie , cioè Tederiore , chia? &' Jtfcrhut» 
mafi neruo/ai^ctti è molto tenue , ed in più parte intrecciau 
nervi, di vene, e di arterie. La feconda, per la moltitudine di"*"""' 
die minutiffime glandule, è detti glandulo/a. La terra , jpoichè è 
cinu di foltiffime fibre anulari , diced mitfcohtre^ o JUmna . £ la 
quarta in fine, cioè l’interiore, dalla gran copi» di quelle fibre » 
che per effa didendonfi rettamente da capo a piè , diceli numbramfa , 

Dalla difpofizione di tante fibre deriva nelle tonache delle arr 
terie quel tale sforzo, con cui ede tendono mai feenpre aredrin- 
gcrfi, e però a premere il fanguc contenuto ne’ loro meati.. Ed 
ecco perchè ne’ Cadaveri feorgiamo non di rado le arterie vote 
adatto di fangue, il auale è rofpinio per l’claftc delle loro mem* 
brane nella cavità delle vene. , 

Si deferive il Cervello. < ■< 

• * w ^ ^ • • c. ) ì: ’ ' I > 

C L A P O VII. / 


Q Uel fangue, che dal cuore imbocca nella grande arteria, dif- 

.fondefi ne’fuoi rami, e giugne in gran parte, per le caroti* ci- 
di, e per le iugulari, anche ad irrigare la fudanza del cerebro 
in cui depone gli fpiriti animali ; laonde non farà fuor di propo< 
fito, che dopo il cuore, deferiviamo \\ Cerebro . Ma per minor, 
tedio, e confufìone , ne delinearemo gii ordigni i più neceffar> » 
padando in filènzio quegli altri, .che a gran pena dagli fieifi 
cifori i più induftriou. vengono moftrati fott’ occhio. : 

Edratta dal cranio la mole dei Cerebro, e nudata di fue mem- 
brane dette propriamente Meningi^ vi fi difeuopre a primo incon- 
tro una corteccia univerfale , di color di'cenere , molle, cedente , 
e non poco rilevata j la quale non fi compone, che di minutiffime 
glandule in modo unite, e comméflè d’ogn’intorno a detto cervel- 
lo,, che vengono ivi a formare infieme si fatta buccia efleriore. En- 
tro coteda corteccia fi occuita'queUa tal fudanza di icei?ve]jp nief 
fofea, e meno arrendevole, ma effa pure cedente ^ pwllci, <Jet- • • ' 
la da’ Notomidi Corpo caìlofo,,^ ( » , )• r.\ \ i!> c.-'iri n. ij 

Il Corpo callolb del cervclldlè un femplicfl wmpQflo di;!minutif-v^j^25jjy-^^^ 
fime. fibre didefe le uoe fu le altre , e talmente intralciate , che 
giunte infieme , formano. un tutto molle,:, c fpugnofQl difmodq 
che d didinguono nel cervello due fodanze realmente diverfe j 
cioè la corticale^ c la midollare^ o W. corpo, cdllofo» ^ 

Le glandule ^lla corteccia fembrano dèdinacc .alla; fspsrazione 
degli fpiriti animali, che vaie a di re. della parte piùTotcUe^.i più.»^* 
volatile del fangue laonde v’ ha chi. prepone le.fittfe dei cprpt». 
l. callo- 
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callofo per puri vafi efcretori delle glandule corticali , aderendo y 
che gli ipiriti animali fi diffondono per elle dalle glandule ne i'ner« 
- vi di tutto il Corpo. 

Altri però foftcngono, e con piò ragione , che cotefie fibre non 
fien cave in sè fteflc , ma che piuttofto compongano nel corpo cal- 
lofo una tal fofianza molle , e permeabile a’ detti fpirici , i quali 
per tanto infinuandofi, o dalla corteccia , o da qualche loro cavità 
comune, vi aprono di quando in quando molti piccoli meati, det> 
ti comunemente tracce : il che in vero fembrami molto adattato 
ad ifpiegare tuttociò , che fi appartiene alla Tantapa , alle Faffto- 
m, agli Abiti ^ ed alle operazioni della Memoria^ per quel, che ri- 
guarda il corpo oi^anico . 

Le fibre del corpo callofo fi prolungano dalla bafe del Cervello 
come difgiunte in quattro gran fafci dillinti , che riuniti pofcia in 
un fol tronco comune , fi continuano con elfo da capo a piè in 
tutto il cavo della fpina , formando ivi la fufianza midollare , o il 
midollo-oblongato i tantoché sì fatto midollo fembra come impìan- 
tarfi in fondo a detto Cervello con quattro radici; cioè con le due 
anteriori nel Cerebn\'e. nel Cerebello con le altre due pofieriori. 
n miJdiu- La fufianza del midollo-oblongato non fi difiingue in altro dalla 
éUniMo. fufianza del Ccrebro. o Cerebello, fc non perchè in quella le glan- 
dule formano il midollo, e le fibre ne formano la corteccia. 

11 cerebro , il cerebello , e il midollo-oblon^to fono involti in 
modo dentro le loro meningi , che qucfte , non pure gli ricuopro- 
no, e circondano all’ efierno, anzi vi fi profondano in ogni ricdfov 
e con alcune addoppiature internandovih in fin. fondo, dividono il 
cerebro in due laterali emisferi , lo difiinguono dal cerebello , e 
fendono per lungo il midollo-oblongato in due proceffi ; l’uno de* 
quali rimane a delira, e l’altro a finifira. 

Delle Membrane del Cerebro. 

j / 

CAPO Vili. 


L» dmaaa* 
àa . 


D Elle Meningi, che vellonoil Cervello, la prima, cioè l’efie- 
riore, è chiamata dura-madre , o dura-memnge , a cagione , 
non tanto di Aia robufiezza, quanto perchè fi crede aver da quella 
origine tutte le altre membrane del corpo-umano; eifa, poiché s’ 
inteffe di vene , di arterie', e di gran copia di nervi , che le 
compartono un fenfo acutiffimo , dee rimirarli qual parte dijp- 
mile . ' • I 

Déctt iftf. La dura-madre è sì fortemente aderente con la parte inferiore 
^ 0 ! 3lla bafe del cranio , che può a gran pena eflernc feparata . Ma 
con la fuperiore fi vede come furpefa all’alto di detto cranio me- 
diante alcune fue fila, che penetrandone d’ogn’ intorno le lamine, 

ed 
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ed in particolare le future, vi fi diffondono ali’ederno, e forma< 
no il Pericranio. . 

In coteda meninge fono principalmente confìderabili la falce- 
memoria ^ la produzione poflertore^ il feno-ìongitudmaìe , i due lafe- 
ralt, e il torculare. La Falce-medòria è una addoppiatiira della du- 
ra madre ^ difpoda in guifa di falce. £(Ta con un de’ Tuoi eflremi 
incomincia alle radici del nafo, per l’appunto dall’apofifi crida-gal- 
li; e prolungandofi col' Tuo dorfo incurvato per tutta la fommità 
del cerebro, fi profonda col taglio a perpendicolo nella di lui fu- 
danza fendendola giudamente in due fezioni laterali . 

La produzione poderiore rettamente s’incava nella parte pode- 
riore del cerebro, e lo divide dal cerebello. , 

Il feno longitudinale è un gran condotto^ che dalla crida-galli 
d prolunga nel dorfo della falce-meObria dirimpetto alla futura 
làgittale . 

I due fchi laterali d fpiccano dall’edremità poderiore del lon- 
gitudinale ; e prolungandofi a’ lati della futura landoidea , vanno 
amendue a metter capo ne’ rami intcriori delle vene iugulari. 

Dal contatto comune di cotedi tre feni nafee il quarto; c que- 
fto rettamente s’interna^ e cade quafi a perpendicolo, per la pro- 
duzione poderiore, fra il cerebro, c il cerebello. , 

Le pareti in ciafeun di cotedi feni fi ve^no fenfibilmente dota- 
te di moltiflimi pori , ove fi terminano! gìTopifizi di non poche pic- 
cole vene, che ivi, in guifa di piccoli rigagnoli in ^rode fiuma- 
re , depongono il rimanente di quel fangue , che fi e diffufo, per 
le arterie, non tanto alle meningi, quanto alle glandule corticali 
del cerebro. Tutto cotedo fangue fi accoglie nVduc feni laterali , 
per indi pofeia introdurfi nelle vene jugulari interiori , ove eflì 
fan capo. ■ r . i ' 

Gli antichi Notomidi non fecero menzione nella dura madre >, 
fe non che de i detti quattro feni^ ben è vero però, che nefurono, 
a’dlnodri, rinvenuti alcuni altri, de’ quali taccio perora, poiché 
vengono tutti comunemente dedinati alle mcdefime funzioni . 

La Meninge interiore, cioè la pia madre , o pia meninge ; poi- 
ché minutamente ricerca, ed intonaca ogni ricelTo , ed ogni ripie- 

C itura del celabro, è di molto maggiore edcnfione.dcU’ ellcriore . 

a fua fudan^a è tutta gremita di, minutidime glandqle , le qua- 
li agevolmente fi tumefanno, e fi rendono in confeguenza anche 
all’ occhio fenfibili , allorché s’immergono per alcun tempo nell’ 
ac^a tiepida . , 

Tanto la dura , quanto la pia madre , fi prolungano dal cranio 

f >er la cavità delle vertebre , ove , non pur vedono il midollo-ob- 
ongato , anzi internandofi nella deda fua fudanza, il fendono da 
capo a piè in due procedi laterali . 

11 nudoUo-oblongato , oltre a dette due membrane comuni a 

E tutto 
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uttrxftmt- tutto il cervello, ne riceve anche la terza. Quella comunemente' 
" fi tiene, che nelle venebre fupcriori, derivi dalla pleura^ e dal pe- 

itntét$. ritonco nelle inferiori: altri però fofiengono , che le due interiori 

abbiano -origine dalia fola pia madre, e i'c^rior dalla dura . 

Sì toccano fuccìntamente le partì contenute nel Cervello, 

CAPO IX. 

il etMX 9 ové- TV TEI Corpo callofo del cerebro fono probabilmente incavati al- 
i\ cuni gran lèni, ed alcuni meati molto confiderabili , i quali ' 
li llimano comuni ricettacoli della più parte di quegli fpiriti anU 
mali, che feparandofi nella fuftanza corticale, vi penetrano, o per 
li meati delle fibre, o pure per altri condotti interpofti fra le glan- 
dule corticali, e la cavità di cotefii feni. Di ouefii il più confide- 
rabilc lì è quella tal cavità ripiena di certa fultanza fpugnofa chia- 
mata dal celebre Vieuflèns il centro-ovale^ cui fan capo quali tutte 
le fibre , o per meglio dire , quafi tutti i meati , che immediata- 
mente fi prolut^ano dalle glandule corticali del cerebro nel corpo 
callofo ad effe feggetto. Ma di ciò più a minuto nel Gap. 8. della 
Parte 4. del Lib.z. 

Kttpi Dal centro ovale fi partono moltilfime fibre alquanto più conli- 
■ftenti delle altrei c quelle vanno a terminarfi in due carpi candidi , 
e femìcìrcolari immediatamente collocati «el principio ^1 midollo- 
oblongato. Cotelli due corpi, effendo di fullanza permeabile , ven- 
gono anch’eflì rimirati quali ricettacoli comuni di detti fpiriti : 
'di fatto fi offerva, che ancor da quelli fi prolungano moltilfime 
fibre nel midollo oblongato. ■ 

Alla bafe del cervello fi danno a vedere alcune altre cavità det- 
te we«mco// , il calinno jerittorio j V infundibolo^ il pie ffo coroide ^ il 
fetto lucido^ kz gianduia pineale ^ la pituitaria^ i reticoli , le 
ebe j h vulva f c moltilfime altre piccole particelle, delle quali , 
non fapendo noi finora a qual ufo vengano deftinate , per minor 
tedio fi tace. 

Ma chi di tutte cotefle parti brami più dillinto ragguaglio, fi ap- 
plichi auentameme a leggere c la Notomia riformata di Stefano 
mancardi , dove egli ne tratta con ogni efattezza ; e quel nobile 
Trattato, che ha per titolo Raymundi Vieujfens Neugrapbia un'tver- 
, attefochc rinverrà ivi ampiamente deferìtto il cerebro an- 
che in ogni fuo più recondito nalcondiglio. 


Deir 
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DtlC Origine de' Nervi , e deile hro diramazioni^ 

^ \ 

' CAPO X. 

• ... t 

A Ben comprendere l’origine de i nervi, poiché cflì propriamen- ai, iti fta» 
teli afpettano al cervello donde derivano, fupponiamo, co- 
meli dilTe, che le fibre del corpo callofo rettamente lì prolun- 
ghino, sì nel cerebro, sì nel cerebello ammalTate in un foi fafeio 
comune dentro la fpinaj e che di poi, divife in minutilfìmi fafei, 
fé ne dipartano in tutto il trattoxlella fpina, per que' forami, che 
. fi veggono aperti a’ fianchi di tutte le vertebre - Or cotefti piccoli 
fafei ai fibre, ciafeun de’quali è vefiito con ambe le meningi , fort 
que’fìlami, che dal midollo oblongato vanno a perderli in tutti i 
membri, e fenfìtivi, e mobili; che è quanto dire , fon que’ filami, 
chiamaci comunemente nervi : di modo che le fibre componenti i 
nervi fi fpiccano internamente dal cervello , . vanno pofda, unite 
infieme , a formare il midollo oblongato ; donde, difiubuite in ner- 
vi, fi diramano alle membra del corpo organico; ciò, che diè mo- 
tivo a più d’uno di foflenere qual verità infallibile , ellerc il mi- 
dollo-oblongato un gran nervo, o piuctofto un’aggregato di moltilli- 
mì nervi, provenienti dal corpo- callofo, e riftretti in un fol falcio 
per entro il cavo della fpina . 

Oltre a cotefii nervi, che & prolungano perforami delle verte- 
bre, ve ne ha anche di quegli , che traggono origine dalmidoll- 
oblongato, prima ch’egli fporga fuora del cranio : di tal genere 
fono gli olfattori., gli ottici., i motori degli occhi ec- 

L’uffizio principale de’ nervi confille in difpenfarc gli fpiriti dal df 

cervello a tutti i membri corporei; di qui è , che or fi dividono,*’*'* 

€ fi diramano; or s’inteflono, e confondono; ed or s’unifcono in 
modo, che formano con altri , in varie parti del corpo , un fol 
tronco comune. Net che però degno fembramtdi rifleinone, che 
al dividerfi di un nervo in più rami, le fielTe fue tonache fi di- 
vidono , formando a ciafeun filo la lua tonaca particolare . Lad- 
dove , fe più nervi concorrono infieme a coftituire un fol tron- 
co, le tonache , in tal cafo , fi unifeono in una fola tonaca co- 
mune a tutto il tronco. 

Le fibre de’nervi, benché fi prolnnghino Je une fu le altre, effe 
nondimeno, in certi luoghi, s’intrecciano , e vengono ivi ad in- 
telìére alcune nodofità rilevate, dette Corpo olivan, o Gangtion. 

L’unione di più nervi provenienti da varie parti del Conpo-ani- 
male, forma ciò, che va comunemente fotto nome di plej/o , ma 
non v’ ha plelfo donde le propagazioni intralciate non fi dilìmpe- 
gnino a diffonderli pofeia ne i membri circonvicini. 

\- - ■ ' E z ' VIF- 
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DIFFINIZIONI. 

» 


I, Anglion , 0 Corpi olivari de’ nervi fi chiamano alcuni tumori , 
■ Vj 0 alcune nodofità , formate in ejfi , a certi intervalli , dalle 
loro fibre , che ivi s’intralctano . 

IL si dicono piejfi alcuni ammajfi confufi., ed intricati di molte prò- 
pag anioni nervo/e provenienti da varie bande de! corpo-animale . 

Della diflribmcione de i Nervi. 

•CAPO XI. 


I 


L numero de’ Nervi fi riduce non a più , che a foli quaranta pa- 
e non oflante che abbiano tutti origine dal cervello , ne 


ri 


vendono ad effb unicamente alTegnarr alcuni pochi , mentre gli 
conientono que’foli , che fi prolungano immediatamente da quel 
tratto di midollo-oblongato comprefo nella cavità del cranio; e gli 
altri, cioè quei, che s’infinuano pe’fotami laterali della vertebre, 
gli aferivono al midollo-oblongato. Or noi pure, per non deviare 
dalla comune, de i detti quaranta pari , folo dieci ne aflegneremo 
al cervello, rimirando gli altri trenta, come fe realmente provenif- 
fero dal midollcHoblongato. De i dieci, il primo fi chiama oifattorei^ 
il fecondo ottico--, il terzo motore degli occhi ; il ^juario patetico ; 
il fedo del gufto--, l’ottavo dell’ e il nono Ma il quin- 

to, il fettimo, e il decimo fono innominati. 

Il primo paro de’ nervi, in tanto dicefi otfattore.^ in quanto che , 
diramandofi nelle cavità delle narici , ivi contribuifee all’odorato . 
Nafce dentro al cranio dal principio del midollo-oblongato, o piuc- 
tofio dalla bafe del cercbro:indi per le cavità de’ventricoTigiugne alla 
radice del nafo ne’lati deH’olTo cribri-forme; ove, dividendoli in in- 
finite piccole fila , fi propaga con effe ne’pori dell’offo fovraccennato, 
per perderfi pofcia in una certa carne fpugnofa, ed elevata in picco- 
le papillette, la quale è fortemente unita alla cavità delle narici nel 
fondo deH’oflò cribri-forme. 

A i nervi olfattori immediatamente fuccedono gli ottici . QuclU 
prima di pervenire alle occhiaie, fi congiungono , e combaciano; o 
piuttoflon toccano infieme dentro al cranio in fu la fella dello sfenoidc, 
fenza però ivi confondere, e frammifehiare le fibre , ma feparandou 
lofio, vanno amendue ad impiantarfi nella loro gemma cornfponden- 
te. Gli ottici fieffi fi partono piuttofio dalla bafe del cerchio , che dal 
principio del midollo-oblongato. Sono di mole molto maggiore di qua- 
lunque altro paro, e fioflérvanoineflì fenfibilmcnte prolungate alcune 
fibre confiderabili dal centr’ ovale ; evidèntifiimofegno, chei tremori^ 
clcondazioniimprcffcinque’nervi, giungono a perderli in tal cavità. 

Dopo 
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'Dopo ^li ottici) fìéguono i motori degli occhi ^ i quali, detertnì- 1 >»«*» 
nando gli fpiriti animali nc mufcoli della gemma , fogliono pro-*“^* 
durne U moto . Efli apparentemente fi prolungano dal principio 
del midollo-oblongato , portandoli verfo le occhiaie ; ove fi dira- 
mano in quattro piccoli ramicellt , co’ quali fi diffondono) non pu- 
re a i mufcolt retti delle gemme j anzi fi propagano con alcuni 
fotcilifiìmi filami a i mufcoli delle fieife palpebre, ed a i mufcoli 
temporali . Fra le fibre componenti cotefti nervi , fe ne mirano 
alcune molto vifibili , che traggono immediatamente origine dal 
centro-ovale : di qui è , che di eife pure fi può inferire ciò , che 
fi dille di fopra de i nervi ottici. 

Non lungi dal terzo nafce il patetico. Egli prende il fuo nome u 
da quelle alterazioni, che induce tuttora, non che negli occhi , 
anzi in varie altre parti del corpo nel colmo delle palfioni . Quin- 
di ò, che non folo propagafi per le occhiaje difiinto in moltmimi 
ramicelH a i mufcoli degli occhi, ma di vantaggio fi diffonde con ' 
altri infiniti nelle labbra, nel cuore, e nelle pudende. 

Il quinto paroy che è per finora privo di nome, s’infinua con al- B luimc 
cune fue diramazioni in diverfi forami del cranio, e va dipoi con 
effe alla lingua, al palato, alle gingive , a i denti, alle glandule 
della faccia, ed in Articolare alle parotidi , o maflillari, alle in- 
terne membrane delle narici^ fi diffonde in fomma a quali tutii i 
membri della faccia ^ anzi da ciafcun tronco, prima di ufcire dal 
cranio, prolungafi con un filarne particolare, che a’ lati della fel- 
la dello sfenoide , accoppiandoli con un’ altro filarne proveniente 
dal yé/ 7 o, formano infieme un fol nervo chiamato mrercq/?o/e , poi- 
ché s’infìnua nella cavità del torace. 

. Amcndue gl’ ìntercojìali ^ tanto il deliro, quanto il finillro,' ftret- 
tamente fi congiungono co’ rami deh’ ottaxn , e prolungandoli den- 
tro la cavità de] petto a’ lati delle vertebre dorfali, fi dillribuifcono 
in gran parte al cuore , a i polmoni, allo llomaco, al fegato , alla 
milza, e a tutte le altre vilcere dell’ infimo-ventre ; anzi producono 
in cialcun lato un ramo molto confìderabile , che va a congiugnerli 
con un gran nervo locato nella parte pofteriore de’ femori. 

Il fejto., il quale è detto del giugne aperderfi, non ^rc <*'<<«• 
alla membrana interior del palato, anzi con varie fue propagazio^ ' 
ni diffbndcfi a i mufcoli adduttori degli occhi , e con altre mino* 
tiflime fila a quella gianduia polla loro nel canto efteriore . 

Il /etimo dal midoUo-pblongato va difgiunto in varie propaga- s imìm» p*. 
zioni all’ occhiaje ì ove infinuandofi pe’Toro forami, fi dilTemina 
ne’ mufcoli della gemma . - . 

'L'ottavo , cioè quel dell’ udito , prolungandoli verlb le offa pie- 
trofe del cranio, li divide in due rami ; ne palfa coll’ uno entro**”' 
alla cavità degli orecchi , ftendendofi con alcune fue fila anche 
nell’ orecchia efferiorc j e va con l’altro nella trachea arteria , e 
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■ ^ ne' mufcoli delia laringei' II primo, di cefi molle dalla fua coftituzio»' 
ne particolare ; c l’altro duro. • > 

Bttrvtg». li nonoy detto il vago dalla gran copia de' Tuoi rami co’ quali (i 
perde nel torace , c nell’ inSmo-ventre , produce fra le altre Aie 
propagazioni le due rìcorrmtì. c le ftomacbicbe . Di queAe le pri- 
me fono anche chiamate riverjive, -o ricorfme' poiché, dopo ener- 
fi prolungate dentro il aotace , la dcAra rivolgendofi <rintorno all* 
arteria fucclavia , e la Aniftra d’intorno al tronco defcendente , A 
ritorcono all’ insù per la^trachea , e A difibndono con infinite rami- 
ficazioni a i mufcoli della larin^ anzi nel TÌpiegarfì fi propagano 
altresì con varie fila a i polmoni, alia pleura, al mediafiino, a i 
mufcoli intercoftalt , al diaframma , al pericardio , e al cuore . I 
nervi ricorrenti fi dicono anche vocali; e la ragione fi è, che que- 
lli, fecondo alcune efperienze molto fenfibilij contribuifcono alla 
produzion della voce; ' ‘ ■ 

imryifitnu- 1 nervi , o le propagazioni jfiomacbicbe li dividono in tre rami 
cUti. molto confiderabili , fra’ quali il primo fi perde'nel piloro, nel fe- 
gato , nella cifiifellea , nella rete, e nel colon. Il fecondo nelle 
reni , donde probabilmente proviene il vomito nelle palfioni nefri- 
tiche . £ il terzo , che è il maniere , diramafi nella milza , nel 
mefenterio, nelle inteftina, nella vcfcica urinaria, e nell’utero.** 
Il iteim» fé. decimo finalmente, che è più duro, e più confiftente degli ai- 
ri. '^tri , derivando dal midollooblonuto , immediatamente fopra la 
vertebra atlantica, va, fecondo alcuni, a perderli nella lingua, e 
nella laringe ; e fecondo altri ne' mufcoli pòfieriori delle orecchie, 
e ne’ flelTori del capo. 

Imtw, tir I trenta pari rimanenti, che lì credotm della fpina, o piuttofio 
’/àm' del roidollo-oblongato , fogliono difiribuirfi in quattro dalli . In 
M (TMff . jjgryi della cervice^ del dorjo , de’ lombi ^ c dell’ ojfo facro . Alla cer- 
vice ne alTegnano comunemente otto pari. Dodici al dorfo. Cin- 
que a’ lombi. £ all’ oflb facro fimilmentecinmie. 

I nervi della cervice fi propagano a i mufcoli del caw , degli 
orecchi, delle guance, del collo, del dorfo, ed univerlalmente a 
quei del braccio . 1 nervi del dorfo , detti anche del torace , infì- 
nuandofi nelle interne cavità delle code, fi difiribuifeono a tutti 
X mufcoli del torace . 1 lombali fi difiondono a que’ mufcoli adia- 
centi alla fpina, a quegli dell’ «pigaftrio , e agli organi genitali. 

l nervi aelf ofo-Jacro^ propagandoli lateralmente, ricercano, non 
pure tuttala regione ipog^ftrica , anzi tutti i mufcoli del gran piè. 
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' Dell' Ejòf ago ^ dello Stomaco y delle late ft ina y e de i dutti 
Ciiliferiy e Faft linfatici, 

CAPÒ XIL 

L e Inteftina, il Veniricolo,. e l’Efofago noa compongono infic- ««wjJw«r 
me , che un fol condotto variamente continuato dalle fauci 
fino all’ ano. Disfatto refofago pende dalle fauci a perpendicolo»# ic/fe/mrjftl 
e fenza divario notabile lì termina nella cavità del petto per éfi 
fotto al diaframma » dove» dilatantfelì in un gran feno » forma coti^' • 
cflò nell’ addome una certa fpezie dì valigcy o bolgia^, umile in tut- 
to a que’ zaini ^ chedan fiato alle cornamufe.. 

’ SI fatta bolgia» o valige» cui gli Anatomici dan nome di fioma- 
toy o ventricoloy in vece di rettamente prolungarfi coU’cfofago , vi 
fa canto a finifira» e volgendo a delira» Il ftende per qualche trat> 
to» e torna pofeia» come prima» ad anguftarii in quel lunghilfimo 
condotto » chiamato inteftina , Qudlo'v dopo varie circonvoluzioni • . 
per tuttala cavità deir addome» mette foce nell^no. . ' • ' 

L’efofago è guarnito di tre tonache. La prima, cioè Tederiore ^ 
dalla gran copia di fibre tendinofe, onde s intefle , può chiamarli 
tendinofa. Quella di mezzo» poiché colla di fibre carnofe» può di^ 
fi carnofa. £ l’altra » la quale non è» fe non che un’' unione di fi- 
bre tendinofe» di vene» di arterie» e di nervi» che variamente ivi 
s’intelibno, è nomkiata interiore. La fupe^cie interiore di sì fatta 
membrana 
do in _ 

non poche glandule ivi occultate. 

Le fibre della tonaca di mezzo , negli Uomini» fono'di due ordi- ^ 
nìi concioliachè altre vi fi prolunghino rettamente da capo a piè, 
ed altre la circondino in guifa di tanti piccoli cerchi paralleli . Ma 
nella più parte de’ bruti ne è corredata di due altri ordini fpirali , 

4 quali» oppollamente avviticchiandoli» s’intrecciano ad ogni loto'- - ' 

Icimbrevolc incontro, 1 : ' » i. 

Lo llomaco è parimente dotato di tre tonache. La prima » ripui- 
tata da molti per femplicc produzione del peritoneo» è tutta intei' 
futa di fibre tendinole . La feconda è variamente folcala da più 
ordini di fibre carnofe » poiché vi fi prolungano Je longitudinali 
deirefofago dairorifizio fuperiore perfino all’ inferiore; tono effe 
li continuano le orbicotari, che» in guifa di tanti circoli cquidi- 
Hanti , ne circondano le pareti ; c dipoi fuccedono le trafverfaliy _ 

•le quali » a dir giuflo » non fono » le non che alcune propagazioni 

{ >rovenienti da un pleflòdi fibre , che rettamente feorre neiraìto del- 
o lloroaco dalTuno aU’altro orifizio. Quelle vi fi portano in obliquo 
ala delira a finiilra» attraverfando d’alto in bado la fua faccia interiore. 

L’ultima tonaca, che è rin'tcriore, non pare a. prima villa gran 
... E 4 cofa 


>raaa è tutta ricoperta di ceru lanugine» da cui llilla di quan- 
quando ad ammolir i’etofago alquanta linfa proveniente da 
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cofa diveria dall’cftcriore, fc non che fra le fuc fibre , oltre a’ncr- 
vi intralciate fi mieano molte vene, ed arterie , che vi fi propaga* 
no da i tronchi defcendenti . La fiiperficie eilerior di tal tonaca , 
cioè quella , che immediatamente iuccede alla tonaca di mezzo , 
è tutta ricoperta di moltilfime piandole vcfcicolari , le quali U 
connettono in maniera , che , giunte infienrie , formano quafi il 
diftcfo di una membrana . 1 piccoli vafeili efcrctori di si fatte 
glandule , perforando intimamente lo (lomaco , vi cofiituifeono 
quel tal pelame, che fé n'eleva di dentro a foggia di velluto. 
iMt tmteit Tre fono altresì le tonache delle intefiina ^ ma tanto fimili di 
coftruiiura, e di fiore all’ efofago, che potrebbono paiTare per un* 
efofago continuato . Si feorgono fra efle a luogo luogo , ed in paf- 
ticolare nelle intefiina tenuta raoltifiimi abrogati di piccoli gra- 
nellini glandulofi, i quali fi prolungano coMoro condotti efereto* 
ri nella cavità delle intefiina , ed ivi gemono un fluido molto 
limpido, e trafparente. 

L'nfv* àM L’ efofago incomincia dalle fauci, e fi termina nello ftomaco , 

in cui fomu l’orifizio fuperiore^ o finifiro; quindi lèmbra fol de- 
iUoato a dirigere gli alimenti nella cavità di detto fiomaco* ove 
fciolti , e commutati in chilo da quel fluido , che filila dalla to- 
naca vellutata, fe ne calano nelle tnteftina^ ed ivi fi dirozzano , 
e fiemperano vieppiù, a cagione ^ non tanto di quella Hnfo, che 
trafuda dalle glandule inteftinali, quanto della btie ^ e del fucco 
pancreaitco. Lorifizio fuperior dell’ efofago è guarnito di fette mi»- 
fcoli , che or lo dilatano , or lo refirin^no , ed or 1’ innalzano 
verfo il palato conforme più in chiaro piegheremo altrove. 

A 

Si difeone più in partictktre delie intefiina. 

CAPO XIII. 

£ Intefiina, difimpegnate dal melèiKerio , e diftefein lungo , 
ÀtOémitpim. I ^ giungono d’ordinario per fei volte a fuperar l’altezza di tutto 
l’Uomo, che le 'contiene. Di modo che fi renderebbe loro affat- 
to impoffibile d’inchiuikrri entro all’addome, fé contorcendofi , e 
fipiegandofi in mille guife, non vi fi adattafièro con varie giravol- 
te, e circonvoluzioni. Quindi iwel tratto d’intefitna, dettone renor 
dalla tenuità, e fottigliezza delle fue tonache, rifiretio, ed ammaf- 
fato, per cosi dite, ne ingombra quafi tutta la regione umtMlicale, 
e l’ip^afirio; c il rimanente chiamato craffo forge dall’ileo deftr» 
per l’ipocondrio, ed attraverfandofi fotto il fondo dello ftomaco, ne 
ripiega, e cala a far capo iKU’ano. 

11 Duodeno^ cioè il primo fra le intefiina tenui, d’ordinario in lun- 
ghezza non oltrepallà la mifura di quattro in cinque , • al più di 
ici dita traverfe. 

Dal 
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Dal piloro piega immediatamente fotto il fondo dello (lomaco , 
ftendendofi verfo le vertebre i ove fi unifcc al pancreas , c fi con- 
nette per alcuni fuoi legami membranolì a certe vertebre lombali , 
ed al rene finiflro. Al duodeno fuccede il Digiuno , il quale , non 
per altro 6 dotato di tal nome, fe non perchè li vede , il più delle 
volte , voto affatto di materia ; e ciò forfè a cagione di quella sì 

t ran copia di condotti chiliferi, che ne trafportano altrove il chilo. 

igli, prolungandofi per lo fpazio di palmi tredici in circa co’ fuoi 
giri fi avvolge particolarmente nella regione umbilicale. Al digiu- 
no fi continua \' Ileo \ quefto in lunghezza, giugnendo aU’effenfione 
di palmi ventuno in circa, anzi in molti di ventidue, dalla molti- 
tudine di fue circonvoluzioni entro l’addome, fi fa denominare an- 
che vo/vm/o: effb prolungali dall’ uno all’ altro lato dell’addome, e 
ricerca co’ fuoi ravvolgimenti, non pure entrambi gl’ilj j anzi pen- 
de airingiù verfo il principio de i femori. 

Dopo Plico fuccedono le intcftina craffe. Il cieco , in cambio di- 
rettamente contirtuarfi ooll’Ilco, ne fporgc a lato in guifa di piccolo 
verme, lungo non più di quattro in cinque, o fei dita traverfe.-ll 
Colon^ il quale è dopo il cieco, per ragione della Aia capacità . può 
eflere tenuto il maffimo. Eglièdiffinto in piccole cellule, mediante 
un fuo legame particolare.' in lunghezza eccede appena lo fpaziodi 
palmi otto, o nove al più ; A continua coll’cAremità dell’Ileo, donde, 
elevandofi per la regione dell’ileo deffrq, A attacca al prolTimo rene; 
ìndi incurvandofì nell’ipocondrio fottq il fegato , attraverfa il fondo 
dello Aomaco, e giugne nell’ipocondrio AniAro ad unirli col rene, e 
colla milza; da cui cala per l’ileo AniAro, terminandoA in A ne al 
principio del retto. 11 retto, che d'ordinario non oltrepaffa la lun- 
ghezza di mezzo palmo in circa, A prolunga a perpendicolo aderen- 
ze alla fpina per Ano all’ano , ove atmrniato, e riAretto da un fuo 
particolare sfintere, fa, che le materie contenute in effb non ne ca- 
dano, fe non che allor quando , premute, lo dilatino a viva forza. 

L’eAremità inferiore dell’ileo A ripiega in modo dentro al princi- u ythmis 
pio del colon, che fembra ivi come impiantata per lo fpazio di un 
-dito; ma con sì fatta ripiegatura, pendendone diAmpegnata, c fen- ** 

za attacco di forte alcuna alle tonache circonvicine, viene a forma- 
re nella cavità del colon una fpezie di valvula , che A oppone, non 
pure a i Aati, anzi a qualunque altra materia , che dalle inteÀina 
tenda a ripaffare in Ai . 

Carico principale delle inteÀina A è, conforme altrove A dilTe , VuBi^» <uu 
di vieppiù dirozzare il chilo. Quindi fono di tanta, c tal lunghezza, 

-e sì fattamente ritorconfi con tante replicate circonvoluzioni , che 
vengono con effe a rattenere gli alimenti, affinchè non ne feorrano 
non bene attuati, contribuendo a ciò eziandio di molto e le tante 
cellule del colon, e ie moltìAìme elevazioni membranofe, che in 
foggia di piccole mezze lune fo ne elevano a traverfo. 
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Del MefenteriO'i delle Vene Uttee ^ e de i Vafi linfathì'^ 

C A P O XIV. 

jj mimirim T^Uttc Ic Itucdìna vcngono circondate , a piuttofto avvinte per 
étiwujmtm. X una certa membrana pinguedinofa , detta il Mefenterio . 

Quella in modo fi attacca alle prime venebre lombali , cui fo- 
fpende le ftelTe ìnteilina» che non può ‘ rpiccarfene fenza lacera- 
zione di fua Ibdanza . Due fono le membrane, che, difteferuna 
'full’altra, formano il mefenterio. La fuperiore non è, fe non che 
una fempltce continuazione del peritoneo . £ l’inferiore è quali 
di hn fondo intelTuta di certe fibre tendinofe, che prendono ori- 
gine dalle vertebre lombali. 

/wfi ci*j5 Mefenterio^ oltre alle fibre di fue membrane, è dotato di mol- 
pnpUgtm mi tillìme propagaziom di arterie, di vene, e di nervi . Le arterie vi fi 
mjtmirit, ^flfondono da’^ rami mcfcntcrici > ed alcune di quelle giungono a 
perderli nelle tonache intellinali , ove fi. diflemmano, affin di nu- 
trirle ; ed altre s’intralciano fra le llelTe fibre componenti le mem- 
brane del mefenterio. Le vene in più parte derivano dalle tona- 
che delle intellina, ed internamente prohingandofi fra dette mem- 
brane del mefenterio , vanno in fine ad unirfi nel tronco della 
vena porta, che fi dirama nel fegato. Quindi è, che cotelle vene 
inviano al fegato il rimanente di quel fangue delUnato> a nutrire 
le tonache intellinali, 1 nervi por, i quali d’ordinario vi proven- 
gono dalle vertebre lombali, c da i rami intercollali , s’intrecciano 
in modo nella fullanza del mefenterio, che formano ivi que’plefi- 
fi, detti me/enrericfy cioè quc’plelli , donde fi fpiccano aU’intorno 
rooltiflime fibre nervofe , non pure alle memorane del mefente- 
rio, anzi alle tonache delle llellé intellina. 

UvimiMtm. fraje membrane del mefenterio s’interpone una gran copia di 
certo untume, che ne rende tutta la fullanza pinguedinofa , rico 
, prendone in particolare le vene . Ma ciò-, che degno fembrami di 

rimarco, fi e, che fra 1’ una e 1’ altra di cotelle membrane fi oc- 
*- cullano alcuni minutillitni condotti , chiamati vene lattee , o dur- 

tì cbiUferi dal chilo, che vi difeorre . Quelli fpiccandofi dalle to- 
nache intellinali, ed in particolare de’ tenui, fi prolungano interna- 
mente nel mefemerio , ove fi terminano in alcune glandule molto 
confiderabili , dette mefeveichey o del mefenterio , poiché fono ivi 
collocate quafi nel mezzo. 

litmìnfnil ^^clle glandule negli Uomini non oltrepalfano il numero di 
"'due, o tre, o quattroal più; anzi v’ha chi afferma di averne in 
alcuni enervata una fola. £lfe , ancorché fembrino di fullanza fi- 
brofa , non fono in realtà , fe non che glandule vefcicolari , con- 
fillendo in un’ aggregato di minutilfime cavernette Icambievolmen- 
te comunicanti . Ciafeuna di sì fatte piccole camere , oltre a .i 

vafi 
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vili fanguiferi, è fornita eziandio dì non poche propagazioni nervo- 

fc, lo quali non ponno a meno di non tributare molti fpiriti a quel • 

chilo, che dalle inteftina xxirre a far capo nelle loro cavità. 

Partono dalle glandute tnclcraiche tre , o quattro altri condotti , ® 
chiamati parimente chiliferi, i quali , conforme i primi, prolun- 
sandolì fra ie membrane del mefenterio , giungono in fine a metter ciRema 
foce in un faccomembranofo, collocato trai confini del diaframma, • 

e le prime vertebre lombali .' Un tal Tacco comunemente fi chiama 
cijiema Mque^amay o rìcettscolo comune del chilo , effendo che il 
chilo dalle glandule meferaiche vada ivi quafi tutto a far capo me- 
diante i condotti fovraccennati . 

Sorge dalla cifterna pcqueziana un’altro condotto, il quale, poi- ® **’*' 

chè fi leva in alto dentro al torace lungo le vertebre doriali , dicefi 
dutto toracico . Cotefto dutto va divifo in più rami ad infcrirfi nel- 
le vene fucclavie ; nè è improbabile , conforme fi divifano certu- 
ni, che da cotefio canale fi prolangbino alcuni vafi particolari, a 
metter foce immedìarameme, o nelle arterie, -o nelle vene emul- 
genti, benché effinon fi palefino finora a i fenfi.^ 

I meati , si de i dotti chiliferi , e si del toracico , fono frequen- 
temente interrotti da non poche valvole fituate in modo , che folo **' 

confentono a i fluidi di correre dalle ìnteftina verfo le vene fuccla- 
vie. Di qui è , che non fenza ragione dobbiamo inferire , che il 
chilo, ìnfinuatofi dalle inteftina nelle vene lattee , fgorgbi nelle 
glandule meferaiche, per indi sboccare nella cifterna peqoezìana / 
c che dipoi s’innalzi nel dutto toracico , e vada per fine, in un col 
fangue venofo, nell’auricola delira del cuore . 

Nella cifterna pcqueziana , ohre al chilo , che vi cola dalle in- ; vtfi 
teftina, trapela eziandio una gran copia di certa linfa ^ o di certo “• 
licore trafparente , e fiottile qual’ acqua limpidiflìma . Quefto vi 
corriva da varie parti del corpo, mediante alcuni condotti , chia- 
mati littfatici , i quali fono si gracili , ed hanno le tonache si deli- 
cate , che fi rendono al tutto invifibili qualora non fieno dilatati , e 
ripieni di linfa. 

Non v’ha quafi membro nel corpo-animale ^ d'onde non fi fpic- 
chino alcuni vafi linfatici , traendo ivi origine o dalle arterie , o 
dalle loro glandule particolari ; poiché eflì , fecondo alcuni, non 
fono fc non che vafi efcrctori di dette glandule , unicamente defti- 
nati a dirigere altrove quella linfa, che fi cribra in effe dal fangue, 
che vi rigira. 

La più parte de’ vafi linfatici , che provengono dalle parti fupe- 
riori , come farebbe a dire dal capo, dal collo ec. s’inferifcono nel - UhÌmcì. 
le vene iugulari, e nelle fucclavie^ e la più parte degli altri , che 
derivano dalle parti inferiori , ed in particolare dalle vifeere dell’ 
infimo ventre , fi terminano nella cifterna pcqueziana . Efli però , 
prima di metter capo in detta cifterna , o nelle vene , congiu- 
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gnendofi molti inGetnc , formano nel loro concorfo alcuni tronchi 
comuni, co’ quali mettonfocc nelle parti lovraccenaate . 

Le valvule , che fi rinvengono ne’ meati de’ condotti linfatici 
polle in breve dillanza le une dalle altre , fono ivi collocate in 
maniera , che fi oppongono al tragitto di Qualfiafi fluido , che 
dalla ciflerna, o dalle vene ringoigbi verlb le glandule , o verfo 
le arterie, donde derivano; laddove libero gliel confentono, cor* 
rendovi egli con determinazione contraria. Tanto che li può in* 
ferire, che la linfa corra non già dalle vene , o dal recettacolo 
comune del chilo verfo le glandule, o verfo le arterie , anzi all’ 
incontro , che da dette glandule , o da dette arterie trapeli ne’ 
vafi linfatici , e coli per elli e nelle vene, e nel ricettacolo co- 
mune. Ma ciò, che ^ne la cofa più in chiaro fi è, che, in in* 
llringendo con forte ligatura alcuno de’ fuddetti vafi linfatici , lì 
oflèrva tumefarfi , e riempirfi di linfa dalla gianduia infino al 
luogo , ove egli è legato , e diminuire dal luogo , ove egli è le- 
gato, inflno alla vena, o alla ciflerna pequeziana. 

Si diedero non pochi a credere , conforme accennai anche di 
fopta, che la linfa propriamente icaturifle da certe glandule par- 
ticolari, in cui rimiravano i condotti linfatici come tanti valelli 
efcretori. Sì fatta opinione, ancorché moflri a beila prima una 
qualche apparenza di molta probabilità, pare nondimeno, che la 
convincano di falfo alcune f{%rienze oculari ; dando eflè a vedere 
in non pochi rifcontri, che i vafi linfatici non tra^ono propria- 
mente origine in quelle glandule, donde par, che derivino; anzi 

S iiuttoflo , che fì prolungano immediatamente da qualche vafo 
ànguifero , ed in particolare da qualche arteria collocata fuori 
della gianduia: ciò, che diè ad altri motivo di foftenere, che la 
linfa m realtà non fia, fe non che un fiero penetrantiflìmo , de- 
viato dal fangue arteriofo per le anguflie del condotto linfatico ; 
e che per efla, non per altro s’infìnui nella gianduia, che, o per 
deporvi alcuna fua impurità, o per ritrarne qualche altro licore , 
e forfè gli fteffi fpiriti animali, che v’irradiano pe’ nervi. 

1 vafi linfatici , ofleryati ad occhia nudo, femnrano un fempli- 
ce condotto di foperfìcie lifcia , ed uguale ; ma appreflàtovi i#- 
microfcopio , fi ravvifano tutti diflinti, ed elevati in varj globet- 
ti continui di mole diverfa. 
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TAVOLA VIIL 


b. b. b. b. b. b. Le intercoflalì infe^ 


Fig. I. 

Si diroofirano le diramazioni del- 
la grande arteria, ed in primo 
luogo del Tuo tronco afcenden- 
te. 

A. Il principio della grande ar- 
teria divifo dal ventricolo 
fmiftro del cuore . 

B. Il tronco afcenàente . 

C. Il difcendsnte , 

TD.D. Le fucclavie. -• 

c. e. Le carotidi . 

F. F. I rami ejìeriori delle earoti- 
di. 

c. g. I rami interiori . 
n.n. Le vertebrali . 

1.1. Lemufcole. 
k. k. Le mammarie . 

L. L. Le intercoftali fuperiorì . 

M. lA.Le ajfdlari. 

'ii.'i^.Le fcapulari. 

O. O. Le toraciche Juperiori . 

P. P. Le toraciche irifcriori . 

Q. Q.Q;Le diramoT^oni fuperiori 

delle ajpllart , che fi pro- 
pagano nel braccio , dijper- 
dendoft principalmente nel 
carpo . 

R. R.R. Le dirama'gìoni inferiori , 

che fi propagano verfo la 
mano . 

Si dimoftrano le diramazioni del 
tronco difcendence della gran- 
de arteria . 

A. A. A. Quel tratto di tronco di- 
fcendente.y comprefo tra il 
cuore y e la viforcagione 
iliaca. 


non . 

c. c. Le freniche^ le quali fi pro- 
pagano nel diaframma , 
nel mediafiino , e nel peri- 
cardi»! 

D. Le celiache , le quali fi pro- 
pagano principalmente nel- 
le tonache dello ftomaco , 
nei pancreas , nel fegato , 
nella borfa del fiele , nelle 
tonache delle mtefima^ e 
■> • ' nella milo^. 

E- ' -Le tnefentericbe fuperiori . 

F. F. Le mefentericbe inferiori. 

G. G. L'emulgenti. 

h. h. Le Jpermaticbe. ■ 

i. i. Le lombali . 

K. K. I rami iliaci. 

L. L. I rami detti ipogadrici ^ i 

quali fi propagano all' tn- 
teftino retto , all' utero , e 
alle pudende . 

M. M. Le arterie umbilicali . 

N. N. Le crurali. 

Fig. 2. 

Si dimoftrano le diramazioni del- 
la vena cava , le quali non fo- 
no molto diverfe da quelle del- 
la grande arteria. 

Fig. g. 

Si dimodrano le tonache delle 
vene. 

A. La tonaca membranofa. 

B. La tonaca vafcolare . 

C. La tonaca glandulofa, 

D. La tonaca mufcolare. 

Fig. 4. 
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Fig. 4 . 

Si dlmoftra nel cuore duin Bam- 
. bino non ancor nato l’Unio- 
ne , che ha la grande arte- 
. ria con Tarteria pulmonare « 
, mediante il condotto arterio- 
! fo , di cui fi parlerà nella 
Parte 6. del Libro prefen- 
. ic . 

A. Il cuore. 

B. Il trofico della grande arteria ^ 

che forge dal ventricolo fi- 
ni fro . 

D. Varterìa pulmonare , che na- 
fee dal dejìro ventricolo del 
cuore. 

e.e. Il condotto arteriofoy eie dalt 
arteria pulmonare conduce 
il /angue net tronco della 
grande arteria. 


Si dimoftra la comunicazioné 
della vena cava con la vena 
polmonare , mediante il fora- 
me ovale ne i Bambini non 
ancor nati,, il che fi fpieahcrà 
nella Par.d. del Lib. prelente . 

A. Il cuore, 

B. Il tronca afeendente della vena 

cava. 

C. Il tronco difeendente di detta 

.vena aperta. 

D. L'arteria aj^llare, 

E. Il tronco difeendente della gran- 

de arteria. 

¥. Il tronco afeendente della gran- 
de arteria. 

G. L'auricola deftra. 

H. Il forame ovale., per cui il /an- 

gue paffa immediatamente 
dalla vena cava, a dalP au- 
ricola deftra., e va nel tron- 
co della vena pulmonare . 
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Fig. 1. 

Si dimonrano le diramazioni del- 
la vena pulmonare . 

A. Il tronco della metta pulmo- 
nave. 

l rami , co’ quali s' interna 
ne i lobi de i polmoni . 

Fig. i. 

• '* 

Si dimollrano le diramazioni dell’ 
arteria pulmonare , le <}uali 


T* E R.Z 7p, 

LA IX. 

non fono gran cofa diverfc da 
quella della fuddetta vena. 

Fig. 3. 

Sì dimollrano le tonache delle 
arterie . 

A. A. La tonaca va/colare , e ner- 

vofa fecondo alcuni . 

B. B. La tonaca gtandtdo/a. 

C. C. La tonaca mufcolare . 
H.H.La tonaca , cbe ciiamano 

membranofa, • • ' - 
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Fig. I. 

Si dimoftra la fudanza del cer- 
vello fpoglUto di fuc mcnin- 

&• 

A. k.k.h.Il cerebro. 

B. B.B. Il cerebello ricoperto di fu» 

meningi, r ' 

C. C. Parte delle meningi fepara- 

te dal cerebro, 

D. D.D. Il feno longitudinale oper- 

to. \ . ’ i.' 

E. E. E. I due feni laterali . 

Fig. 2. 

A. A. Il cerebro . 

B. B. Le meningi feparate. 

C. C.II feno longitudinale aper- 

to. ^ 

d. d. Alcuni vafifcbe vi fan coi 
U- - / 

Fig. 3. 4- C ' f/ 

Si dimoftra la fufta^za'd^l c^re. 
bro divifa in (tic 0 yeg- 


gano in e(Ta alcune fue parti 
principali. 

A. A.A.A.// centro ovale. 

B. B. Alcune pontoni della fu- 

. fianca corticale del cervel- 

C. C.C.C. I corpi candidi ferrùcir- 

colari . 

d. d. Que’ due rifalli y che chiama- 

no Nates. 

e. c. Quei y che chiamano tcftico- 

. U. v.fì , ..... 

' ' T-. ì ^ 

Fig. 5. 

Si diraoftrano le glandule corti- 
cali ingrandite per lo micro- 
feopio in una porzione di cer- 
vello proleflato . 

■ 'A. A. A. U glandule corticali . 

, B.B.B. / condotti eferetori di det- 
te glandule uniti in pii: 

■ ' ' fo/cetti y i fuali f pro- 
...» ' iitngano a co Jìituire la fu- 

‘ ' midollare del cere- 

■ \ bro y 

..N. 
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Fig. I. 


un fol lato i nervi della cervi- 
ce. 


Si dimoftra la parte anteriore de 
i 30. pari di auei nervi , che fi 
polungano .aal midoUo-rpina* 


Fig. 3. 

t 

Le diramazioni de i nervi dorig- 
li in un fol lato . . ' 


Fig. 2. 

Le diramazioni , che formano in 


Fig. 4. - i 

« \ • 

Il tronco di un nervo , che dira- 
mali 'alla pianta de i piè. 


iV. 
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... ,, * , Fig. I.».: 

Si dimoftrano il mefenterio , e 
il pancreas co i loro vafì parti- 
colari . 

' ■ ' '!j ' •! 'V fi • ' 

A. La parte ittfeiriar deUt fio- 

maco confinante col pilo- 
ro. .. •’ 

B. B. Il duodeno aperto in modo , 

. ■ èbe fivegga fÌTtfin(ionedtl 
cmMtro pancreàtico., idei 
coledoco . 

C. C.C.C. // pancreas preparato . 

D. D. Il condotto pancreatico comu- 

ne a tutte le fue minutijfi- 
me glandule . 

c.e.c.e.c.c. I piccoli vafelH di det- 
te glandule , t quali tutti 
fi unifcono nel condotto co- 
mune. 

F. F. I due coTuloftàr^ cXìùcct , ed' 

epatico uniti tnfieme a fiorr 
mare quel tate ^tro condot- 
to comuner, chiamato cole- 
doco, 0 Bilico. 

G. G.G. Vinte fiino digiuno. ^ 

H. H.H. I vafi lattei e, fanguife- 

ri , che fi diramano nelle 
tonache iute fiinàli. 
l.K.K.K. Le glandule del mefente- 
rio , tra le quali la maxi- 
ma I. h chiamata il pan- 
creas dell Afellio. 

L. L.L. I va fi lattei con le loro val- 

vule , per li quali il chilo 
dalle inteftina s'introduce 
nelle glandule del mefente- 
rio. 

M. M.M. Le diramaot^oni de i pre- 

detti vafi nelle tonache del- 
le intefiina . 


N. Il ricettacolo comune del chi- 
lo , chiamato cifterna pc- 
queziana ... 

*0. ^ùtO.O. Il condotto toraci- 
‘ co. • 

P. 'La vena fitcelanfia. • • ^ 

•Q. Il tronco della vena mefer di- 
ca. 

R. I nervi intercofiali , che ven- 

gono ad intejfere nel me- 
fenterio varj pleffi . 

• :u . ■ 

Fig. -2. 

Si ditnoftrano le tonache dell’ in- 
tellina . 

A. La fuperficie efteriore della 

prima tonaca. 

B. La fuperficie efteriore di quel- 

la ai 

<G. ‘ ta'fftperficie efteriore deir 
ultima, 

. Fig. 3. 

A. La fùpetficìe interiore della 

prima tonaca delle intefii- 
na. 

B. La fuperficie efteriore della 

tonaca di mesc^^ » la qua- 
le fi rnoftra ricoperta di 
moltiffime propaga^Joni di 
vafi , allorché ne é divifa 
la prima tonaca. 


FiS- 4- 


Digitized by Googl 


<1 t 


F^RTE TERZ^,. 8j 


Fig- 4 - 

Si: dimoftrano le: glandule intc-- 
ftinaii, che fi rinvengono nel 
fine dell’ Ileo , c nel principio- 
xiel Colon. 

A. ' Una pancione de! f Ileo aper- 

to per lungo .. 

B. B^C/» compie jfo folti (fimo di 

minuujfime glanaule , col- 
locate nell' ejìremità- dell’ ' 
Ilio.. 


C. C, Una. pensione dell intefti- 

noi Colon, aperto per lun- 
go. 

D. Di-Alcune glandulucce di Ji^- 

ra Lenticolare , dijfermna- 
te per l'iaterne pareti del 
Colon. 

'Fig-'V 

A.. Un mucchio ! di mìnutijfime 
glandule , collocate nelle 
tnterne pareti del duode- 
no. 


Etne deWr "TerT^ Parte». 
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Si defcrivono a minuto le altre Vifcere meno prin- 
cipali del Corpo-umano. 

parte SlU a k t a. 

De i Polmoni. 

C A P O I. ^ 

L Chilo, confufo appena nel fanguc delle vene 
fucclavic , fgorga nel caore ; indi ne i polmo- 
ni i donde ritornando allo flcflb cuore , s’infi- 
nua nelle arterie , e feorre per elle , non pure 
al capo , anzi alla rete , alla , al fegato ^ 
al pancreas , alle reni , e di mano in mano a 
tutte le altre vifcere , contenute dentro l’ad- 
dome ; laonde , a feguire il corfo dei Chilo , 
deferiveremo in primo luogo i polmoni , dipoi 
la rete , il fegato^ il pancreas^ la mil 7 ^, le reni y e per confeguenza 
gli (ledi ureteri y e la ve/cica urinaria. 

Per farci dunque da i Polmoni , (bgliono edi didinguerfi in due 
parti principali; in canna y c in fuftan-ga puìmonare . 

La Canna de i polmoni propriamente chiamata trachea-arteria y 
ì^àtam. o a [per- art erta y è quel tubo , o quel gran canale , che dalle fauci fi 
prolunga nella parte anterior del cc^lo fotto a i mufcoli della gola 
per 6n dentro la cavità del petto , ove s’immerge con infinite dira- 
mazioni nella fudanza polmonare . Ella di dn fondo confìde in un*^ 
a^regato di anelli cartilaginei , uniti in modo gli uni cogli altri , 
che ne codituifeono infieme un tratto quafi contiguo. Sì fatti anel-; 
li , o sì fatti piccoli cerchi di cartilagine , non tutti fono uniformi 
anzi fono vieppiù gracili, e fi dringono a mifura, che dalle fauci fi 
dilungano . Di m^o che detto canale tanto è più lontano dal fuo 
principio, ed altrettanto è piùfottile, e meno capace. 

I hoatU. La trachea, prolimgatafì per qualche tratto dalle fauci a perpendi- 
colo verfo i polmoni , li biforca in due gran tronchi ', e fi profondi* 

eoa) 
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xon eflì negli ftdfi polmoni ; ove fi dirama con infinite altre ramili- 
A^azioni, dette bronchi. I bronchi fi dividono in altri rami minori j 
c quelli in altri, fino a che gli ultimi, che fembrano capillari , 

-metton foce in certi globetti membranofi, chiamati lobuli., i qua- 
li, giunti inficme, ed uniti, vengono a formare tutta la fullanza 
pulmonare ^ tanto che, nudati i lobuli della lor tonaca elleriore , 
e tumefatti dall’aria foljpintavi per la trachea , ralTcmbrano tanti 
granelli d’uva appefi a i bronchi , come a i gambi , o a i picciuoli 
di un grappolo. 

, Gli anelli cartilaginei della trachea , in tutto quel tratto com- cUmOUMu 
prelb fra le fauci , e la fua inferzione ne i polmoni , fono alquanto trtek, fon»* 
diftinti gli uni dagli altri, ed affin di cedere alle dilatazioni dcU’cfo- 
fitgo, fono molto arrendevoli nella parte pofteriore. Il che però non ‘ 

fi oflérva ne’bronchi, dove gii anelli, non pur fi moilrano d’ogn' in- 
torno ben fodi, e compatti; anzi si fattamente imboccano gli uni 
negli altri , che l’inferiore alquantoincallra nel fuo proffimo fuperiore. 

Tanto la trachea, quanto i fuoi bronchi, fono efieriormcnte ve- 
(liti di una lor tonaca derivante dalla pleura . In quella , oltre a i ' 

nervi, ed a i vali fanguiferi comuni con la pleura , fi mirano due 
rami ricorrenti.^ i quali fi prolungano pe’lati della trachea, perden- 
dofi pofeia con vane ramificazioni nella laringe . Ai di dentro vi fi 
diilinguono tre membrane, che ne foppannano i loro meati. 

; La prima, cioè quella, che è immediatamente aderente all’inter- Utmuetmu. 
na fuperficie degli anelli cartilaginei, tuttoché fembri a prima fac- • 
eia una (èmplice continuazione della tonaca del palato , è nondi- 
meno di fullanza diverfa. Si ravvifano in elTà due ordini di fibre 
camofe, longitudinali, e circolari. Quelle vi fi prolungano da ca- 
po a piè aderentemente agli anelli cartilaginei ; e quelle interna- 
mente la circondano verfo il meato, in quella guila appunto, co- 
me fi dilTe, deU’crofago. Così fatta membrana, prcllò ad alcuni , va 
(otto nome di tonaca nrnfcolere. 

A quella fuccede l’altra , che dalla gran copia di minutilfime u 
glandule, onde è gremita, dicefi glandulofa . Da i vali eferetori 
delle fuddette glandule llilla di continuo una certa untuofità , la 
quale, in rendendo lubriche le interne pareti dcll’afpera arteria, 
rende anche più chiara, e più fonora la voce. 

L’ultima membrana, che fuccede alia feconda , è variamente 
intefiùta di non poche fibre di fullanza limile a i tendini , le qua- *^^* "**^'* 
li derivano dalla prima ; di alcune propagazioni nervofe ; e di qual- 
che ramicello di arteria, e di vena. 

I lobuli de i polmoni fono un’aggregato d’infinite piccole vefei- D/ffcjtnm». 
chette orbicolari , involte irt una fottililfìma membrana , che vi 
deriva, dalla elleriore de i loro bronchi . Quelle fi connettono 
in modo, che l’aria, infinuatafi nella trachea, fi difibndcpe’bron- 
chi ugualmente in tutte . Lafulli^nzp pulmonare', conforme altro- 
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ve fi diflTe , d’altru non li compone , che di cotefti lobuli uniti, c 
concatenati inGcme , non tanto TCr quella membrana comune , 
,che, prolungandoli dalla tonaca eiteriore della trachea, gli inchiu^ 
de in guifa di facco; quanto per alcune fottililTime fila, o piutto- 
lìo per le propagazioni di qùe' vafi, che in loro fi diramano. 

In un co’ bronchi s’infìnuano nella fufianu de i polmoni alcune 
ramificazioni di vene, di arterie, e di nervi ^ le qi^i, pervenute 
alle vefciche componenti i lobuli, vi fi diffondono in modo, che, 
intralciandofi con alcune fibre tendinofe provenienti dalla membra- 
na interiore de’ bronchi, ne formano le pareti. Ma per rinvenire, 
donde traggano origine le diramazioni fovraccennate , è da riffec- 
terfi in primo luogo, che l’arteria pulmonarc, la quale forge a de- 
lira del cuore, fi divide in più rami, e con eili aderente alla tra- 
chea, s’infinua nella fullanza de i polmoni, ove diramafi in altri 
rami minori, ed anche in altri minori, e così di feguito, finché 
cogli ultimi capillari va unitamente co’ bronchi a perderli nelle 
vefciche de i lobuli. Alle propagazioni di coteft’ arteria fi accop- 
piano da. per tutto tie i polmoni altre propagazioni, che traggono 
origine dalla vena polmonare, dall’ arteria bronchiale, dalla vena 
bronchiale, e da un ramo di nervo proveniente dal par-vago. 

bJel principio della trachea, verfo le fauci , fi mirano cinque pic- 
cole cartilagini, talmente unite infieoK, che quattro fbrtnano una 
tal porzione di tubo , o condotto, chiamato orifii^o fvperion della 
trachea, o glotte ^ o laringe . Sì fatta porzione di tubo, nella lua 
parte arueriore verfo la gola, fi anguffa, e fporgendo avanti , vie- 
ne ivi a coffituire una tal conveffità molto angolare, con cui, ed 
in particolare ne2li Uomini, rende vifiblle quel rifalto , chiamato 
^ pomo di Adamo . Ma nella parte oppoffa é alquanto depreila \ an- 
zi phittoffo incavata in un feno efieriore, con cui dà ricetto ali’ 
cfbiago* ' ! 

La prima di cotefie cartilagini, cioè quella, che forma il po- 
mo di Adamo , chiamafi per la fua particolar figura feutiforme , 
ovvero tiroide. La feconda cricoide^ o anuìlare, poiché in guifa di 
anello non perfettamente ritondo, circonda tutta la laringe in mo- 
do, che, con la fua parte anteriore alquanto acuminata, incafira 
nella feutiforme , e volge con la deprelià verfo l’efofago ^ ove il 
eleva in due piccole efpanfioni cartilaginee, diffinte l’una dall’ al- 
tra per un’ incavo, detto comunemente fijfura della glotte. Cotefte 
due piccole cfpaofioni di cartilagine fono chiamate aritnoidi^ e vea- 
gonò a formare le ultime due cartilagini delle quattro poc’anzi det- 
te . La quinta cartilagine, che , in ìioggia di valvola, fi oppone all’ 
ingreflò della laringe, è detta epiglottide. E’ di figura triangedare , 
di fuffanza molto più arrendevole di ciafcuna delle altre , ed ha la 
bafe continua con la feutiforme. Nel rimanente però di fua foffan- 
za , renandone al tutto difimpegnata , coniente Ùbero il paffò a 
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qualunque materia^ che da i bronchi trasferifcafì nella caviti del- 
le faucii laddove lo chiude, comprefl'a da i cibi, o da altre mate- 
rie meno fottili dell’aria, quando da detta cavità delle fauci ten- 
dano verta i bronchi. Anzi per allora fi adagia in modo fu la /«*- 
ringe, che» chinando col fuo mucrone dentro all’ orifizio fuperior 
dell’ efofago , difpone le macerie comprimenti ad imboccare in elfo. 

h'epiglortide-, c la laringe^ eflendo deftinate non tanto perla re- 
fpirazione, quanto per macerare alla voce il tuono, vengono prov- 
vedute di nove mufcoli , i quali tralafcio- qui defcrivere , poiché 
debbo altrove trattarne a minuto. 

Il carico principale de i polmoni fi è , di ricevere dentro a sè < 

fleflì l’aria per la trachea, e pofcia di comprimernela fuora, il che 
fi chiama refptra^one. Ma poiché in rcfpirando, oltre a i polmo-wfpimione. 
hi, ed alla cafla del petto, fono altresì impiegati il diaframma » 
ed ogn’ altra membrana contenuta nella cavità del torace, non ifii- 
mu mor di ragione, defcriverle tutte, prima di paflàre piti innanzi. 

Della Pleura y del Mediafìino^ e del Diaframma. 

CAPO IL 

L a Pleura é, come fi diflc, quella membrana» che interiorraen- l» 
te circonda tutta la cavità del torace. Eflà, mediante il pe- 
rioftio, fi attacca fortemente alle colle j e raddoppiatali a’’ lati del-j|,„» 
lo llerno» forma il mediaftino^ con cui va rettamente a ferire le 
vertebre dorfali » fendendo’ tutto il torace in due parti laterali . 

Tanto la pleura, quanto il mediallino, s’intrecciano di vene, di 
arterie, e di filami nervoli, che derivano da i rami intercoQali . 

Alle volte la pleura è attaccata a i polmoni per alcune fibre ap- 
parentemente ncrvofe; le quali » nafcendo' da detta pleura , van- 
no ad inferirli nella fulìanza pulmonare » fcnza che per quello 
ne ritragga il refpiro ofi'efa di forte alcuna. 

Il Mediallino, nella fua fommità verfo la gola , è dotato di^,;„„^ 
un corpo glandulofo nominato il timo. Quello nelle Femmine , 
ne i Putti, e ne’ corpi di complelfione umida, é vifibìlc , per ' 

la fua mole maggiore , molto più, che ne’Mafchi, negli Adulti, 
cd in coloro, che fono di temperamento' afciutto . Il timo è per 
l’appunto collocato, dove i tronchi afcendenti de i vafi fangui’- 
feri fi biforcano ne’ rami fucdàvj per propagarfi- agli omeri. Egli 
d’ordinario é' ripieno di certo* fluido bianchiccio, c confillcnte in 
guifa di latte aliai fciolto . Comunemente fi tiene , che sì fatto 
licore vi derivi per alcuni fuoi condotti particolari dal dutto to- 
racico. Di qui éy che fi divifarono alcuni elferc il timo femplice 
diverforio del chilo , qualora quello abbondi nella cillerna pe- 
queziana. Il timo é corredato non diverfaracnte dalle altre glaii- 
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dulc, di vene, di arterie, c di propagazioni ncrvofe ; anzi v* ha 
chi afferma, ch’ei fi fgravi con alcuni fuoi vafi linfatici nelle vene 
Iugulari i o pure , che riceva la linfa dalle parti fuperiori , per 
■ indi fcaricarla nella cifierna pequeziana. 

V iitfttm. Il diaframma è un gran mufcolo digaftrico, diftefo in forma di 
membrana; egli fi frappone in modo a i confini del torace , e dell’ 
addome, che divide l’una cavità dall’altra. Difii, che è tm nmfeo- 
lo digaflrico^ atiefochè, oltre a i due, o quattro tendini, co’quali 
s’impianta nelle prime vertebre lombali, ha parimente due altri 
tendini di modo uniti, che le fibre dell’uno , continuandoli con le 
fibre deU’altro, formano nel mezzo del diaframma un tendine co- 
mune membranofo, il quale, in guifa di un’arco , s’impianta co’ 

' fuoi cftremi nelle fuddette vertebre lombali. 
léumufcoii. Tanto che nel diaframma fi ravvilàno in chiaro due mufcoli real- 
mente diverfi ; il primo de’quali , che poffiarao confiderare come 
«M. cfterìore^ con un de’ fuoi lembi fc d’ogn’intorno attaccato a tutti gli 
cftremi delle cofte fpurie, e con l’altro fi termina, ed unifee al ten- 
dine dell’altro mufcolo , che può chiamarli interiore , mentre ne 
fembra circondato, c riftretto . V interiore ^ nafee dalle vertebre 
lombali ^ e fi perde nel tendine del mufcolo efteriore , in modo ta- 
le, che le fibre continuate di cotefti due mufcoli , formano nella fii- 
ftanza del diaframma, come tanti raggi di un cerchio. Quelli , àx 
diverfi punti della fua circonferenza, par che vadano a ferire in un 
fol punto, conliderato non già nel centro, ma ne i tendini roton- 
di, che s’impiantano nelle vertebre lombali. 

M diaframma fi difpiega in mezzo a due mcnftjrane . La luperio- 

^ femphee continuazion della pleura , e l’infcriore 

del peritoneo . Egli è interrotto per alcuni forami molto confidera- 
bili, deftinati a dare adito all’efofago, e a i tronclù difeendentt de’ 
vafi fanguiferi, affinchè fi profondino nell’ infimo ventre. Negli Llo- 
mini è Mpelb alla punta del cuore, mediante il pericardio; il che 
non fi nota ne’quadrupedi, e negli altri animali , che camminano 
a ventre chino. 

caattJerivi Elfendo le fibre del diaframma vote di fpiriti, e però rallentate, 
^ Ibfpinto dalle vifeere dell’ addome verfo la cavità del torace, 
^ la quale in tal cafo non può ameno di non divenir più angufta ; 

ladwve , fe fi tendano , deprimono le fuddette vifcere dell’ infimo 
ventre , c vengono per tal capo ad accrefeere la cavità del petto ; 
anzi nel comprimere le reni, gli ureteri, la vefcica urinaria, lo fto- 
maco, il mefrnterio, e le inteftina , forzano anch’eftb il chilo ad 
infìnuarfi ne’ fuoi dutti chiliferi; e gli eferementi a dar fuora sì pec 
urine, e sì per leceflb, conforme fi dirà più in chiaro. 


PARTE QUARTA. 8p 

Della Rete. 

CAPO m. 

D Etratei dalla parte anterior dell’ addome gl’ integumenti , ed ck n/j <». 

aperto il peritoneo, fi danno ivi a vedere le inteftina , ri- ff- 
coperte però , e quali occultate fotto ad una tal membrana adù 
pofa , chiamata rete^ omento., -s^rbo^ ed ipiploon. Quella dal fon- 
do dello llomaco fi prolunga in alcuni fin quafi al? umbilico; in 
altri roltrepalfa; cgiugne in non pochi fino alle olTa del pube, do- 
ve e sì fortemente attaccata , che non può , fe non che a viva 
forza , elTerne fvelta. > 

La rete fi compone di due membrane, le quali in fondo fi conti- Unfirtaimé 
nuano in modo, che fembrano una fola membrana addoppiata ij| 
guifa di facco ; la cui tela fuperiore fi continua col peritoneo , fi 
attacca al fondo dello llomaco, e fovenie anche alla milza , ed al 
fegato^ laddove l’inferiore fembra fpiccarli dal colon , c profeguire 
verfo le olTa del pube., In cotelle membrane fi dillinguono moltilli- 
me vene, ed arterie; alcune poche propagazioni nervofe , prove- 
nienti da i rami del fello paro ; gualche condotto linfatico , che 
nafeendo da certe glandule vifibili in ella rete vicino. al colon, e 
alla milza , va probabilmente a fgravarfi nella cillerna pequeziana ; 
c non pochi fottililfimi filetti pinguedinofi, i ^uali, poiché v’ha chi 
gli divifa cavi, e dellinati a ricevere un tal licore untuofo, che in< 
di a poco fi unifee in pinguedine, van fotto nome di condotti adi^ 
pofi. Atferifce il Malpighi, uno degli Anatomici i più accurati del 
nollro fecolo, elTer probabile, che sì fatti condotti provengano da 
alcune minutilfime glandule affatto invifibili per la loro efirenaa pic- 
colezza; anzi va divifandofi, che cotelle glandule fien copiofe nell’ 
omento, alfin di feparare dal fangue quella tale untuofitit, ch’egli 
fuppone ne’meati de i condotti adipon. 

La fabbrica della rete fi può dar vanto al pari d’osn’ altro vtfee- d>' taf •>/'• 
re, di avere affaticato in mille rinnovate incifioni i Notomilli mo- 
derni ; e nondimeno non fi è ben pollo in chiaro finora di qual’ 
ufo ella fia ne’corpi animati. Se quella, conforme fi divifano alcu- 
ni, ferva unicamente a fomentare nelle vifccre dell’ infimo- ventre 
il calore, a che corredarla di que’ tanti vali, de’ quali con tale, e 
tant’arte ella è intelfuta ì Laonde lliraerei con altri phmoflo , che 
venga deilinata alla generazione di quell’untume, ^ cne va comune- 
mente lotto nome di graffo^ o di pinguedine . Di fatto v’ è non 
poca apparenza, che dalle fue piccole glandule incefiantementc tra- 
fùdi una certa untuofità , la quale per H condotti adipofi ricommet- 
tendofi ne i vali fanguiferi, veng^ a temperare nel fangue la Ibvep 
chia fcabrofità del chilo ; e di qualche altro fluido non per anche 
attuato. 
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Dw t/rnM. Benché le glandule adipofe della rete vengano propofte per 
fgnjplice conghiettura , a me è fovente accaduto nelrincifìone di 
que’Cadaveri , ne’ quali effa rete era oppilata, di contarvi moltifli- 
me piccole tuberofità elevate in fo^ia di corpi orbicolari , c que- 
ftc aperte, ed offcrvate co i microl^pj , moltrando alle volte den- 
tro a sé fteffc un gruppo di non pochi vafi confufi , mi coftrinfero 
ad inferire , che elleno poteffero eilère cotede glandule invifibili , 
refe vifibili, ed elevate per li fluidi ftagnanti. 

Ho inoltre oflervaco, che i Tifici, e gli Emaciati per altre indi- 
fpofiziont , hanno d’ordinaiio grandiflìme oppilaztoni nelle tonache 
della rete ^ e però mi è caduto di quando m quando in penderò , 
che cotefti corpi veniflèro confumati, e rofi, per cosi dire, dalla 
mordacità de i flùidi , non corretti per allora da quel fevo , che 
probabilmente fi vaglia nella rete, per rifonderfi nel fangue. 


Della MUt^. 

CAPO IV* 

u finuvunt X A milza è quel vifeere carnofo , che n^li Uomini , di figura 
iMéjn$iKA. g jjj ujQjg ^ ^ alquanto fimile ad una lingua di Bue . Efla d’ 
ordinario è fituata nell’ ipocondrio liniftro , benché affermino alcu- 
ni di averla anche veduta a delira occupare il luogo del fegato ^ il 
quale all’incontro pendeva a finidra nella region delia milza* La 
milza con la fua parte fuperiore, che in un certo modo è convefla, 

. fi. unifee alla membrana inferiore del diaframma, cui fembra quali 
fofpefa ; anzi con alcune fue piccole fibre, derivanti dal peritoneo, 
fi attacca al rene fmillro ; laddove con la parte inferiore, ove s’ in . 
curva, pofa in fu le Vifeere a sé foggette. Ella ne’ Corpi fani è di 
tal mole, che non oltrepafla l’infima corta ; ma rallentati i fuoi 
legami, o del tutto laceri e divifì, fuol calare afl'ai più, mentre li 
profonda in alcuni nell’ ipogartrio, non fenza grave incomodo dell’ 
economia animale . ■ 

L* La furtanza della milza non è, che un’aggr^ato di fottililfime 

membrane, difpofte in guifa , che vengono a formare in erta una 
gran copia di piccole camere ripiene di certi corpicelli glandulofi v 
o piuttortodi minutiSime vefcichette, talmente unite, che raflèm- 
brano a moltirtimi granelli d’uva tutti inneftatiadun foL gambo co- 


mune* 

Indfa, e minuzzata la milza, geme da’ fuoi ritagli un fangue si 
«L unito, e compatto, che pare, aprima villa , ch’egli pure n^entri 
‘'’W' a parte nella compofizione della furtanza; il che a non pochi diè 
* motivo di crederla un puro di fangue congelato. A vo- 
Icrfi però dar la pena, e di ben ripurgarla con acqua tiepida da tut- 
to il languc rattcnutoo ne’ fuoi vali, o nelle fue cellule, e di legar 

forte- 
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fortemente la vena, fi oflTerva, con dar fiato nel tronco dell’arteria 
fpleoica, tumefarfi ad un tratto sfoggiatamente la milza, che dive- 
xiuta in tal cafo alquanto trafparente, farà diftinguere in sè moltif- 
firae camere gonfie d’aria corapreffa, conforme fogliamora vvifare ne’ 
lobi de i polmoni. 

Vede la milza due tonache, o membrane intelTute di vene , -di 
arterie, e di filami nervofi . L’elleriore è una produzione del perito-^ 
neo, e l’interiore può uudicarfi derivante da certa guaina partico- 
lare, dove fonoincbiuu que’vafi , che internamente li propagano 
nella di lei fufianza . 

Le vene, le arterie, e le propagazioni nervofe, che s’internano ^ 
nella milza, la penetrano nella parte inferiore, riftretti , ed invol-.^,^'^'^^ 
ti in una guaina membranofa , proveniente dalla fua tonaca interio- 
re. Sì fatta guaina fi divide internamente , e gli accompagna in 
ogni loro ramificazione; anzi fi diffonde a luogo a luogo con alcune 
fottilillime fibre membranofe, le quali unifeono infieme , ed inca- 
tenano, diciam così, le cellule fovfaccennate. 

Dall’efperlenza aadotta poc’ anzi in campo , fi può inferire , 
che le arterie, c per confeguenza le ftelfe vene , c i nervi , almeno 
con alcuni deMoro rami, vadano a terminare nelle cellule deferitte 
in fai principio del Capo preiente; attefochè, fe ciò non foffe, non 
potrebbe p%refO penetrare l’aria fó^intavl. 

. Si fpiccano dalla milza alcnni vali linfatici, i quali probabàlmen- ^ , 

te derivano dalle glandule inchiufe dentro alle fue cellule. Quelli 
fi fgravano nella ciflema pequeziana , e in modo s’intrecciano fra 
l’una, e l’altra tonaca comune, che formano ivi una fottUiifima 
rete univerfale. 

Se dobbiam credere a Marcello Malpighi , (lilla dalle glandule Vm nngkn. 
collocate per entro le cellule della milza un fluido particolare, che aT 
mifchiatoli con quel fangue, che dalle arterie fgorga in dette cellu- 
le, va con elTo alla rinfufa ad imboccar nelle vene, per poi ricom- 
metterfi al fegato mediante il ramo fplenico, cioè per quel ramo di 
vena, che, divifo in moltiflìme propagazioni , fi fpicca dalla mil- 
za ad unirfi nel tronco della vena-porta , conforme più in chiaro 
oficrveremo in un de’Capi feguenti. 

Gli Antichi fole vano nella milza avere in fomrao pregio una cer- 
ta ramificazione, chinmatà va/o hevc dandofi effi a credere, che Jeiw*ra bre- 
per quella dalla milza dcrivaflè nel cavo dello ftomaco un licore 
acido, valevole a deflare negli animali la fame; ciò , che in oggi 
viene apenameote convinto di falfo , e la ragione fi è , che fìnul 
vafo nonconfifle, fe nonché in alcune minutiflime vene, le qua- 
li, fpiccatefi dal fondo dello fiomaco, fi unifeono in un fol tronco, 
e van con elfo ad impiantarli nella vena fplenica , poco lungi dalla 
parte cava infcrior ddla milza . • , . i ^ 

A ben confiderare J» fabbrica milza, pa(e a prima villa , 

che 
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Ls milv »»n che di» debba godere di un fenfo efquifitiinmo , a càgion di que’ 
igrtncoftftn. nervi, che ivi u feorgono in sì gran copia ; tuttavolta refperienza 
cotidiana pone in chiato , che non pure gli ulceri , e gli afcejfi , 
che fi aprono in efla^ anzi che le fteflc fue ferite fono , o poco, o 
nulla dolenti , o al più non v’ inducono, fe non che certe fenfazio- 
ni aggravanti, ed ottufe; e la ragione fi è , fe mal non veggo , che 
cotelìe ramificazioni nervofe vengano ivi refe alquanto ftupide. dalla 
gran copia dell’acido, che fi rifonde in detta milu; poiché quefiocon 
ngere ivi gli Ipiriti animali, fa che le ondazioni imprelTe ne i nervi 
dagli oggetti lenfibili , non giungano a perderfi dentro al cervello . 
Che poi la milza fia di fin fondo imbevuta di gran copia di certo 
aci^ atto a fiffare gli fpiriti animali ne i filami nervofi , è chiaro 
da ciò, che egli produce un fimile effetto nel fangue (ìeifo delle 
cellule; il quale, in tanto ivi fi condenfa, e perde la fua conna* 
turale fluidità, in quanto che detto acido , con iflillare dalle glan* 
dule circonvicine; vi fi mifchia, e confonde. i . 

finsi fitiUf Non pochi Animali poffono lungamente vivere , anche dem la 

ficvMsmiU totale eflirpazion della milza ; ma , ciò^ non oflante , non fi dee 
inferire , conforme fanno alcuni , cne effa fia poco men , che affata 
to inutile per l’economia della macchina corporea , non potendoli 
divifere, che 4’Autore della natura, per altro fagaciffimo in tutto., 
abbia in noi fabbricato un vifeere con arte, e maeflria si fina, e chq 

3 ueilo non vi concorra in alcune delle operazioni più principali . 

luindi altri più fenfeii de i primi , fi figurano , il che fembrami 
molto probabile , che dalle glandule della milza incefi'aniemente 
trapeli un licore particolare, e che eflb nelle cavità delle cellule fi 
confonda col, fangue, affin di difporlo a fcaricare la bile^nel fegato; 
oflervandofi, che detto -fangue 'dalle cellule della. milza fi corriva 
nel tronco della vena-porta, che lo conduce al' fegato. 

Del Fegato. • ' 

CAPO V. * . ' . 

«vi. * ♦ 

fitusrjtnt Pesato è quel gran vifeere difiinto in tre , o quattro gran lo- 
frgsu. x bi , e collocato nel deliro ipocondrio immediatamente folto al 
‘ diaframma, fra il peritoneo , e la faccia anterìor dello fiomaco ; 
Egli fi compone di minutiflimi globetti ripieni di piccole gianduia 
vcfcicolari , e vèftc in fupcrficie utta fcmplice tonaca comune pro- 
veniente dal peritoneo. La fua faccia anteriore verfo il peritoneo è 
tónveira, 'ma incurvandofi nella pofleriore verfo lo fiomaco, forma 
ivi una cavità molto foaziofa non gran cofa profonda , con cui dà 
luogo entro sé fiefib a! lato deliro dello fiomaco. 
n ftgsta ntn I lobi dcl fegato , poichè fono di fufianza alquanto molle , c 
^ colore rubicondo chinante al nero in guifa di fengue.af. 

- - lai 
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fai denfo, pafTarono preflTo agli Antichi per pura carne parencbmatt- 
ta\ ma, adir vero, non fono, che un femplice aggregato di mol- 
tiffimi vali variamente intefluti, i quali fi perdono nelle loro glan- 
dule vefcicolari* 

Il fegato è folbefo, ed unito alle parti circonvicine per tre le- lUgtmì àti 
gami molto coniiderabili. Il primo chiamafi fufpenfore , poiché lo 
fofpende, ed attacca, non pure al diaframma, anzi alla ftefia mu- 
cronata cartilaginee egli è una femplice addoppiatura di fua tonaca 
comune ; ma affinchè la mole del fegato non aggravi col fuo pefo 
eccedente cotefte parti, ondepende, è unito in fondo airumbilico 
per altro fuo legame, detto umbiiicale. Quello non è , fe non che 
la vena del tralcio inaridita, per così dire, e divenuta legamento- 
fa. Il terzo legame, che d’ordinario manca ne’Briui , in foggia di 
funicella attacca il lato finillro del fegato alla parte pofterior del 
diaframma . Il fufpenfore^ internandofi nella fullanza del fegato , 
vi fi* diffonde in varie guife, e vefte in modo , e circonda ciafeun 
piccolo globetto glandulofo, che forma; univerfalmeme a tutti ^ 
le loro tonache particolari, per cui vengono dillinti. 

I vafi, d’onde è intefluta la fullanza del fegato , fi riducono ad ivtfi dei ff 
alcune vene provenienti dal tronco della vena-porta; ad alcune ar-£«a. 
terie, che fi fpiccano daU’cpatica; ad alcune altre vene, le quali fi 
unifeono nel tronco della vena epatica; a non poche propagazioni 

'nervofe derivanti dal fello paro, dagli llomachici , e dagli interco- 
flali; ad alcuni vafi linfatici, che, nafeendo dalle glandule del fe- 
gato, fi prolungano alla cifterna pequeziana ; ed a certi altri con- 
dotti, chiamati pori biliarj , i quali, a dir giallo , non fono, fe 
non che tanti vafi eferetori delle minutillime glandule epatiche . 

Quelli fi corrivano in due foli tronchi comuni, e van con elfi di 
bel nuovo ad unirfi poco lungi dal fegato in un folo , che mette 
capo nella cavità del duodeno, e dicefi coledoco . 

II fangue, che per la vena-porta , e per l’arteria epatica corre 
nelle glandule del fegato, dopo avere in effe depolla la bile, fuben- bile» 
tra ne’ rami della vena epatica, e va perelfa nel tronco difeendente 
della vena cava . La bile ivi depolla , dalla cavità delle- piandole 
imbocca ne’ pori biliarj ; indi oltrepaffa nel coledoco -ad ifgorgare 
nel principio delle intellina, che vale a dire nel duodeno. 

.A ben confiderare l’intima collruttura del fegato, vi -ricdnofcia- iifegtteiuas 
mo tutto ciò, che è di elTenza ad una gianduia conglomerata ; do- 
i vendo. in elfo palfare per vafo comune eferetore quel tal canale, che ^ 

. sbocca nel duodeno. > • . . ' 

Ma per più chiara cognizione di ciò, è di mellieri, che ci faccia- 
- fno dalie inieftina a rintracciare le propagazioni di sì fatto condotto, 
confiderandolo come fe dcrivalfe dal duodeno . Quello , poco lun-. 

^i dal duodeno, d’onde per ora fupponiamo che' tragga origine , fi 
biforca con^e in due tronchi , l’un de’quali dicefi cijiico , e l’altro epatico . 
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Ueiflitt, Wcijìlco fi termina in. una piccola, vefcichctta fatta in foggia dì' 
pera , e collocata, a. piè. del. legato fra. la fua' faccia concava inte- 
riore, e la. convella, efterior dello ftomaco . Cotefta piccola. yefcL- 
ca, ritrovandoli d’ordinario, tutta, piena, dì bile IL fa. denominare. 
cijìifdlea.t o borfa del fiele.. 

Vtpttitt. Vepatico immediatamente s’infinua nella fufianza-del fegato 
dalla medefima parte concava , ma lungi alquanto dalla cifiifel- 
iea. Egli s’introduce nel fegato, unito alla vena porta, a due ra- 
mi deir arteria; epatica , c ad alcune fila nervofe .. Tutti cotcfti va- 
li, di mano in mano che il condotto cpatico.fi divide in altrc.pro- 
pagazioni ,.anch’ elfi fi.diranuno,. e nc_ formano altri minori, 
co’ quali ,. accompagnando le propagazioni fovraccennatc dell’epa- 
tico, vanno in un con quelle a metter capo nc i lobuli, del fegato; 
per ivi perderfi nelle glandulc componenti;. 
i-Ktffuitdti Ma ciò,, che degno fembfami di rimarco, fi è, che tutti i ca- 
uiijftmo. fovraccennati fono- unitamente: inchiufi in una certa loro* 

guaina particolare ,, chiamata di Gliffonio. Quella ,, prolun- 

gandoli , e diramandoli inficme co’ fuoL vali; contenuti dentro la 
fuAanza epatica, va. con quegli a terminare ne’lobuli, ove. fembra 
continuata con la loro tonaca efteriòre; Quindi può cadere in fo- ! 
fpctto,,che la.fuddctta capfula, provenga. dalla tonaca de’lobuli ,, 
e per confeguenza. dal. legame fufpenfore; In. ogni diramazione del- 
la, capfula poc’anzi, detta, fi mirano inchiufe. in un fol fafeio due 
propagazioni. di arteria i un porot biliare, .che è. qv»anto.dire,.una 
propagazione, del condotto epatico^ un ramicello della vena-porta ; 
ed alcuni, filami nervofi, i qualiidi modo ivi s’intrecciano, che for- 
mano un fottililfimo corpo reticolare ,, da cui. vengono ricoperte 
in fuperfìcie le propagazioni dell’arteria;. 

La cillifellca è, dotata, di due. membrane , fra le quali fi feorgo- ‘ 
atUé tifiifd- no in gran copia, minutilfime.glandule vefcicolari. irrigate da quel 
fangue, che dalla celiaca.imbocca..ncl ramo cillico.. I vali eferetori 
di dette. glaodule traforano, le interne membranerdellai cillifellea , 
formando di dentro moltilfimi piccoli Tifalti membranofi,. donde ge- 
me una bile molto fluida,, e tralparente, in paragone di quella, cne 
immediatamente featurifee dal legato. La bile, che fi ri coglie nel- . 

la cillifellea , non tutta trafuda dalle glandule collocate in elTa , I 
anzi vi fa capo quella , che flilla.da.tre , o quattro pori biliar) | 
provenienti dagli llelfi lobuli del fegato-. 
uifMtttM 11 condotto cinico,, in quel' fuo orifizio,, con cui nafee dalia 
(cndotio cillifellea , è circondato , e rillretto da un- piccolo cerchietto fi- 
brofo, che ne fembra uno sfintere particolare., 
yf/cum fié». Benché il fegato fia una gianduia conglomerata, deflinau propria- I 
™*ntc alla feparazion della.bilè, vi fono nondimeno a luogo a luogo ' 
alcune piccole glandule, tra le quali trapela una certa quantità di 
linfa, che per li fuoi condotti cola nella cillerna pequeziana. 

11 
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■' H datto colledoco , prima eli penetrare la tonaca efteriore del duo- hcttgmftH 
‘deno, vi lì prolunga alquanto , e dopo 'averla ipenetrata , fi prolun- 
ga altresì per alcun tratto fra efià, e la 'feconda*, indi fe ne oltre- ' 
palla fi-a la feconda , e terza , dove parimente fi prolunga , e met- 
te capo nella cavità del duodeno i>oco dungi dal digiuno . Forma 
egli col foo orifizio nel cavo delle incefiina una tal protuberanza 
attorniata per un piccolo rifatto fpugnofo, che, in guifa dì sfin- 
tere , lo focchiude in -modo, che può ben la bile dilatarlo allor- 
ché (lilla nelle intcfiìna: daddove refifie ad ogn* altro fluido, che 
dalle inteftina tenti di ringoigarc <in elfo coledoco . Ed ecco ri- 
provata con ciò l’opinione di tal’uno , il quale divifavafi , che 
il chilo derivaffe per q^uel condotto dalle intefiina al fegato. 

11 fangue, che per l’arteria epatica, e per la vena porta s’ in- 
troduce nel fegato dalla fua parte cava intcriore, dopo aver girato, 
erigirato in ciafeuna fua gianduia , imbocca nelle propagazioni tpuifh fèti- 
della vena epatica 5 la quale , forgendo dalla parte oppila con- 
veda , lo 'fcarica nel tronco difeentìente della vena cava . ‘Un tal 
fangue della vena epatica, poiché fi moflra molto piò carico di 
bile, che quello dell’arteria epatica , e della vena {^rta, ne ob- 
bliga ad afferire , che non tutta la bile , feparatafi per le glandu- 
le epatiche, fgorghi nelle intefiina, 'clfendo molto probabile, che 
alcuna porzione di effa, almeno la piò fottile, 'ritorni in un col 
ianguc al cuore. 

Deità Vena porti», 

C A P O VI. 

L a Vena-porta col fuo tronco fi ftende in mezzo tra il fegato, e UJirtmsv». 

la milza. E(fa con moltiflBme radici, difiinte in piò rami 
deriva dalla mUra , dallo flomaco , dal mejfenterio -, dalla rete , * ' 

dal pancreas , dalla cijiifellea., e dall’ emoroidaie interiore ; c que- 
lle pofeia unite in un lol tronco comune , van con e(To ad im- 
piancarfi ndia parte concava del fegato^ ove talmente fi dirama- 
no di bel nuovo, che tkm v’ è lobulo; anzi negli fieflì lobuli , non 
Vé glandola per minima 'che fiafi , cui detto tronco non giun- 
ga con alcuna 'fua propagazione . 

Il ramo Menico della vena porla ; cioè quel ramo , che proviene Il vtfo hevt . 
in efla dalla milza , poco lungi da detta milza riceve dal fondo 
dello ftomaco, quando una, quando due , quando tre , e quando 
quattro vene molto vHìbili, le quali ivi formano quel sì mifierio- 
lo tronco, chiamato vafo-l^eve , per cui falfamente alcuni prefu- 
mevano, come fi diflè, derivare dalla milza un’acido, che trasfu- 
fofi dentro alla cavità dello fiomaco, vi concitaffe la rame. 

, V’ha chi coniente alle diramazioni della vena porta , che fi prolun- 
gano 
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Lé vent-ptrt* gano ne i lobi del fegato, un moto di fiftole , e diaftoìe non dillì- 
^ arterie , il che però è convinto apertamente di * 

Hìj/diaftoit’. falfoi e la ragione fi è, che fe la capfula di Glifibnio , dove fono in- 
chiufe le fuddette propagazioni in un con le arterie , alle volte fì 
coftringa, e dilati, ciò proviene dal moto, non già delle vene, ma 
delle arterie; tanto che altro carico, per mio credere , non fi dee 
attribuire alla vena-porta, che di obblirare tutto il fangue ricevu- 
to dalle parti, onde nafce, a diramarli per le glandule del fegato. 

, 1 1 . , . 

. , • Del Pancreas. 

CAPO VIL ! 

wuT Pancreas è quel vifcere di cobre alquanto fmorto, e di figu- 
mlt. ^ X TA lunga, c deprclTa, che fi ftendealle prime vertebre lombali 
fra elle vertebre, e la parte pofierior dello ftomaco. Quefto non fi 
compone, che di minutilfimi globetti di glandule vefcicolari , le 
quali ne rendono tutta la fufianza molle, e cedente. 
u njimitu- PaiKreas è di fin fondo involto in una fottililfima tonaca , 

” ' ^*^'**' derivatagli dal peritoneo, per cui fembra come fofpefo alle verte- 
bre lombali . Ciafeun globctto glandulofo del Pancreas è richiufo in 
una fua tonaca particolare ; difpofia in guifa di piccolo (acchetto . 
£(fi fono sì fortemente uniti gli uni con gli altri per certi legami 
membranofi , che refifiono molto ad elfernc feparati . Sporge da 
ciafeun di loro un piccolo vafo eferetore, che, nafeendo in più di- 
fiinte radici dalle glandule componenti, mette foce in un canale 
comune a più globi . 

s nnjtm Cotefti canali comuni a più globi del Pancreas , uniti infieme , 
ptmmMtct. pgf Iq lungo di tal vifcere un condotto maggiore , det|» 

pancreatico. Sì fatto condotto maggiore fi termina nel duodeno. 
imboccando d’ ordinario 'ncsli Uomini, per quello fteffo forame., 
dove paffa il coledoco , e nella maggior parte degli altri animali 
perforando il digiuno lungi dal coledoco due dita traverfe in circi . 
sptmrttt. Il Pancreas, a dir giufio, è una gianduia conglomerata , cui il 
ii fut dutto pancreatico vale di vafo, eferetore comune a tutte le fuc pio- 
cole glandule componenti. Ed a bene intenderne la figura, e il fi- 
t>n ptfftio to, è d’uopo figurarfelo in guifa di un grappolo d’uva alquanto lun- 
go, angufto, deprelìò , c fuperficial mente involto in una fua' to- 
naca comune. Egli col fuo gambo, formatogli dal condotto co- 
mune, fi attacca al duodeno, piegando col rimanente di fua mole 
a finifira, per iftenderfi verfo la milza, fra le vertebre , e la parte 
pofierior dello fiomaco, cui perfettamente fi adatta , ed unifee . 
fànmi, 11 Pancreas è dotato di arterie., e di vene^ e di propagazioni ner- 
•vofe. Le arterie vi provengono dalla celiaca. Le vene^ unendoli . in 
un fol fafeio, van con cflb ad imboccare nel tronco della fplenica , 

il 
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il quale deriva, come lì diffe, dalia milza, e fì termina nella ve- 
na porta. Ed i nervi in fine vi derivano da i rami del- afelio’ pa- 
ro. L’ufo del Pancreas , fe mal non veggo, è di fcparare dal fan- 
gue una tal linfa non molto dilTimile dalia faliva , o piuttodo da 
quel fluido, che nel cavo dello flomaco geme per la tonaca vel- 
lutata. Cotefta linfa, che va fotto nome di fucco pancreatico , 
dal Pancreas, per lo fuo proprio condotto , fi travafa nelle inte- 
rina, dove, confufa nel chilo, vale a vieppiù ftemperarlo. 

> 

Delle reìù^ degli Ureteri e delia Ve f eie a Urinaria, 

C A P O. VHI. 

L e reni fon que’due globi carnofi, di figura fafeolare, colloca- 
ti nella regione de’ lombi a i lati de* tronchi difeendenti . 

Ciafeun rene velie in fuperficie due fue tonache particolari . La 
prima, cioè refleriore, eflendo ben carica di certa pinguedine , 
vien detta adipofn\ e l’altra interiore , poiché immediatameme 
circonda la iullanza del rene , nè deriva d’altronde, dicefi pro- 
pria, L’adipofa immediatamente fi prolunga dal Peritoneo; cd è 
per e(fa, che le reni fi connettono col diaframma, e vengono co- 
me fofpefe alle pareti della regione lombale. 

Le reni, in guifa di due piccoli pomi di ^ura ovata, edeprefla, 
5’impiantano ne,i tronchi emulgenti de’vafi fanguiferi . La loro 
fufianza , la quale , benché carnofa , è alquanto valevole , e refi- 
flente, non in ahro confifie, che in un complefib di dieci in do- 
dici glandule conglomerate, di modo unite, e difpofte , che for- 
mano in mezzo a ciafeun rene una cavità molto conliderabile , 
ricoperta di certa membrana, che chiamafi pelvi. Tutte cotefte 
glandule fono involte in alcune loro tonache derivanti dalla pel- 
vi, le quali fi concatenano per alcune fila tendinofe, e formano 
a tutti i vafi , che loro derivano dalle emulgenti , e dal pleffo 
renale, una guaina membranofa, quafi per l’appunto conforme fi 
dille della capfula di GlilTonio in occafione del fegato . Il rene , 
ancorché riceva da i pleflì circonvicini alcuni nervi non poco 
confiderabili , è nondimeno quafi affatto privo di fenfo. Quindi , 
fe egli altamente rifentafi per gli ftimoli di qualche calcolo in- 
chi ufo dentro la pelvi, ciò proviene, fe mal non erro-, allorché 
detto calcolo tenta d’imboccare nel principio dcirureteré. 

Le glandule componenti il rene, in guilà di tanti piccoli pomi, 
fi attaccano alle propagazioni de i tronchi emulgemi , come feque- %gtm wSl 
fle follerò loro gambi particolari. Si fatti tronchi, non pure s’invifce- ^•**^**^-*' 
rano in ciafeuna glanduluccia del rene, anzi di maniera ne folcano"" * 
la ftellà fuperficie elleriore,chenudatoil rene di fue membrane, fifo 
feorgere, a fior di pelle , tuttodivifo per moltifiimi condotti fanguiferi. 

G I vafi 
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ìviRticutori I vafi efcretori di dette glandule fi prolungano rettamente diilefì 
ij Jtutgiia- gji yni gli altri fino alla cavità del rene , ove prima di pene- 
trare la pelvi, unendofi più infieme, vengono ivi a formare altri 
condotti maggiori, co’ Quali fi elevano in foggia di tante piccole 
papillette piramidali nella fuperfìcie interior della pelvi. 

V hrouSkJ» L’ufo principale di si fatte glandule componenti il rene, fi è di 
runciptit. yagiiare, dal fanBuc derivato in elle per le arterie emulgenti , le 
urine , le quali fi ricolgono dentro alla pelvi per pofeia derivare 
negli ureteri, e indi trasfonderfi nella vefcica urinaria. 
ciiuritiri. Gli ureteri fono due piccoli condotti membranofi, i quali dalla 
cavità delle reni, per li medefimi forami de i tronchi emulgenti, 
fi prolungano nella vefcica urinaria, penetrandone le pareti. Elìl 
non fono , a fentenza di molti , che una femplice continuazion 
della pelvi, veftita da capo a piè con le due tonache efteriori del 
^ rene. Gli ureteri negli Uomini d’ordinario non oltrepalTano lalun- 
shezza di un palmo in circa, ed hanno in quelli tanto angufli i 
loro .meati , che darebbono efito a gran pena ad un minutilfimo 
cece, benché, dilatati a difir-ifura nel mal de’ calcoli, vi s’intro- 
ducano fovente alcuni corpi molto maggiori , non però fenza fpa- 
fimo , e dolore, anche di tutte le membra, per la gran copia de’ 
nervi, che prendono dal fedo paro, e da i piedi circonvicini. 

Cmt fi termi- Ciafcun Uretere s’interna nella parte pollenore della vefcica vcr- 
tuMgeurntrt fij fijQ £q11o dove trafora la prima tonaca delle tre , che ne 
.. compongono le pareti; ma prolungandoli alquanto Ira la prima , 
e la feconda , penetra la delTa feconda , e dipoi anche la terza ; 
avanti però di penetrar quell’ ultima fi dende parimente per qual- 
che tratto fra elfa, e la feconda. Quindi l’urina dalla pelvi, per 
gli ureteri , può agevolmente trasfonderfi nella vefcica urinaria , 
non già dalla vefcica urinaria ringorgare negli ureteri ; e la ra- 
gione fi è , che quedi vengono tanto più fortemente comprefTì fra 
cotede membrane, quanto Tutina rattenuta nella vefcica più olVi- 
natamente le dilata, c didende. 

^ vefcica urinaria, conforme altre volte fi dific, è quel facco 
membranofo collocato nell’ ipogadrio, per entro a quella cavità, 
che ivi formano le oda dell’addome. Ella col fuo fondo volge in 
alto verfo il diaframma; laddove col fuo collo è proclive alle pu- 
dende . Il collo della vefcica urinaria fi redringe in modo , che 
prolungandofi in un canale alquanto angudo, forma con edb \'ure- 
tra^ o il meato, urinario. 

fondo della vefcica è fermato nell’ ipogadrio per due legami , 
l’un de’ Quali chiamai! uraco , e l’altro innominato . L’uraco trae 
origine dalla parte anteriore di detto fondo per impiantarfi nell’ 
umbilico . L’innominato ne deriva dalla parte podcriore , ed im. 
mediatamente fi attacca negli Uomini alf intedino retto, ma nel- 
le donne al collo uterino. Nelle pareti della vefcica fi didingno- 
. ) no 
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no tre tonache, o membrane. NeU’efteriore , benché fia elTa uraLnontthedd- 
femplice continuazion del peritoneo , non mancano d’intralciarlì 
varie fibre tendinofe. In quella di mezzo fi diftinguono tre ordi- 
ni di fibre carnofe j cioè longitudinali , circolari , c trafverfali . Le 
longitudinali efteriormente fi prolungano per linea retta dal fondo 
della vefcica verfo il Aio collo. A quefie immediatamente fucce- 
dono le circolari^ le quali, in guifa di tanti cerchi ineguali, la cir- 
condano da capo a piè fegando le prime ad angoli retti. Le ulti- 
me in fine, cioè le trafverfali^ attraverfandoli da delira a finifira, 
vengono a legare le circolari ad angoli obliqui . L’ultima tonaca ddu 
della vefcica , volli dire rinteriore , è parimente intclTuta di non «'ww* . 
poche fibre tendinofe; le quali però tanto confufamentc ivi s’intrec- 
ciano, che fi è refo per finora impoffibile rinvenirne la coftruttura. 

Tutte cotefte tonache , a cagione di tante fibre , che di lor gene- 
re mai Tempre tendono ad ilcorciarfi , vengono incclTantemente a 
premere le urine, che ivi rifiagnano. ÉlTe, -oltre a i vali fanguife- 
ri , che vi derivano dalle arterie , e dalle vene fpermatiche , rice- 
vono moltiflime propagazioni nervofe , non tanto dal fcfto paro , 
quanto da certi rami, che nafeono dal midollo-oblongato; di qui è, 
che fi può conchiudere , efìere la vefcica urinaria un mufcolo cavo , 
defiinato, mediante la contrazion di fue fibre , per ifpremere fuori 
di sè que’ fieri Ibverchi, detti volgarmente urine. Ma affinchè que- 
lli non grondino di continuo con incommododell’ Animale, il col- c* maciUni- 
Io della vefcica è circondato per un fuo proprio sfintere y il quale te- 
nendone ben rifiretto il meato, confente, che folofi dilati, allor- rn«m tt pirli 
chè le pareti della vefcica , corrugandofi fuor di modo , premino le *“* 
urine con alquanta podànza . L’interna fuperfìcìe di dette pareti è 
ricoperta di certa mucilagine, la quale fa , che le urine ivi fiagnan- 
ti non fi applichino immediatamente lu le membrane con le loro 
particelle irritanti , e mordaci ; il che fi ravvifa nella ftefla cavità ' 

dello fiomaco, e in tutto il tratta delle intefiina. 

Delle Reni fuccenturiate ^ 

CAPO IX- 

A Lla fuperficie di ciafeun rene fi vede unito un globeito glan- Davi fimo ini- 
dulofo di figura irregolare , ma fovente non guari diffimilc JUfil 
dalle reni - Quello è di mole non maggior di una piccola poce ; ed Anitamici 
è loro aderente nella fommità della faccia interiore verfo i tronchi fuc«nturu- 
difeendenti de i vali fanguiferi . Sì fatti globetti , e dalla figura par- 
ticolare , con cui non di rado rafl'embrano alle reni , e dalla loro fi- 
tuazione vengono denominati reni fuccenturiate , oglandule renali. 

Benché elfi non fieno di fullanza gran cofa diverfi dalle reni , ne 
fembrano tuttavolta in alcuni più molli, in altri men chiari; ed ia 
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chi un piccolo atnmaffo pinguedinofo, involto ih una certa fot^ 
tilillima membrana , la qual è sì fortemente unita ai diaframma , 
ed alia tonaca efterior delle reni, che non può fpiccarfene fenza 
lacerazione. 

Le reni fucccnturiate fi compongono di minutilBmc glandulc • 
le quali fi connettono in modo , che vengono a cófiituire nel 
centro di ciafcun di loro un*anguftiflìma cavità, donde parte 
una vena, che per lo più fi termina nel tronco dell* emulgcnte . 
Anzi alTerifce il Vartono, che i vali eferetori delle predette glan- 
dule ivi fi fgravino di tuttociò , che effe vagliano da quel fan- 
gue, onde fono irrigate. 

Se fi rinveniflcro alcuni condotti, che dalle glahdule fovraccen- 
nate inviaffero i fluidi alle reni , vi farebbe luogo a credere , che 
dleno foflero particolarmente deftinate a feparare un qualche li- 
core , che confufo nel fangue delle reni, ne promovefle la preci- 
pitazion di que*fieri^ che oe (colano in urine . 

Det Peritoneo^ 

CAPO X. 

j 

t 

I L Pcrrconco, cioè quel lacco membranofoy che ncirinfitno-ven»* 
tre comprende entro di sè tutte le vifccre , oltre alle fibre 
tendinofe, è anche inteflùto di certi filami lànguiferi, jproveniei>- 
ti dalle parti circonvicine ficcome altresì di alcune lottiliifime 
propagazioni nervofe , che vi derivano dalle vertebre lombali. Egli 
fi compone di due membrane, il che , ^ù che in ogni altra lua 
parte, è offervabìle nella poftedpre verlo la (pina,, aove altamen- 
te irapiantafi nelle vertebre lombali . 

' XI peritoneo nella fui fuperfide efleriore ,. a cagion di non po- 
che fibre alquanto rilevate, è molto più afpro , che ncirimcriorc:, 
la quale piuttoflo è molle per una qualche untuofità, che incef- 
iantememe l*irrora. £ilò negli Uomini fi prolunga con due pic- 
coli proceffi dentro lo fcroto , co’ quali forma a i tefticoli , ed a 
i loro vali due guaine membranofe . Nelle Donne è molto piit 
valevole, ed in particolare in fondo, affin di potere in quefte rc- 
fiflere al pefo , ed alla dilatazion fmifurata deirptero ne^mefi di 
gefiazione. £d ecco perchè le Femmine foggiacciono airernie m- 
teflinali molto meno degli Uomini, ne* quali il peritoneo fiiol 
rallemarfi^anche per isforzi non eccedenti» 
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• Fig.’i. 

Si dimoftrano alcune vifcere del 
torace nel loro fico natura- 
le . 

I : I r. : 

A. A. A. Lo Jlemo , ed alcune por- 
zioni delle colie levate in 
alto. > ■' 

Il mediajìino . 

C. Quella tal fujìanza glandu- 

lofa collocata nella parte 
fuperior del media/ìtno , 
detta il timo. 

D. D. I lobi de i polmoni . 

E. E. Il diaframma. 

Fig. 2. 

A. A. A. Un lobo de i polmoni , con 
alcuni vafi linfatici', che 
ivi fcorrono in fuperficie. 

Fig- 3* 

Si dimoflrano le diramazioni di 
un fol tronco , con cui la tra- 
chea s’introduce in un de’ lobi 
de i polmoni . 

A. La trachea. 

B. B. B. Le diramazoni della tra- 

chea , che s’introducono nel- 
le vefcicole membranofe de 
i lobi. 

C. C. Certi piccoli vafi fanguiferi 

defì'mati a nutrire la fu- 
jìanza della trachea. 


Si diraoftra nelle feguenti figure 
il principio della trachea con 
alcune lue cartilagini, e con 
alcuni mufcoli. 

• « » 

Fig. 4- 

A. L'epiglottide. 

B. B. I muJcoH cricoaritenoidei . • 

C. I mufcoli aritnoidei , 

Fig- S- 

A. La cartilagine cricoide , o 

anulare. 

B. La cartilagine tiroide , o fcu- 

riforme . 

C. L'Epiglottide. 

Fig. 6. 

A. ' L'epiglottide. " . . ’ 

B. B. La cartilagine fcutif orme . 

C. L'anulare. 

d. d. I proce Jfi fiuperiori della car- 

tilagine [cuti forme. 

e. e. I proce Jfi inferiori . 

Fig. 7. 

A. La cartilagine fcutiforme ri- 

volta nella Parte anteriore. 

B. V Epiglottide . 

^ig. 8. 

A. La trachea . 

B. L'Epiglottide. 

C. C. Uojfo joide . 

D. Il mufcolo Jìemotiroìdeo . 

E. E. I mufcoli jotiroidei . 
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TAVOLA^ XI V. 

, : , ; . i. B- V arteria pMÌmonare. 

■ I C. La trachea. 

Le. vefcicole de i polmoni acuc- 

catc alle diramazioni delia tra- Fig. 5. 


chea. 

t 

Fig. 2. 

• . '\ ./’ 

A . La trachea di fimpegnat agal- 

la firPafn^a pnlmonare. ■ 

B. B. Un tronco afeendente deli' 

arteria^ 

• ' ' Fig. 3. 

A. A. Un tronco della trachea Jen- 
xa dirama\umi. '/ 

Fig. 4. 

Si dimoftra un lobo de f-folmo- 
nifearnato. .v < 

A. La vena polmonare. 


Si dimoftra la vena-porta con le 

( Aie diramazioni. > x v . 

' ' 

A. Il tronco della vanà~porta . 

B. La vena ombìlicale dtvenu- 

ta legame.. 

Fig. 6. , 

Si dimoftratiolediramazioni del- 
la vena epatica. 

A. Il tronco .dìfeendente della 

vena-cava . 

B. Una portone del diaframma 

■unita ^ tronco. , 

C. C.C. rami principali , che 

fi perdono con varie ramifi~ 
. cagioni capillari nella fu- 

fiamma epatica. 


f 

... - I - 

Fine della Quarta Forte, 


Degli 
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Degli Organi' de’ Senli. 


P ^ RX É JIÌJ.INT^. 

. f,. Degli Occhi* 



Li organi de’ fenfi li riducono agli occhi , agli j . 

orecchi .i ai nafo\; alla bocca ed alle membrane 
del tafto ; ma di quefte eflfendofi parlato' in 
occafìon della cure ci fèrmeremo folo per 
ora. fu i primi * Nc^li occhi fono pritkipàl: 

. mente confidcrabili i fopraccigli, le palùebre, 
e .'I fopraccigli , cioè quelle due 

. prominenze, ricoperte* di foltidimo pelame , 
ed inarcate a i condai della fronte, per rap- 
pumo^fopra le occhiaie, ad altro ivi non fer-^ 
vono, fe mai non veggo, fe non che a fviare d^la gemma i fu-'^ 
dori, che; d’ordinario grondano dalie parti fuperiori ,’ed in parti- 
colare di quegli, che faiigano di foyerchio» 

. I fopraccigli, come.anche tiina. la fronte vertono tre foli 
tegumenti, ckc Hono cuticoia ^ cute^ e pannicolo carnofo cui è im- 
mediatamente ibttefo il péricranio . Colerti tre integumenti', e il 
pericranio fi prolungano da i fopraccigli vcrfo le occhia je, c for- 
mano ivi le palpebre fuperiori. Le palpebre inforiori fono una fèm- 
plice prolungazione di quella cute, e cuticola^' di quella membra- 
na carnofa, e di. quel pcrioftioy’ d’onde i pomi ci vertono. 

In amendue le palpebre di ciafcun occhio fono confiderabili al- imufcoiidtUe 
cupi mufcoli, che ne producono quel moto -quali inceflantc., con^^^^* 
cui fembrano erte principalmente dertinate a mantenere in falvo 
la gemma; ma qui ne taccio con intenzione di defcriverli a mi- 
nuto nel fine del prefente trattato. 

Negli cftrcmi di ciafeuna ^palpebra fi vede' da capò. a piè" f3L(Ic- 
fo un fottiliifimo margine canilagineo, detto comunememe 
da cui. fountano in fuóra i cigli ,,’cicè certi peli in guifa di;Xanci i cigu, 
i>iccoIi fiilletti con le pùnte rivolte ' alla frome. Alle radici di co- ’ ' ^ 
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tefU peli» ìie*^ lembi 'delle palpebre , fi veggono dilièmhuti certi 
i^iai lèni- anguliiffìmi pori , chiamati punti lacrimali . Quelli in foggia di 
'■ tanti minutilfimi acquidotti fi prolungano per le pàlpebre ncirin- 
tcrno delle narici. I più confidcrabih però fi oITervano negli an- 
goli interiori dcU’occhio, cioè uno per ciafeuna palpebra, tanto 
fuperiorc , quanto inferiore ì i quali parimente, £ prolungano per 
entro alle palpebre, formando ivi quattro condotti,' 'die' tendono 
al principio del nafo i anzi ivi s’iqiinuano per quel meato del 
cranio , detto lacrimale . Odnvin di loro fi congiugne col fuo cor- 
rifpondente, e vengono inlieme ad . unirli in un condotto comu- 
ne , che con patente orifizio mette foce internamente nelle nari- 
ci. Geme incelTantemente da cotefii canali una linfa, o piuttollo 
una certa fierofità valevole per innumidire , non tanto le mem- 
brane interiori delle narici , quanto gli cftremi delle palpebre 5 
talché fi può inferire; che terminino m elfi alcuni vafellctti in- 
fenfibili di minutilfime glandule. 

u ir-rr"r*- angoli degli occhi, fra Tuna , e l’altra patlMbra,^ ve^ 9 - 

ìMkiTmIIì no collocate certe fufianze molli, e glandulofe, cne s’impiaiitano 
con la loro parte pofteriore nelle offa circonvicine'. La più con- 
fiderabile però , che è quella dell’angolo interiore , è chiamata 
gianduia lacrimale^ o caruncula lacrim^e, e con la fua carnè^jùr 
ra l’orifizio del meato lacrimale , cioè, di quel, forame , che 
principio del nafo profondali dentro alle ofià del crànio. L’altra « 
nella parte oppofia occupa l’angolo efierno , tqttóchè di mole mag- 
giore, è priva di nome,' c per confeguenza fi dice innominata.. ■' 
La gianduia lacrimale poiché è tutta perforata in guifa di pic- 
colo vaglio, e poiché geme da’fuoi pori una linfai copiofa, ed in 
particolare in occafione di pianto, vien creduta comunemente x». 
cenacolo delle lacrime.. , . ;.f - j'.; ^ 

vintminm. L’innominata è di figura irregolare, e. fi compone di minudlll- 
mi globetti glandulofi, dotati ciafcuno di.iun fuo proprio efereto- 
ee, d’onde trafuda parte di quella linfa umettante la gemma per 
lubricarla. Alcuna quantità ^ di quella linfa, e sì di quella, che 
ililla dalla lacrimale , è molto probabile , che imboccando ne* 

S unti lacrimali, ed in particolare negli inferioci^ trapeliperque- 
i alle turici, e. ne bagni internamente le cavita. . 

■ I i ■ l'id*. . . . J ' . ' ; • ’j i ■ .1 ‘ . 

: 3 ,yi • .v. ■ . Delia Cemmay 0 del Bulbo. ■ ; - 

CAP O • II. 


u tmmirMt jElla gemma, o nel Bulbo degli occhi , cioè in tutto quel 
jJp -globo incaffato nel, cavo delle occhiaje , fono principal- 
àk’ inente.confìderabili alcune inz jonaebe y 'alcuni umori , ed alcuni 
Mtwmm. che nfc coiBpoDgono tutta la mole. E per farci da i nervi, 
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2 da rifletterli, che gli o///Vi fonoi principali , mentre da loro in 
più parte dipende il vedere. (Quelli, dopo ellerli infinuati nelle oc* 
chiaje, per quel tal loro proprio forame fcolpito ivi nel fondo, van- 
no immediatamente a terminarfi nella parte pofterior della gemma \ 
ove fpiegandofi in tre dipinte membrane formano le tonache del 
bulbo, che fono la fclerotica^ l'uvea^ e la retina. 

La fclerotica, volli dire, quella tal membrana efteriore del bui- u feUmìf*. 
bo, non è che una femplice prolungazione della prima tonaca del 
jiervq ottico; e per confeguenza della dura-madre , la quale inco- 
minciando a dilatarli nella parte polleriore del bull», tanto li ften- 
de, che ne circonda tutta la mole . Cotella membrana nella parte 
anteriore del bulbo alquanto li rilieva con la fua convel&tà , ed ivi 
in guifa di vetro ben terfo , li moflra chiara, e trafparente, non 
ollante che lia fofea verfo la parte polleriore. 

La fclerotica in cotal fuo rifatto anteriore, ove va fot to nome 
^ cornea, èricoperta in fuperficic per una Ibttililfima membrana 
proveniente dal pericranio, la quale è di colore alTai bianco, ed ha 
per l’appunto in mezzo un forame confiderabile , per cui li vede 
trafparir la cornea . Cotella membrana , che proviene dal pericra- 
nio , la ivi denominarli Adnata , o Congiuntiva , ellèndo che , in 
guifa di legame membranofo, attacchi la gemma a i contorni delle 
occUaje, anzi forma nel bulbo ciò , che nói volgarmente chiamar 
fogliamo bianca delFoccbio . . 

Sotto alla fclerotica fi llcnde l’altra membrana , chiamata uvea , lw#. 
la quale non è , fe non che una femplice continuazione della pia- 
madre , cioè dell’ interna membrana del nervo ottico. ElTa , in 
tanto va fotto nome di uvea , in quanto che di colore è molto 
Umile alla buccia dell’uva nera. 

■ L’uvea nella fua parte anteriore è perfisrata, e con un tal fuó Utupai», 
forame viene a collituire nel bulbo quello fpazio, chiamato pupiU 
la, il quale, ed in particolare negli Uomini, a cagione di quella 
ofeurita internamente oppofiagli, fembra ^i fólto . I contorni 
della pupilla fi mirano circondati per uif piccolo cerchietto, che ' 
dalla varietà de’fuoi non ben difiinti colori . prende il nome, ed 
in un certo modo, anche la forma dtW'iriae. 

L’iride, a propriamente parlare, nòn è, che un complefio dìvhUt. 
tnolte fibre provenienti da i legami ciliari , conforme più in chiaro 
dimoftreremo nel feguito. 

Dentro all’uvea fi contiene la retinla che è quanto dire una . 
membrana formata dall’ efpanfion delle fibre , o piuttofto della 
fufianza midollare del nervo ottico ivi alquanto indurita , c di- 
ilinta in minutilfime fila; e da non pochi vafelli fanguiferi varia- 
mente inteflùti fra le fue fila. Quella dal fondo dell’occhio fi di- 
fpiega fotto l’uvea verfo la pupilla, ma in vece di circondare tut- 
ta la gemma, fi leroùna d’ogn’ intorno nella fua parte anteriore 
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per un gran tratto prima dì pervenire all* ìride; quindi forma in- 
ternamente un’ampio fpazio , che co’dioi confini giuftamenteicor- 
riìponde aliai bafe di Quella convefiTità delia cornea elevata nella 
parte anteriore del bulbo* 

Nudata U gemma di cotelle fue tonache, fi mirano in effe in- 
“ chiufe tre fuffanze diafane, chiamate, a cagione della loro fluU 

dità, o poca confiftenza., «wffr/. Il primo dicefi aqueo'.i il>fccon- 
n vinto, crìftallmo , e l’ultimo vitreo , Il vitreo j il quale fupcra di moi- 
le qualunque altro, in tanto dicefi vitreo , m quanto che non pii> 
re è lucido, e trafparente, anzi di confifienza fimiie in tutto ad 
un vetro fufo. Un cosi fatto umore riempie nel bulbo tutta la ca- 
vità della retina^ e pef confeguenza tutta la parte pofteriore dell’oc- 
chio, la quale vteiie refa globofa, e di figura sferica. Egli nella Tua 
faccia anteriore verfo la^pupillaè cavo, ed ivi forma un’ampio fc-' 

. no, con cui dà luogo entro sè fteflò all’ umor criftallino.- . • i ^ 

Il ctifltiiiito» L’umof crifialiino è di fufianza lucida , e diafana'; di figura al- 
quanto, fimiie ad una lente di telefcqpìo ; è piìi folidodel vitreo^^ 
tuttoché men trafparente , e men chiaro ; dalla fua faccia poffe- 
riore giufiamente incafira nella cavità del vitreo ; ma con l’aoterio- 
re riguarda la pupilla , cui (la dirimpetto , lerminandofi co’ fuot 
orli d’ogn’intorno a i confini della retina. 

Vétqmo, , faccia anteriore del crifialiino è bagnata daH’umor acqueo \ 
il quale, per la pupilla trasfondendofi nella parte anteriore del bui- • 
bo, ne riempie tutta la cavità frappofia dal crifialiino alla cornea, e 
ne forza detta cornea ad elevarli alquanto in fuora. L’umor acqueo 
dilla incefiànteraentc negli occhi da certi piccoli vafi acquofi ulti- 
mamente feoperti , i quali traendo origine per entro al cranio da 1 
tronchi deH’arterie carotidi interiori metton capo con più ramifica- 
. . zioni, e nella cornea, e nell’uvea, poco lungi dalla pupilla ; quin- 
di perforata ella cornea, e travafatone detto umore quello per 
poco fi rigenera, ed aumenta. • ' 

Mcane roM> Tanto il vitreo, quanto il crifialiino , fono inchiufi in alcune 
fottiliffìme membrane, le quali prendono nome da i fogget- 
giìumoH che vedono; di modo che chiamali Tuna crijlallina^ e Taltra 
giioctbi, vitrea,^ oracnoide, . ' . , . • ' 

L’umor crifialiino è d’ogn’intorno fofpcfo alle membrane circon- 
. ^vicine, ed in particolare alla cornea per alcune fue fila nere chU- 
mate ledami ùliarj., le quali nafeendo dall’orlo della tonaca criftàl- 
lina, s’impiantano in detta cornea. Cotefii legami fi prolungano 
‘ ' in maniera verfo la fufianza della cornea, che giunti all’iride, fi 

dividono in più fibre , e con elle la circondano m modo, che pon- 
no dilatarla, ed ifirignerla a mìfura che fi raccorciano, ed allentano 
a cagione del maggiore, o minore influflò degli fpi riti-animali ; tal- 
ché, tanto i legami ciliari, quanto l’iride, a dir giufio, non fono ^ 
le non che molti piccoli. mufcolidcli’umor crifialiino^ c della pupilla^ 
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• Oltre a i predetti legami , e alle predette fibre fono confidera- 
bili nell’occhio alcuni altri mufcoli , per li quali il bulbo , e s’im- 
piama nella Aia calia, e fi muove in varie guife diverfe \ confor- 
me fi dirà più a lungo nell’ultimo del Libro fecondo. 

Se confideriamo le origini delle tonaci, che vcftqno la gemma, 
il fenfo^ onde quefie fono dotate, e le injìamma^ioni, e i rumori^ 
a quali d’ordinario foggiacciono , dovrem confelfare , elTer elleno 
corredate di nervi, di vene, e di arterie; anzi in rifiettendo alle ca- 
tarane , e ad alcune altre affezioni proprie del criftallino , e del vi- 
treo , ibfpetterei non poco, che la fieffa loro fufianza venga intelTù- 
ta da varj tuboli ripieni di certi fluidi, che ivi corrono a nutrirla . 

De! Nafo. 

CAPO II L 

I L Nafo, conforme abbiam detro^ fuol dininguerli in più parti ; njsmJtUiu. 

cioè in fuperiore ^ ed inferiore. La fuperiore , che e roflb /• r"* /•“ 

cribri-forme, veflito co’fuoi integumenti, chiamafi dorfo; laddove 
ne diciamo fp'ma la Aia parte acuminata verfo la fronte . Nella par- 
te infcrior del Nafo, la quale è cartilaginea , e per confegutnza 
mobile, l’eflremità la più lontana dal labbro fuperiore è chiamata 
globulo^ o punta del nafo; le falde laterali fe ne dicono «/r, o pen- 
ne\ e quel tratto carnofo, che dalla punta del nafo rettamente fi 
fiende verfo il labbro fuperiore , terminandoli nei principio del fil- 


tro ne è denominata) ciD/o»nir . 
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La cavità del nafo, mediante il fetto, è diftinta in due narici . 

Ciafeuna di quelle, verfo il mezzo , fi divide in altre due piccole 
cavità , o meati , di cui l’uno s’innalza verfo le offa fungofe; e l’al- 
tro, piegando fopra il palato verfo le fauci , mette per efib capo 
nell' interno della bocca. 

Tutto il tratto del nafo al di fuori è ricoperto da quei foli imegu- 
menti, che fi fpiegano in fu la fronte , cioè a dire della cute., c cu-“ ‘ 
ticoia. La cute nella colonna, ove è molto elevata , divien tutta 
fungofa; ed ivi fembra piuttollo di cartilagine . Sotto a cotefii in- 
tegumenti fi (lendono alcuni piccoli mufcoli pertinenti al moto 
delle ale^ il che più di propofiio tratteremo nel feguito. 

Le narici fono internamente ricoperte per una fottiliflima mem- 
brana ncrvofa proveniente dalla dura meninge , la quale , a fen- * 

tenza di molti, ivi s’infinua per ouci piccoli forami deiróflb 
bri-forme. Nudata di cotefia fottiliflima membrana la cavità àcì-rìd. 
le narici, fi difeuopre in effe d’ogn’intorno una tal carne molle ^ 
e papillare , che deriva da quella fuflanza impiantata ne i piccoli 
meati delle offa fungofe, e cribri-formi . Quella tal carne è per 
alcuni riputata un'ammafl'o confufo di minutilfime glandule defli- 
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.nate a feparare dal fangue arteriofo , non folo quella linfa, che 
ne irrora le interne membrane, anzi quegli efcrementi, che co- 
lano ben rovente dal nafo , il che principalmente è ofTervabile nc' 
Buoi. . ‘ ' 

Tanto la carne del nafo, quanto i fimi int^umenti, e le ftelTc 
fue membrane, oltre a i vati fanguiferi, fono corredate eziandio 
màrliufi. di moltiffimc propagazioni nervofe, le quali in più parte fi perdo- 
no dentro le cavità delle narici. < 

VuSv» dii Benché l’uffizio principale del nafo fia di contribuire all’ odorato 
qual’ organo fuo proprio, non è però per quello, che egli non va- 
glia anche ad altre operazioni, ed in particolare a render chiaro 
alla voce il tuono, la quale in vero non manca di dar fuora re- 
ca , ed ingrata in chi le narici fien lacere , e corrofe per Itu ve- 
nerea, o pure oppilate, ed oflruttc per qualche polipo^ ec. 

Degli Orecchi. 

C A P O IV. 

Li Orecchi, come fi accennò anche in altre occafioni , divì- 
fueputi. yj donfi in interiori ed ejieriori. L’Orecchia efteriore è quella 
tal fua parte cartil^inea, la quale in foggia di un’aia fi fpicca dall’ 
offo pietrofo. Efia fuol dividerli in due altre parti , fuperiore , cd 
inferiore. La fuperiore è propriamente chiamata ala , o penna;, e 
l’inferiore, per elfer molle , e alquanto carnofa, va fotto nome 
di lobulo yO auricola inferiore . Nella penna li mirano elleriormen- 
te profondate alcune finuofità femilunari , di cui la prima , cioè 
la più proffima all’occipite, a cagione delia fua tortuofità, fu de- 
nominata elicey l’altra poi, che le fuccede, ed in un certo modo 
le fi oppone, e chiamata anrelice. Nella fua parte inferiore la pen- 
na è incavata , ed ivi forma verfo il lobulo una tal altra finuofità 
dettane trago i ma , poiché fembra opporli dirimpetto al trago 
quella porzioncelJa cartilaginea, che nella parte anterior dell’orec- 
chia efterna verfo i pomi fi frappone fra la penna , e il lobulo ,, 
quella fi ufurpa il nome di ami-trago. 

Si difcrivi « La fullanza dell’orecchia clleriorc non confillc , che in una car- 
luirnia Pont- tilagine di figura irregolare impiantata neU’oflò pietrofo , e ricoper- 
(iistftmtn. jj ìemplicemente di cuticola, e cute, fotto cui fi llcnde una fot- 
tiliffima membrana nervofa. Nel lobulo, oltre a i due predetti in- 
tegumenti, fi rinviene eziandio una qualche pinguedine, che lo 
rende sì rilevato, e molle. In mezzo all’ orecchia efteriore s’incava 
quel grandilTimo feno detto conca y cui é continuo un meato affai 
profondo chiamato alvearty o meato uditorio . Quello fi profonda 
neU’oHò pietrofo verfo il cervello, e dà campo all’aria citerióre , 
che vi s’introduca a concitarvi il fuono . 

Cote- 
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Cotcfto alveare va a terminarfi in una fottiiiflìma membrana , 
chiamata del timpano^ la quale, attraverfandofì in guifa di /etto, 
preclude l’adito a qualunque corpo ftraniero, che dalle orecchie eflc- 
riori tenda verfo le interiori,* di modo che ia membrana del timpa- 
no viene a dividere l’orecchia dalla interiore. Così fatta 

membrana in tanto dicefi membrana dei timpano , in quanto che 
fi appone, qual pergamena di tamburo militare , alla cavità , che 
le fuccede, chiamata per tal cagione il timpano. 

Separata quella tal cute fuperfìciale, che foppanna il meato udi- 
torio, fi difeuoprono all’ intorno alcune minutillime glandule , le 
quali, fé mal non veggo, Ibmminiftrano nelle cavità degli orecchi 
quel tale eferemento, d«to volgarmente cerume. 

L’uffizio degli orecchi efteriori è dirigere, e facilitare all'aria, ed 
in confeguenza al fuono., ed alle voci nnere/To nel meato uditorio. 
£d ecco onde accade, che coloro, a’ quali fu recifa una tal parte, 
penano molto in udire; e qualunque fuono fembra loro, in tal ca- 
fo, o confufo, o non chiaro. 
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Deir orecchia interiore . 

CAPO V. 

N EH’ orecchia interiore, che è quel tratto di orecchia, che dalla 
membrana del timpano profondafi per entro al cranio, fono 
primieramente confìderaoili la membrana del timpano, il timpano nm. 
il labirinto la coclea^ i quattro oJficeUi delV udito , h fenefira ovale ^ 
ia rifonda^ e quel condotto,, che dagli orecchi mette capo entro le 
fauci. La membrana del timpano è una fottiliffima membrana tra- sì Jifnivt » 
fparente, che deriva, fecondo alcuni, dal pericranio, c fecondo 
altri, dalla dura meninge. Queda fi attraverfa in modo nel mea- »»>/>«». 

IO uditorio, che lo divide dall’orecchia efteriore. Nella faccia in- 
terna di coteda membrana rettamente fi prolunga un piccolo le- 
game nervofo, dettone corda. 

Detratta coteda membrana dal meato uditorio , fi difeuoprono li touìa lUi 
immediatamente in cITa due meati , i quali , profondandofi nel 
cranio, formano il c il labirinto. La cavità del timpano “ 

nella fua fuperficie interiore è tutta fcabra, ed ineguale per le mol- 
tiffime cellule, e finuofìtà ivi incavate. Quella del labirinto ò mol- 
to minore, e tutta folcata per alcuni femicerchi tortuod, ed intricati, 
i quali fono ricoperti di fottiliffime membrane. 11 labirinto, con un ' 
fuo angudiffimo forame mette capo in un’altra cavità, la quale, 
poiché radembra in certo modo una chiocciola , è chiamata coclea. 

Dentro alla cavità del timpano fono inchiu/c le quattro picco- upuctUaSé 
le oda dette comunemente dell’«d/Vo; cioè il malleolo, 1’ incude 
rodo rifondo, chiamato anche orbicolare, c ì^fìapede. Il malleolo 

è un 
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è un piccolo oflìccllo» rilevato in cima con un piccolo capitello 
rotondo, da cui fporge un fottiliflìmo ftilo acuto, il quale con la 
fua punta lì attacca in mezzo alla membrana del timpano. Da cosi 
fatto ftilo, poco lungi dal capitello , forge in alto una piccola opo- 
che lì attacca ad un piccolo tendine di certo mufcolo partico- 
lare, il quale deferiveremo qui fotto a minuto. La fituazionc del 
malleolo è tale, che fpiccandofi con la fua gracilillìma coda rettamen- 
te dalla membrana del timpano verfo la cavità , pofa con quel fuo 
minutillìmo capitello in un feno deU’altro oflb chiamato incude. 

L’wiwkif V Vincude , con due fottiliffirae colonne, o piuttofto con due gam- 
be, forge dal balTu della cavità del timpano, e forma in aito un pìc- 
colo piano incavato, dove incaftra il capitello del malleolo, che ivi 
fembra quafi articolarfi mediante un le^me membranofo . L’incu- 
dc con una delle fue gambe è impegnata dentro ad un piccolo anel- 
Ictto di oflb chiamalo or^ico/(»r? . Quefto per lo tendine di un picco- 
lo mufcolo riiondo fi connette al capitello della ftapede , cioè di 
queiroflb dell’udito, che giuftamente cfprime con la fua figura una 
piccola ftafFa da montare in fella. 

ftapede con la fua bafe in fui piano inferiore della cavitìl 
del timpano; anzi ivi tura perfettamente un piccolo forame , chia- 
u propria figura fenefira ovale. Parte da quefla fene- 

. (Ira un piccolo condotto incavato nell’oflo pictrofo, il quale con un 
fuo patente orifizio mette foce dentro alla cavità del labirinto. 

Dopo il forame ovale immediatamente fuccede nella medefima 
cavità del timpano un’altro piccolo foro ricoperto da una fottilif- 
fima membrana , il quale , a diftinzione del primo , è detto fe- 
nejìra rotonda. Dalla fcneftra rotonda fi prolunga altresi un’altra 
piccolo condotta , che fa capo nella coclea , e per eflà nel labi- 
rinto. 


dì chinttn- ^ cotefU forami fe ne vede fcolpito un’altro nella mede- 

cavità del timpano, che dà adito in un condotto, il aguale, 
“»|««pjr"“intcrnandofi verfo il palato, fi termina nelle fauci vicino afruvo- 
vhP la. Si divifeno alcuni,, che le cavità fovraccennate fien tutte ripie- 
ttuU. ne dì un’aria molto, fonile,, c depurata , detta comunemente da’ Pro- 
feflbrt aria infra.. 

C€ni fimi! L’òrecchia interiore è guarnita di due piccoli mufcoli pertinenti 
ofla dell’udito. Nafce il primo daU'alto della cavità del timpa- 
no,, e va con un fuo fottiliflimo tendine ad impiantarfi nell’apofifi 
inttritn. del malleolo . Il fecondo , traendo parimente origine poco lungi 
dal primo, fi prolunga alquanto con un fuo' tendine, e giugne con 
eflb ad attaccarfi al piccolo capitei della ftapede.. 

I eiMfi . Tanto le membrane interiori , quanta grintegumemi efteriori che 
ricuoptono gli orecchi, fono* inteflute con ogni genere di vafi, ed in 
m,ceb$. particolare co i nervi del fefto paro, che variamente intrecciandofi , 
iortnano ivi le membrane del timpano , c di tutte le cavità interiori. 

La 
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r ’Lé quattro piccole oflà dcirudìto , fono in modo connelTc j anzi 
fi attaccano in maniera, mediante rapofifi del malleolo, alla faccia 
interiore della membrana del timpano, chefembra quali impoflibU 
le, che movendoli, o vibrando eflà membrana , non ne rifenta i 
tremori lo Hello malleolo, e per confcguenza fincude , TolTo orbico- 
lare, e la Hapede . Ma, eflendo molto dilKcile a ben comprendere 
l'ufo, e delle piccole olia poc’anzi menzionate, e di qualualì altra 
parte degli orecchi interiori, non ifpiegandoli come le voci , e il 
tuono, vengano in loro prodotte, mi nferbo a parlarne in più op- 
portuna occalione. 

Delle parti contenute dentro alla Bocca . 
CAPO VI. 

S Ono conliderabili dentro alla cavità della Bocca le mafcelle^ i 
denti ^ gìngive^ ÌV palato^ \c gianduii falivali co’loro co»- 
dotti , l'uvola , c la lingua. Delle mafcelle , e de i denti , clTendo- 
li detto abbaftanza nella feconda parte del libro prefentc, ne paf- 
feremo alle gingive., le quali non fono , che quella tal fuHanza 
carnofa , che vefìe le radici de i denti . Le gingive fembrano in 
più parte compoHe di fibre carnofe , diflefe le une fu le altre dall’ 
uno all’altro termine della mafcella. • • ' 

Nell’alto della bocca, dalle gingive fino alle fauci , s'incurva il 
palato, cioè quella volta compolla- di molte offa conneffe in guifa 
di tante fquame ricoperte in fuperhcie di due membrane carnofe . 
Sotto le membrane n afconde una Quantità di moltifllme glandule 
miliari, in modo unite infieme, e difpofle nefla parte anterior del 

f talato, che ivi formano quei rifalti , o quei piccoli cordoni, che 
0 attraverfano . I vafi efcretori di sì fatte glandule perforano le 
membrane fovraccennate a verfare nella cavità della bocca un lico- 
re tra chiaro, e vifcofo. 

In fondo al Palato, verfo le fauci, rimarcabili fono le due glan- 
dule chiamate amigdale., e una piccola porzioncella carnofa di fi- 
gura conica , che preflo a i Notomifli va fotto nome di uvola . Le 
amigdale fono di mole molto confiderabili , di color gialletto, ed 
ancorché fembrino difunite, fono ad ogni modo una femplice fu- 
danza continuata^ nè per altro fi modrano a prima vida didime in 
due lobi, fe non perchè il loro mezzo è afcofb fotto le membrane 
del palato. Le amigdale, componendofi non d’altro, che di minu- 
tidime vefcichette, debbono paffare per glandule ve/cicolari. 

In ciafeun lobo di dette glandule s’ incava un feno divifo in più 
cellule, per lo più ripiene di certo duido derivante dai condotti 
efcretori delle loro minutidime glandule componenti. 

L’uvola non è che un.facco membranofo prolungato dalle mem- 
brane 
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brane del Palato , e ripieno di minutiiSme glandule vefcicolari ^ 
che ivi verfano in fuperficie un licore non molto diverfo da quel 
delle amigdale . Oltre a quelle glandule , che dal loro uffizio par- 
ticolare n dicono fal'rvalt^ fono altresì confìderabili le parotidt^ e 
le maJftHari. Quelle in tanto fi appartengono alla bocca, inquan- 
to che vi metton foce co’ loro vafi elcretori , fcaricandovi tutta 
quella faliva, che feparano dal fanguc. 

Le pmMia, Le parotidi li occultano fotto agl’ integumenti ne i lati dalla 
mafcella inferiore, immediatamente dopo le auricole . Sono eflé 
di certa fullanza molle, e fpugnofa^ o per meglio dire, fono un* 
aggregato di minutiffime alandole vefcicolari. Da ciafcuna paroti* 
deli prolungano alcuni vali efcretori, i quali, non lungi dalla fua 
fudanza , li unifcono in un fol condotto comune , e dendendolì 
con elfo fra le membrane delle guance, lì terminano fenfibilmen- 
te co’ loro orifìzi dentro alla bocca, non lungi da i denti molari. 
imiiptUri. Le Maffillari, tuttoché non diverfamente delle parotidi lìen 
compolle di minutiffime glandule, quelle nondimeno fono in edie 
vafcolari. e giunte infieme, formano alle radici del mento due 
difìinte ludanze molli, e cedenti, le quali fotto agl’integumenti 
li Rendono dalla bafe^ della lingua fìn quali ad elTo mento . I loro 
vafi efcretori fi congiungono parimente in un folo comune, cori- 
lòrme li dilTe delle parotidi, e metton foce fotto a i denti incifo- 
ri della mafcella inlcriore, donde fi elevano alquanto in forma di 
due piccole papille. 

Atemu dm Oltre alle fuddette glandule, fc ne feorgono altre infinite dif- 
feminate e ne i labbri , e nelle gingive , e talora nella ReHa bafe 
della lingua, ed elle ancora van lòtto nome di /alivali , a cagio- 
ne di quella faliva, che incelTantemenie vi depone il fanguc . 

Della lingua. 

CAPO VII. 

itfrimtmmhT A lingua Vede eRerìormente Una fsttiliffima membrana , che può 
J-< effere in eflà confiderata qual fua particolar cuticola. Sotto cote- 
iadfim Mt membrana fe ne difpiega un’altra di fuRanza aliai denfa, ed appa- I 
tiagut. rentemente vifeofa . Quella nella fuperficie interiore , con cui imme- 
diatamente fi unifee alla lingua, è di certo colore alquanto ofeuro y 
laddove, nella fuperficie elleriore, fembra piuttofto di color di cene- 
re. La fua fu/lanza è tutta perforata in guifa di rete, affin di dare in- 
greflò ad alcuni fpicoli carnofi di figura conica, che ne forgono, in- 
curvandoli con le loro punte verfo l’ellremità della lingua, il che è 
nx)lto olTervabile ne i Gatti, ne i Buoi, ed in alcuni altri Quadru- 
pedi , acquali cotefti fpicoli vengono a formare in fuperficie della 
lingua, quafi una foltiffima felva di piccole corna ritorte. 

Sotto 
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Sotto le prime due tohache^della lingua fi dà a vedere ‘un’‘altra Un' tlrr» ton.t~ 
membrana intefl'uta con vaq'^dtni di fibre tendi nofe , e QQjjca dcUa Ut.- 
non poche propagazioni provenienti dal Quinto, e fefto paro , Ic^***’ 
quali fc ne rilevano in minutiffime papillette. Alcune di quelle 
ne i quadrupedi penetrano i corpi conici, ma negli Uomini, ed 
in alcuni altri animali , immediatamente perforando il corpo re- 
ticolare , vanno a terminarfi nella tonaca cfteriore . Si fatte pa- 
pille nervofe fogliono diftinguerfi in tre fpezie diverfe .• alcune 
hanno in cima nn piccolo ^lobetto ritondo; altre vanno a perder- 
fi con la punta divifa in più fibre nella fuddetta tonaca eftcriore ; 
e non poche rafifembrano a tante minutiflìme piramidi , le quali 
ne i quadrupedi s’infinuano d’ordinario per entro a i corpi conici. 

Separate dalla lingua cotefte fuc tonache, fi difcuopre una fuftan- 
za carnofa di fin fondo intrecciata con alcuni vafi fanguiferi , con 
alcune propagazioni nervofe , e con varj ordini di fibre, le quali 
producono la più parte de’ fuoi moti , e de’ Tuoi contorcimenti . 

Quindi è, che alcune vi fi prolungano rettamente per raezà), dalla 
punta fino alla bafe; altre ne fon diftefe a’ lati ; altre rettamente 
l’aitraverfano , fegondo le prime ad angoli retti^ altre vi fi fien- 
dono in obliquo dalla baie alla punta ; ed altre in fine , Ijpic- 
candofi dal mento unite in un fafcio, vi s’impiantano nella fupeifi- - 
eie inferiore; di modo che quelle ultime, in ifcorciandofi , fem- 
brano defiinate a trarre la lingua in fuora. 

Alla bafe della lingua , ed a i fuoi lati fi mirano alcune mimi- 
tilfime glandulc, le quali, eflendo colte in mezzo alle fibre io- àuitdeU»ii>t^ 
vraccennate, ne vengono aftrette a deporre di quando in- quando 
una gran copia di certo licer falivale,- che vagliano dal fangue*- 

La lingua impiantali con la fua bafe in fondo alla bocca cioè' 
dentro alle fauci, ed ivi è radicata alla pane conveflfa deirolTo 
jotde, L’oflò joide, rivolgendo le fue corna verfo l’efofago, viene ìoiàt. 
con efle ad abbracciare la parte anteriore della laringe. La fijper- 
ficie inferior della lingua, dalla bafe fino alia metà , fi unifee ad «ittyco/i. 
alcuni Tuoi mufcoli , che riempiono tutta la mafceila inferiore , 
refiandone col rimanente di fua mole affatto difimpegnataye libera. 

• Cotcfti mufooH, ove fi unifeono alla lingua , formano' fonò di , 
efla quel tal legame^ detto volgarmente frenulo , o filetto. fnnu.o. 

Dopo la lingua, immediatamente alla bafe, fuccede la laringe , 
ed a quefiala/^w^e; laonde, allorché inghiottiamo i cibi, effi 
prima d’imboccar nell’efofago, feorrono fu ì" epiglottide^ la compri- e ftringt, ’ 
mono, è turano con dìa perfettamente la canna de i polmoni , af-. 
finché non vi cada porzione alcuna di cibo; 

Alla lingua fi 'appartengono non pochi mufcoli , de’quali trat- 
teremo a minuto ih altre occafioni . 
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Fig. I. 

A. A. A. V occhio con fue palpe- 
bre. 

Fig. 2 . 

II bulbo deli’ occhio eftratto dell’ 
occhiaia. 

A. h.A.I r»ufcoli del balbo non 

ancor feparati. 

B. La fuflamca del bulbo. 

;C. C. La pupilla . 

Fig. 3 . 

J mufcoli del bulbo feparati . 

A. Il mufcolo retto elevatore. 

B. Il mufcolo retto depreffore. 

C. Il mufcolo retto adduttore. 

D. Il mufcolo retto deduttore. 

£. Il mufcolo obliquo fuperiore . 

F. Il mufcolo obliquo inferiore . 

C. Il ramo ottico impiantato 

nella parte pofteriore del 
bulbo. 

H.H.H. Vefpanftone con cui i mu- 
fcol$ del bulbo formano évi 
una membrana . 

1J.LI. I nervi detti motori degli 
occhi , poiché per e£i gli 
fpiriti-animali irrorano le 
fibre de i loro mufcoli. 

K. Quella membrana circolart ^ 
che forma la trachea al 
tendine delf obliquo fupe- 
riore. 


Fig. 4 . 

Le tonache del bulbo vote 
<l’umori. 

A. Il nervo <atico . 

B. Una porzione della pupilla . 

Fig. 5* 

■-Si dimoftra il bulbo in profilo ^ 
affin di meglio comf^ndere la 
licuazion degli umori. 

A. Il nervo ottico. 

B. B.B.B.Ltf tonaca cornea , che 

è formata dalla guaina efie- 
riore del nervo ottico , e 
pertanto dalla dura menin- 
gc. 

<Q.C.l7uvea ^ che é formata dal- 
la guaina interiore del ner- 
vo ottico , cioè dalla pia 
meninge. 

D.D.D.D.La , la quale i 
formata dalla fuflam^a mi- 
dollare del nervo ottico . 
£.E.E.j ^//4 tal parte anteriore 
Mila cornea , dove ella è 
traf parente . 

F. F. La pupilla. 

G. G.G. Tutto quello fpaafo ^ che 

è occupato dall umor vi- 
treo. 

H. V umor eri fiallino. 

I. L 1. 1. Tutto quello fpogio fra la 

cornea 4 e Pumor crifialli- 
no y che è ripieno di certo 
umore chiamato aqueo . 
K.K. / legami ciliari . 
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Fig. 6. 

Si dimodrano alcune glandule 
collocate nelle palpebre degli 
occhi , ingrandite per lo mi- 
crofcopio . 

A. A. A. La cute , ed alcuni altri 

integumenti feparati . 

B. B. Alcune glandule collocate nel~ 

la parte' fuperure. 

C. La gianduia lacrimale . 

1>, Il condotto y che dalla giandu- 
ia lacrimale per la palpe- 
bra fe ne prolunga ver/o il 
principio delle narici. 

Fi&. 7- 

A. Il nervo ottico . 

B. B-C#r/i condotti linfatici ^ che- 

fi diramano nella fuperficie 
efteriore del bulbo . 

C. Un fatniijpmo' ramìcello d'ar- 

teria. 

Fig. 8 . 

L’ orecchia elìerlore con alcuni 
Tuoi mufcoli > 

A. A. A. Velica . 

B. B. Vantelice . 

C. Il trago. 


D. V antitrago, 

F. La conca o il meato dell' 

orecchia ejierìore. 

G. G.G.G. Alcum mufcoli , che fi 

af gettano all' orecchia efte- 
riore .■ 

Fig. 9- 

I quattro piccoli oflìcelli dell’ 
udito .. 

a. Vincude. 

b. Il malleolo. 

C. La ftapede. 

il. Vojò orbicolare- 

Fig. io; II. 12. 13. 

Si dimodrano diverfe elevazioni 
che s’innalzano nel piano fu- 
pcriore della lingua . 

Fig. 14 . 

ir principio della trachea. 

A. La trachea. 

B. L'epiglotìde. 

CXC.C. L'offo ioide. 

D. D. / mufcoli cricoaritnotdi po- 

ftertori. 

£. / mufcoli aritnoidi . 
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Fig. I. . ' 

La parte poneriore del membro 
genitale con Aie parti annelTe . 

A. Il membro genitale. 

B. B. Le fro flati . 

C. La -vefcica urinaria, 

D. D.D. L'uretra. 

E. E. Le vejcicbette feminali. 

F. F. Gii ureteri. 

G. G. 1 va fi deferenti y. fe' quali 

il feme da i tefltcoli s’iry 
traduce nelle vefcichette fe- 
minali . 

H. H. J va fi f anguiferi , che fi pro- 

pagano alle vefcichette fe- 
minali . 

I. 1. I mufcoli , che fi credono 

defltnati all ereT^one del 
membro . 

K. K. / mufcoli , che fi credono de- 
flinati alla dilata^sfonedelf 
uretra. 

Fig. 2.. 

Si rendono più viAbili alcune 
parti defcritte nella preceden- 
te Agura. 


Fig. 4. 

Il tcflicolo con alcuni fuoi vafi . 

A. Il tefticolo. 

B. B. Gli epididimi. 

C. C.C.C. L'arteria , che fi dira- 

ma nella fuflanga del te- 
fticolo . 


J>. D. D. Il vafo deferente reeifo 
avanti eh' egli giunga nel- 
la parte pofleriore della ve- 
fetea . 

Fig. 4. 

A.Pi. A. La vena y che dal teflìco- 
lo riconduce il /angue nei 
tronco difeendente della ve- 
na cava . , 

Fig- S- 

A.A.A. Il vafo deferente feparato 
dagli epididimi. 

Fig. 6. 


Il tcAicoln di un cane co' Aicù 
vali. 


. Fig* 7* 1 


11 tefticolo di un cane rivoltato 
ki' modo , che fi vedono f’Ii 
epididimi nella Joro^ parte piii 
elevata. 


A. La parte la piu elevata de- 
gli epididimi- 


Fig. 8. 

A. Un tefticolo di un cane t ra- 

gliato a traverfo. 

B. B.B. I vafi feminali. 

C. Una tal parte del tefticolo 

chiamato radice dell’ epi- 
didimo. 
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Fig. 

Si dimoftrano le parti genitali 
delle Donne , . eilratte fuori 
dell’ addome , e collocate in 
fito . 

A. A. Il tronco difcendente della 

glande arteria . 

B. B. Il tronco difcendente della 

vena cava. 

CG. / vafi emulgenti. 

D. D.Le reni. 

E. E.E.E. Gli ureteri reci fi. 

F. F.F.F.i tronchi iliaci. 

G. L’utero /pagliato di fua to- 

naca comune . 

H. La vefcica tir inaria. 

I. Lo sfintere , che ftringe il 

colto delia ve/cica. ■ 

K. Il clitoride. •• 

L, L. Le ninfe. _ ^ _ 
irti. li meato urinario. 

N. N. Le labbra della parte puden- 

da . 

O. O.Itefticoli. 

P. P. Le rube^ 0 gli uovidutti. ^ 
q. q. Le efpanfioni delle tube cbia- 

mate fìbtùe , o ale vefper- 
- • /stiiiorum. ' ' 

R. Vinte pino retto. 

S. S.S. / legami delP utero chiama- 

ti rotondi. 

T. - Il tronco di vena diramato 

. al tefticolo defiro . 

Vt II tronco di vena diramato 
al tefiicolo finijin. 


X. Le propagazioni delle arte- 
rie. che s’introducono nella 
fujtanz* de i teftieoli, 

Fig. 7 . ; ’ t 

Si dimoftra in. che poficura alle 
volte il Pargoletto è lituato per 
entro all’ utero. 

A. lì tralcio. 

Fig. g. 

Le tonache , che imprigionano 
il bambino dentro ali’ Utero . 

A. Il tralcio. 

It corion . ' 

C. L’amnion. 

D. D. La placenta. 

- Fig- 4 - 

k.A.h.La fuperficie, con cui la 
placenta è attaccata alte 
parti interne dell’ utero . 

Fig. 5. 

Si dimoftra qualche divario, che 
corre alle volte per le reni de’ 
Bambini , e degli Adulti. 

? •• • 

A. A. Le reni . 

B. B. Le reni fuccentmìate . 
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Si defcrivono gli Organi Genitali, che il afpectanaa l.Marchi. > 
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CAPO . ,L . V . ' 

V.bj f:«‘J S.T . .* ' * ' * ’ ' 

Ra gli: Organi, genitali dell* Uomo il h ^uel 
membro , il quale , poiché fqlo fi appartiene 
.a ivMafghi, fa denominarli j.Égli fi di* 
. vide. ^n -parti ed eftp'ìort. Si conta- 



C0fp0 tlIfV^ 


altri fini, che taccio. £ fra quelle li numera- 
no due corpi itewoft y il fcno^ V uretra^ quat- 
tro mufcoìi^ c i •oafi. 

1 9mx>^,.lòno due corpi alquanto lunghi,, di mole conll- 


derabiléf è 'riceverti airederno per una, membrana molto valevo- 
daila partc inferiore delle olia, del' pubc^ nia non gi^ 
da un medelìmo fonte, derivando, rf-uno a delirai,. 'e faltro a utin 
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frutto urituh 
rio* 


1 mufeoli del 
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lira, co* loro, principi alquanto lontani. Di modo che, uniti po 
feia nel membro mediante il fetto, formano a un di prelfò la ler* 
tcra y confiderata capo, verfo i ’ ..... i 

. Sono: amendue 'di fullatua fpugnofa , e pertanto incavati, in mol- 
tiffime cellule ti piene .di non pochi vaff.fanguiferi .• Soi^efra efli* 
dal fondo dell’addonie, per Tappunto in mezzo alle due corna, V ure- 
tra , la quale , feorrendo daxapo a piè per la* verga, fi termina in 
quella.tal paitr.dettane Due de i quattro miifcoli del mem- 

bro nafeono dalle pendici dell* ifchio fra le origini de* corpi ncrvofi, 
c vanno a terminarli , e difperderfi con le fibre de i loro tendini in 
quelle membrane ^ cKc ^H'onn' l detti corpi nervofi 5 c due traggo- 
no origine dallo sfintere dell’ ano ^ ed elfi ancora, uniti infieme co* 
loro lati interiori, vanno a perderli nelle fuddcite membrane. • 
i. . J Lure- 
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Vurefra^ ancorché fcmbri'a prima 'faccia una femplicc prolun- 
gazione del collo delia vefcica urinaria, è nondimeno di fuflanza 
diverfa, e di color più fofco. Ella è tutta fpugnofa, ed in parti- 
colare nella Tua parte inferioffi^ maamifura, che più avanza Ver- 
fo la ghianda f fi afiòttiglia, ed aflbda. 

Aperta l’uretra , lofio ivi danno a vederfi , un dito d’ordinario 
fono al collo della vefcica, certe' piccole membrane, o piuttofio 
certe porzioncclle di carne deftinatc a turare dentro ai meato dell’ 
uretra <kie piccoli forami , Cid riietton foce due canali , chiamati 
vafi feminalt^ o ejMulatorj . Qucfii parche derivino dalle projìafi'; 
cioè da un corpo fpugnofo , non ma^ior'di'unamoce , ripieno 
tutto di glandule,>e deftinato nel collo della vefcica urinaria alU 
Separazione di certo fiero,' che fi fcariCa nell’ uretra col benefìzio 
di molti piccoli condotti , i quali d’ogn’ intorno fi tetrainano a’ 
lati di' dette* porzioncette catnofe. ■; i: 

Diffii pat'' cbé dtrivi^ dalle poiché' in efftno ^ 'quantun- 

que ilmemamente le penetrino, padano mondinwito'^ù otom 
giungono a radicare in altri corpi tutti incavati di dentro in iiv- 
finito piccole 'camere, chiamate véfcìéée'/èminali. ,■•■■■.' . 

Sì fotti corpi fi mirano collocati fra l’intefiino retto, e ia vefcica 
urinaria, al cui collo s’impiantano per mezzo di non poche fibrei 
Effi veftonoiuna membrana molto 'fonile , epotofa'jaffindi dare 
adito ad un numero, per così dire ^infinito di' vene, c di arterie, che 
dal di fuori «'internano nelle cellule delle vefcicole fovramehzionate. 

Oltre a que’ due condotti , che dalle vefciche ftmiiHli padano 
per le profiati , fe ne prolungano alttidue piccoli^danalettl.’ Chia- 
mati col nome ftcflb de’ primi, o pure con termine lor proprio vafi 
deferenti . Qucfii perforano i mufcoli dell’ addome , ed inchiufi ne’ 
proccffi del peritoneo in un con le vene, con le arterie, c co’ nervi, 
che vi derivano da altre bande , fi portano fopra le offa del pube, 
d’onde infinuandofi per entro allo fcroto, s’impiantano ne i tefticoli. 

1 tefticoli fono un gruppo di moltiffimi vafi inchiufi in due to- 
«ache, l’una efteriore^ e Taltra htthnmel La pi'thia' COnMncfiimte 
li tiene per fcmplicc produzione del peritoneo', cioè di qùe’fuoi 
proceffi, che formano It guaine a’ vau lefiicolari, e chiamafi va- 
■gfritile; ma l’altra dicefi albugmea.' , _ ' ' 

i vafi fanguiferi , che fi diramano a i tefiicoli , cibè quei , che 
fono a delira, nafeono d’ordinario da i tronchi difeendenti, poco 
lotto ! all’ cmulgenti . Quegli della finlftra provenaono quafi Tempre 
dalle fteffe emulgcnti. Le arterie, nell’ appreffarfì al glòbo de i tc- 
llicoli , variamente contorconfi ne^ Bruti , il che fi fcòrge negli 
mìni ; ma prima'di giugnervi, dividendoli ciafeuna in due rami, il 
minore fi propaga nelle paraftati, c l’altro penetra la fiiftanza degli 
fìcffi 'tefticoli . Le vene, prima di ufeir dall’ addome per internarli 
nello icfoto , -fi diffondono con alcuni piccoli ramicelli nelle parti 
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circonvicine. I nervi vi derivano in parte dal midollo-fpinale > ed itt 
parte da’ rami intercoftali. Oltre a i luddetti vali li partono dai tedi* 
coli alcuni vafi linfatici, che fi fgravano nella ciftema pequcziana. 

I teftìcoli fono dotati di alcuni mufcoli, i quali negli Uomini 
s’impiantano co’ loro tendini nelle offa del pube , e con le loro fì.> 
bre carnofe abbracciano d’ogn’ intorno la vaginale, di modo che, 
tenendo efli i tefticoli come fofpefi alle oda del pube , vengono 
detti comunemente cremafterì..^ o fufpenfori . 

paraftati^ o gli epid'tdinu fono que’ corpi attaccati fui dorib 
de i tedicoli per quella membrana, che gli ricuopre. Vengtmo efli 
in più parte mtefluti dal vafo feminale , o deferente , che ivi corre 
c ricorre più , p {mù volte. D’onde ne fegue , che gli epididimi 
non fono in altro diffimili da i teflicoU, fe.non chequefli fi com- 
pongono di.varj vafi, e quegli, par che s’inteflano di un fol condotto. 

Lo fcroto , cioè quella tal borfa ^ ove fono inchiufi i tefticoli , 
non è che una Semplice continuazione di cute ., e cuticola 
addonaej anzi ivi la cute è molto fottile, e coircdata.di un au> 
mero , per così dire , infinito cU vene . 

1 teflicoli, a dir ^uftq, non fono, fe non due glandulei vafc» 
lari , molto confiderabili , e deflinate a feparare dal fangue atte- 
riofo quel licore balfamìcq, chiamato fperma , o feme virile. 
teflo licore da i tefiitoli s’infinua ne’ vap deferenti^ indi nelle aie- 
fckbe femittalty per introdurfi ne i loro condotti e/MctUatori , e dac 
fuora per. elfi nell’ uretre a propagar la fpezie nell’ atto del coito ^ 
Anzi ivi fi unifce, e confonde con detto feme quel fiero, che dal- 
le projìeti geme nella cavità dell’ uretra , non fo , fe a renderle 
vieppiù fciolto , e corrente , o ad altre funzioni particolari. 

• Dfgli Organi genitali delle Dorme . . : 

'capò II. ' 

. ' ij t . ■ . • 

A perte nelle Donne le labbra, cti ^cl feno, chiatnaco da t La- 
tini Vulya^ fi danno toflo a vedere il Clitoride^ le Ninfes il 
Meato urinario , e la Vagina dell' utero . Il clitoride è un piccolo 
corpicello ritondo, che fporge in fuora nella parte fuperiore delle 
pudende in foggia di una gfoanda alquanto 'lunghetta . In eflb fi 
difUnguonq a un di preflo tutte quelle parti, che fi defcrtlTero nel 
membro virile, falvo però il meato urinario, il quale è piùfocto 
un dito in circa verfo la vagina dell’ utero. 

Le ntnfe^ altro non fono, fe non che due piccole porzioncelle 
carnofe pendenti dal clitoride in guifa di due ale, che infenfibii- 
mente fi perdono a mifura, che più fi appreflano all’ orifizio delle, 
vagina. Tra cotefte due ale, .per l’appunto in mezzo, un dito ia 
oirca folto al clitoride.^ fe ca^ U meato urinario cui itnmediace- 
- - mcn- 
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mente fuccede un condotto molto confìderabile, il quale, poiché 
ne conduce all’utero, vien chiamato uterina. 

L’utero è una borfa membranofa difpofta in forma di pera alquan- 
to deprelTa , e collocata fra rinteftino retto , c la vefcica urinaria , 
alle quali parti egli é'coi fuo collo tanto aderente, che par ne codino 
di una fola tonaca comune . Tutu la cavità , si del collo uterino , 
come anche della ftefla vagina, è corrugata ^ e vi fan capo non po- 
chi orifizi di certi condotti provenienti principalmente da alcune 
mìnutillime glandule chiamati projìati. Ed ecco perchè , premuto il ^ 
collo uterino, Tuoi gemere una qualche materia Herofa,ed in parti- 
colare ih quelle, che più fono fogKtte agli ftimoli della lufluria. 

La cavità dell’ utero é altresì folcata per moltifiime rughe , fra le tmhmni- 
^ali fi fcorgono due fori, d’onde partono due canali chiamati tube. 

Quelle più dall’ utero fi dilungano, e più fi dilatano, in modo tale, 
che con le loro ellremità la più ampia giungono ad impiantarfi in 
due corpi di figura ovata , poni a’ lati del fo^o uteriao , due dita 
traverfe in circa lungi da detto fondo. 

SI fatti corpi , ancorché vadano fotto nome di tellicoli , ne fono 
nondimeno dwditura aliai diverfi , conforme più in chiaro mofire- 
remo nel feguito. Elfi da una parte fi attaccano al fondo dell’ utero, 
e mediante i loro vali particolari , e le membrane , che veftono , 
hanno dall’ altra ftreteiluma unione col peritoneo. 

La loro fufianza interiore è tuna incavata in moltiffime piccole Uun., * u 
cellule, o camere incroftate in glandule. A cotefte glandule d’ordi- 
Bario fi fcorgono attaccate certe piccole vefcichette ripiene di certo 
licore molto limpido, e pronto a condenfarfi efpofto al fuoco. Quin- 
di , a cagion della grande affinità , che hanno dette vefcichette con 
le uova , che fi rinvengono dentro alle ovaje degli uccelli , vengono 
anch’ elfo in oggi chiamate uova, ed ovaje que’ corpi, che le conten- 
gono. Tanto cotefte glandule, quanto cotefte vefcichetK, e cotefte 
cellule, ricevono non pochi nervi , non poche vene, ed arterk da 
i tronchi vicini. Si divilàno alcuni , che le cellule de’ tellicoli fien 
canti piccoli mufcoli cavi, il che al ceno non è improbabile. 

Le pareti dell’ utero fono di fuftansa molto forte, ed unita . Ne’ u 
mefi di geftazioae fi ammoUtfeono, e divengono fpugnofe a mifu- ^ 
ra, che ingrolfano. Vengono elfo corredate di vene, arterie, ner- 
vi , vali linfatici , e di quattro legami molto vifibili , che_ le fof- 
pendono alle parti convicine. Due di si fotti legami fi chiamano 
/patiofi , e due rotondi . .u 

Gli fpaziofì , che preflb ad alcuni van fotto nome di ale W 

ri//onMm, nafeono dal peritoneo, e non pure fi terminano a' lati ziefi. ^ 
della vagina , e dell’ utero , anai abbracciano in un certo modo , 
ed involgono cfontro di sè i vali , le ovaje , e le ftefle tube dell’ 


Altero. 1 ritondi fi prolungano lateralmente dal fondo uterino , per 
l’appunto in que’ luoghi , nc’ quali fi terminano le tube : indi per U 
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produzioni del pejruoneo.fen calanò neU';una, c l’altra parte. veilo 
gli inguini, fìn unto che, perforando nell’ addome i tendini de i tnu> 
ìcoli obliqui, fi rimettono all’ insù verfo le oda del pube , e difperft 
in più hbre fi perdono d’t^n’ intorno nelle parti vicine al clitoride . 
l/a muftiit sotto agl’ integumenti , poco (òpra al leno pudendo , fi afcooilc 
pertimnutu* un mufcolo, il qualc, fpiccandofi dallo sfintere dell’ ano verfo gl’ iti- 
vtgin» dtie guini, abbraccia in maniera con fue fibre la parte inferiore della va- 
gina , che non può a meno, in ifcorciandofi , di non ifirignerla. 

Peile Uova , delle Membra de' Pargoletti , e della loro fitiun>ione 
per entro alle Uova. . i - * . 

C -A P O III.’ ' ■ 


T^Econdato dallo fpcrma virile per entro alle ovaje un di que’ mi- 
« ««» «4- ^ nutidìmi ovetti da noi poc’ anzi deferitti , egli a poco a poco 
tanto crefee, e fi dilata, che fpiccatofi da quel feno, cne lo impri- 
giona, imbecca nella tuba, e s’introduce per ella nella cavità uteri- 
na yidove , con ingrofiare a difcnifiira , fi difpone in fine a fchiude- 
re il Pano , che è per ufeire alla luce . Or ciò pollo , è da notarli 
in primo luogo, che , fe efpon^fi ad incifione anatomica coredo 
uovo sì fattamente ingrandito, li rinvengono le fue pareti vedite di 
due tonache, l’una e/ieriore^ e l’altra interiore i Qacìlsi chiamali cò- 
, rion; e auefta anmion . Tra il corion , e Tarnhion occultali un^ al- 
tra memorana tutta cavernola ', chiamata urinaria , o allantoide . 
Aperte sì fatte membrane, vi fi vede iiicbiufo il bambino , il quale 
con un legame, dettone tralcio^ ivi fortemente s’impianta.' - ' 

V 11 tralcio non è che un legame proveniente dair.utnbilico del banr- 

bino inchiufo, formato da òw^arterie , da una xena^ e'dalì’ uraco\ 
variamente intorti a guifa di fune». Nafeono le due artetie a’ iati 
dei tronco difeendeme, non lungi gran tratto dath. fua divifione nej 
tronchi iliaci \ d’onde, falendo a’ fianchi della vefcica, fi accoppiano 
firettaraente coirurace, e conia vena,' che deriva dal fegato; anzi 
in un convelli per i’umbilico lì prolungano fuora del corpo, Civanno 
ad iropiantaffi nelle membrane, che lo contengono, \2uraco lì tenni- 
na ntn allantoide ; ma le arterie, e le •uene fi dicamanoanebe nelle al- 
tre tonache, ed in particolare in una cena mole glandulofa^ detta da* 
NotomifU placenta uterina . La vena del tralcio ancorché lìa fola , è 
nondimeno più capace al doppio di ambe le arterie unite infieme-ì' 
>Lé pitctm» La placenta uterina è attaccata ad un lato deicorion, ove, elTen- 
•**""*' do intieramente crefeiuta , s’innalza due dita traverfe , e fi llende 
non più , che un fol piè . 

cavità deli’ amnion è tutta ripiena di certo fluido albv^inco ^ 
il quale fi ritrova anche ira il corion , e l’amnion ; laddove nelle ca- 
lettr^dti. verne dell’ allantoide fi contiene una qualche fierofità, di colore, c 
faporc non diflìmUcdair urina j.. . 

Il 
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II Parto inchiufo in cotefle fue tonache , per ivi occupare Io 
fpazio minore a sè poflìbile, è quafi riftretto , e rannicchiato 
un globo j e raflembrà con s) fatta fua politura ad uno, che Igra- 
vandofi di ventre a capo chinò i,, proc uri di olTcrvare , fra le (he ****'^‘‘»“* 
gambe, le fecce, di mano in mano, che calano dalle interina. 

. Egli, per mezzo della placenta, fi attacca all’utero materno in 
guifa tale,. che- col {aoàorfo fi appoggia alla parte pofieriore, cioè 
a quella parte dell’ utero, che fi unilce all’ intefiino retto; col pet« 
to , e con la faccia volge verfo l’anteriore ; ne preme co’ fuoi piè 
l’iióferiore; e col capo, fmifurato in paragone del refiante di fua 
mule, ne tocca la fuperiore. Pianta.! gomiti fu le fue ginocchia, 
ed , incrociate' ambe le braccia , a man difiefe viene a ricoprirfi 
il pettb. Quindi è,- che gli fiefli Adulti non incontrano pena al- 
cuna ad a&fiarfi in una tal paficara.< , 

•.I ■< li JU.1 %' , . . ! . 

..iJi- . ì Dei. For/nne-ovale-) e del tronco-arteriale. 

i •; . i'. . ' • 1.!!.. •' ’ • • ■. • 

-I : Il • > i C ^1. A P O.. ’ -IV. 

I L Bambino , prima di ufeire alla luce , vive nell’ utero mater- 
no , privo affatto di refpiro , non tanto a cagione, di quelle 
membrane., che lo imprigionano, quanto di quel fiuido , in cui 
è-fommerfo. Laonde il fangue, non potendoli introdurre, chè in 
pochiliìma copia nella, fu danza de i polmoni per l’arteria pulmo- 
nare-yfr. apre , alquanto: lungi da effi, due meati , che fono il fo- 
rame-ovaie , e iì troaco-arteriaie . 11 forame ovale incomincia dall’ 
auricola delira del cuore immediatamente quafi lòpra rorifizio del 
delira ventrìcolo, e piando a finillra mette capo nel tronco del- 
la vena' polmonare ; di modo che gran parte' di quel fangue, che 
dalP-auricola defrra del cuore dovrebbe travafarfr nella cavità del 
deftro. ventricolo , imbocca per detto forame , e fgorm poi < nella ' 
vena-pulmonare , che lo deriva neU’auricolà finUltau Ed affinchè 
non ingorghi dalla vena pulmonare nel forame ovale, pende dall* 
orifizio di quello una piccola vaivetta, la quale, in foggia di fot- 
tilifiima pelltcella attaccata con unide’.fuoi lembi alla parte fupe- 
riorc di detto orifizio ,'fcn cala 'fin dentro alla cavità della vena 
coll’altro fuo lembo libero, affatto, e'difimpegnatoi. a <>( 

Il mneo-anenaìe è collocato.^ poco men di tre dita incirca,’fopra u tnatt «t*. 
la bafe del diiòre. Egli fi fpicca obliquamente dalRarteria pulmona- 
re, e fi termina oeltronco dell’aorta; di qui è, che quel fangue, fca- 
ricatofi dall’ auricola delira nel deliro ventriglio,' tutto fi ricoglie nel 
tronco dell’ arteria pulmonare; cd in- vece dmtrodurfi ne i polmoni, 
travia per lo troncoacurutle, che lo conduce immediatamente nella 
cavità dell* aorta . 11 tronco arteriale, nos men che ri forkme-ovale, in- 
di a poco del tutto fi chiudono , allorché il PàrTo ha libero il refpiro. 

Delle 
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ju pnmi*m TL primo alimento , che riftora il Bambino fuori dell’ utero , gli 
proviene dalle poppe materne ; talché non fembrami fuor di 
* ragione defcriverle prima di Chiudere la parte prefentc. Le poppe ^ 
o mammelle fono quella tal fuftanza, che, ricoperta' dagli integu- 
menti , forma nel petto due malTe globofe di carne . Qucfte poia- 
no immediatamente con le loro bau fu i mufcoli pettorali i c col 
vertice , elevandofi in due piccole protuberanze fpugnofe, vengo- 
no ivi a coftituire le papille^ o i capitelli i 
u ir »-- >-■>- Nel mezzo di ciafcuna poppa, foggiacc al fuo capitello unaglan- 

atihLtmntU dula molto confiderabile, cinta d’ogn’ intorno per altre glandule tn- 
finite molto minori, le quali fono ivi confufe in una gran copia di 
' minutiflimi vali, e facchetti adipofi. Da sì fatte glandule minori, le 

3 uali vifìbilmente fi connettono per alcune loro vene lattee, opiutto- 
o per li loro condotti efcretori , deriva alla maggiore , mediante i 
vafelli fovraccennati , una gran copia di latte , che dipoi fe ne im- 
bocca per altri minùtiflimi condotti ne i forami delle papille. > 
Non v’ha gianduia nelle poppe, che non fia molto ^rofa, e per- 
h^gmUtic. meabile , e che dentro a’fuoi meati non accolga molto latte, il 
quale ivi è contenuto come in tante fue camere particolari. 
fmJt Eflfendo la fuftanza delle poppe un compofto di non poche glandu- 
^ giunte infieme, e conneile, fi può inferire, che fi propaghi ad cfla 
* ogni forte di vafo. Di fatto, oltre alle diramazioni, sì tu vene, e 
sì di arterie , vi li ravvifano alcuni vafi linfatici , qualche condotto 
chilifero, e non poche propagazioni nervofe, perle quali le poppe, 
e godono un fenloacutiflimo, e, folleticate, fono valevoli per coti- 
fenfo a defiare de i moti lafciVi , e degli fiimoli venerei . 

Che Tulb principale delle mammelle fia di generare nelle femmine 
mtmmtUt. latte, o piuttofio di fepararlo, corre per fentenza comune di tut- 
ti gli Anatomici . EllS nondimeno difcordano.deU’ aflégnare la mn- 
' feria , d’onde egli provenga. Si divifano alcuni , che ve lo tributi 
il fangue delle arterie mammarie ; ed altri foftengono qual verità 
indubitata , che vi provenga immediatamente per alcuni fuoi con- 
dotti particolari non per anche rinvenuti fott’ occhio : ma di ciò a 
fuo tempo ne deferì vcremo una Storia piùefatta. 

11 latte, che fi raccoglie nelle glandule mammarìe , fe merita- 
tommiytpno fede le ofTervazioni cotidiane fatte in pedona delle Nutrici 
ftnstiifm. moflrano in chiaro, che quando non iftilli da i capitelli , fi rifon- 
de nel fangue ; il che però non faprei determinare , fe lo faccia 
ricorrendo o per le vene mammarie , o piuttofio per alcuni vafi 
finitici , che dalle poppe manifefiamente fan capo c nel dutio to- 
racico, e nella cifierna pequeziana. 

Fine del l.iéro primo j e della Parte feti a. 

Dell* 
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Del circolo del Sangue. 

G A P O I. 

I fpicca il Sangue da i ventricoli del cuore , h 

e per le arterie diramandofi ad ogni mem- 
bro del corpo-animato, imbocca nelle vene, 
le quali , riunite in due foli tronchi comu- 
ni , lo derivano nelle auricole . Dalle auri- 
cole ripalTa ne i ventricoli , da i ventricoli 
nelle arterie, dalle arterie nelle vene, e dal- 
le vene in fine fa ritorno al cuore per rifon- 
derli di bel nuovo a quegli fielli membri , 
dove correa poc’ anzi . Ed ecco in che guifa il fangue bagna , 
gira , e ricerca ogni ventre , ogni membro , <»ni vucere , ogni 
xiceflo, anzi ogni loro minima particella, che fi nutrifee. Sì fat- 
to moto perenne , donde in più parte dipendono le operazioni 
deir Uomo in quanto Animale , è ciò , che comunemente fi di- 
ce moto circolare del fangue , periodo del fangue , o circolars^ione 
del fangue . 

A con- 
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i>mie pt,i 0 - A concepire in che modo- mai pofla. nafcerc ,, c durare nel fan- 
S'*® cotcfto fuo motOy che lo determina inccflanrcmentc a corrc- 
vw*?f»^re, c ricorrere pc’fuoi condotti, formeremo un’ Ipotefi,. la quale, 
«■ in cafo che fia chiara , e non implicante per correlazione a°li 

effetti , che ne fucccdono, potrk paflàrc come vera , e reale; nii 
tanto che non ne rechino altri in campo delle più femplici , c 
più ragionevoli . 

p,iuiM futp*^ Supponiamo primieramente nel fangue di un corpo perfetta- 
mente organizzata un tal predominio dc’fuoi principi fermentati- 
vi , cioè deli’ acido , e deli alcalo , che quelli , unendoli , e pene- 
trandofi a vicenda, accendano in elfo quel bollori intellini , ca* 
quali egli fi agita, e fermenta- 

fup~ Supponiamo in oltre, che dalle pareti de i ventricoli del cuo- 
vivente TAnimale, trapelino a llille a ftille certi licori mol- 
to foitilr, e di tal genere, che tratrofcolati nel fangueivirinchiu- 
fo, debbono accrefcergli vigore, c difporlo- a fermentar con eccellb. 
Ttrv I«ppo~ Supponiamo- in fine, che detto fangue, rigonfiando per tal ca- 
fiKìom. po a aifmifura ne r ventricoli del cuore, c forzandone le pareti 
per ogni lato, ne alteri di maniera le fibre , e in un con effe i 
filami iiervofi , che quelli , con aprire dentro al cervello alcuni 
orifizi particolari , dien libero campo- agli fpiriti animali , ficchè 
corrano, e penetrino in dette fibre- 

oi,ei*J9vrt Ciò pollo.' il menzionato licore non- potrebbe llillare dalle pa- 
reti de i ventricoli, e confonderfi ivi nel fangue , fenza che ne 
lùcceda la loro diajìole in virtù di quella fermentazione eccelE- 
va, per cui egli bolle, e rigonfia-Anziad una cosi fatta 
dovrebbe ben torto feguirc una alla ftjìoìe Mta. diaflolcy c 

cosi di l^ito, alternandoli fempre coterti moti contrari , con- 
forme fpiegheremo qui fotto- a minuto. . 

Ptryurfty». Dovrebl^ alla diaftoìe feguire ben torto-, come fi dille una fijfù- 
Primieramente, perchè gli fpiriti-animali , correndo pe’ nervi 
u /('dal cervello nelle fibre de i venrrìcoli, le gonfiano, e per meglio 
dire, le ingroffano, ed ifcorciano . In fecondo luogo , perche le 
fteflè fibre del cuore , allungate nella diartole fuor di mifura , 
vengono quali di per sè fteffe a fare eUJÌe^ , ritornando nel loro 
fiato di prima . Ed in fine, perchè la lomma fermentazione del 
fangue, dopo aver dilatati i ventricoli, dee torto diminuire a ca- 
gione de i fall, o de i principi fermentativi, che s'infrangono, c 
confumano. 

fifioie non potrebbe a meno di non fucccdcre immantinen- 
una aiaftole per altre cagioni, che tutte al pari cofpirano a 
dilatare le cavita de i ventricoli, dappoiché nella fiftole divenne- 
^ ro eflè angufte . La prima fi è, che quegli fpiriti, i quali corfero 

a tendere le fibre del cuore per effer eglino molto volatili , e pe- 
netranti , fe ne dileguano in breve . La feconda , che le fi- 
bre 
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bre motrici, dilatate a forza, ed incorrentite per la copia degli fpU 
riti-animali tendono , in vigore della loro pòflanza eladica , a slun- 
garfì, allorché detti (piriti ie ne volano altrove. La terza, che quei 
(angue, il quale dalle fibre gonfie di fpiriti fu premuto fuora de* va- 
li languifen , che s’ihframettono in effe , fi adopera a più potere , 
per Timpulfo ricevuto poc'anzi dalla fifiole del cuore, a riaprirfi fin- 
grelTo, e però a ridurre le fibre oltre modqingrolTate nello fiato loro 
primiero . La quarta . che il fangue fofpinto per la fifiole da i ven- 
tricoli nelle arterie , dalle arterie nelle vene , dalle vene nelle auri- 
cole , e dalle auricole ne i ventricoli , fa il pofiibile a dilatarli non 
pure con quell* impeto da e(To conceputo nella fifiole del cuore , an- 
zi con quella fua fermentazione inteftina , per cui egli tende mai 
fismpre a rarefarli . La quinta , e Tultima in nne , che fembrami la 

E iù efficace;, fi è , che dalle pareti de i ventricoli , elfendo effe nel- 
i fifiole fortemente premute, debbono gemere in copia i prefuppofti 
fluidi , atti a dar vigore alle fermentazioni del fangue . 

Ed ecco in che guifa fi può concepire , che i yentncoli del cuore, Donde provie- 
cofiretti appena in fiftoleipcr pure 'leggi meccaniche, debbono torna- 
re in diajtole ^ t pofcia in ftflole , ec. Anzi che colle loro ftftoli gct- ^«J7 
tino il fangue nelle cavità delle arterie , per pofcia riprenderlo nelle ^ 
dalle vene , e dalle auricole . 


Nr/ tempo jovo 
i vetmkoli fe- 
•no in fillole, le 
ourieoU fono 
'in diofloU , « 
Verfovtce» 


■COROLLARIO. 

E Sfendo le cavità del cuore, e 1 vali fanguiferi pieni tutti di fan- 
gue ^ quello non potrà alla fifiole de i ventricoli imboccare 
nelle arterie , fe al tempo fielfo dalle arterie non ripaffi dentro alle 
vene, e dalle vene non ifgorgbi nelle cavità delle auricole . E pe- 
rò , allorché i venfrìcoli fi votano di fangue , dovranno riempirfene 
le auricole 5 che é 'quanto Aire , allorché fono in 'fijiole i ventri- 
coli , le auricole dovranno elfere in diaftole , e venavice ; attefo- 
chè , cofirignendofi le auricole nell* azione di loro fibre particolari, 
il fangue ivi contenuto , per non potere ingorgar nelle vene a ca- 
gion delle valvole , fe ne oltrepafià a dilatare i ventricoli . 11 che 
•ec. 

ANNOTAZIONE. 

. • •' lì 

L a più parte de* nervi, che s’internano nella fufianza òcÌPmhiUffie-- 
cuore , vi derivano dal par-^ago , o ottan)o paro , con 
tal difpofizione però , che prima di giugnere tra le fibre de* fuoi fmtiere 
ventricoli , fi diramano in alcune minutilfime fila ; e van con ' 

effe a perderfì nelle tonache delle auricole . Laonde gli fpìriti-ani- 
mali , allorché corrono pe’ nervi dal cervello al cuore , dovranno 
in prima fcorciare le fibre deirauricole , e poi quelle de i ventrico- 
li i 
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li i di modo che anche per tal capo dee alla fiftoìe de i ventricoli 
precedere la fijìole delle auricole , conforme in effetto fperimcn- 
tiamo ad ogn’ ora. 

Alcune riflejftoni /penanti alt ipotefi fovraccennata . 
CAPO II. 

* 

cw. • • T JN Filofofo ragionevole, quando s’impegna in queftioni di Fi- 
LJ fica, è rovente in obbligo di fpignem avanti li difeorfo, an- 
che fin dove i fenfi non giungonoj anzi il piii delle volte non fa 
vcrifimk. concepire, fe non che per mere ipotefi la natura di quegli effetti, 
che in quello nollro Mondo fcnfibilc traggono origine da cagioni 
infenfibili, contentandofi d’ordinario di una femplice probabilità, 
dove non può egli incontrar l’evidenza. Ma, fecondo le regole di 
buon metodo, neffuna ipotefi dee ammetterfi, non dico per vera, 
anzi nè pur per probabile , quando in sè non abbia quattro con- 
dizioni effenziali , che la rendono veriGmile. 

I. Dee in pìimo luogo provenire di legittima confeguenza da una 
fpezie di Anali/ ragionevole , per cui da tutto ciò , eie v' ha di fenft- 
bile in uri effetto , fi fa paffaggio alla fua cagione in/enfrbile , che lo 
produce. 

II. Dee in oltre cia/cun fuo membro poter fu/fiftere perfettamente in 
compagnia dell' altro j che è guanto dire , ella è falfa.^ Je racchiude in 
sè medefima la minore implican:(a. 

III. Dee in ten(p luogo non opporfi in modo alcuno alf efperien'sc* 
oculari; anzi è di meflieri^ che abbia con effe ogni correlazione pofftbil e . 

IV. Dee in ultimo effere di fuo genere tanto chiara , e tanto Jèmpli- 
ce , che con la fua chiarezpca , e femplicità ne fuperi qualunque altra 
immaginabile . Quindi fe alcuno, percagion dWempio, con fare una 
fola mppoGzione poffa minutamente , e con ogni chiarezza fpiegare 
^ origini di un qualche effetto, non dee ricorrerne a più d’una . 

''Or tutte coteGe condizioni realmente competono , fe mal non 
veggo , a quella ipotefi , che noi abbiamo ideata poc’ mzi a conce- 
pire il moto circolare del fanguej potendofi afferire primieramente,- 
che provenga di legittima confeguenza dal? anali/ poc' anzi detta ; 
mentre ecco il difqorfo, fu cui ella è fondata . 

Si itduct ptr ^ifto il /angue corre da i ventricoli nelle arterie , dalle ar- 

LMgiitmtré terie nelle vene , dalle vene nelle auricole., e dalle auricole ne i ventri- 
(uTIfftAiiTIt perchè i ventricoli fi /cingono a piU potere , lo premono 

WWW cintìtn ri Ogn' intorno , e l'obbligano per tal capo ad imboccar nelle arterie . 
M féiitut. Que/i però non potrebbono sì fattamente firignerfi ^ fe le tante fibre , 
che gli circondano , ritirando/ in sè medefime., non / /corti afferò oltre- 
modo , e poiché le fibre fono di tal co/ruttura , che fi ritirano fola , 
allor quando fi dilatano , ed ingroffano , fi dovrà probabilmente infe-’ 
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tire , che in tanto ejft fi fcorc 'mo , in quanto che le penetri di fin fon- 
do una materia molto inobile , e fiottile ^ la quale ^ non manifefiìan^fi 
a i fienfit , dee crederfii affatto injenfitbile . m ecco in che guifa , da 
tutto ciò, che v’ha ai finfiibìle nel moto circolare del langue, afcen< 
diamo di gradino in gradino alla Tua cagione infienfitbile. 

Kotal materia penetrante , e fiottile , la quale t’interna ad ingroffar Mifnmtrit 
le fibre ^ è molto probabile^ che debba provenire pe’ nervi dalla fiufian- 
za del celebro; e però , che altro non fita , fie non che una tal quantità ^éffiJSZZ 
Ut queir aura pwififima di fiangue^ cioè di quegli fipiriti , che tl fangue 
ivi depone nelle gianduia corticali ; e la ragione fi è y che fie fquarcia- 
mo gentilmente tl petto ad un Falcone., o ad altro Animale, cut il euo- 
re miri a palpitare per lungo tempo anche dopo lo fiquarcio, e fie di poi 
ne allacciamo con ogni ftudto i tronchi di que’ nervi, che Ji propagano rw Jmii mm 
ad effo cuore, quello non manca di fiermarji a mifiura, che pik gli Jirin- 
giamo : evidentijfimo indigio , che il cuore in tal cafio non /w altro 
cefifia di muover n, fie non perchè è rattenuto in quel tale allacciamento 
il libero cor fio degli fipiriti- animali . 

Gli fipirit 't-animali non fiono y fie- non che urT aggregato di minuti ffù- CU ffiritiémi- 
me particelle fiommamente mobili , e volatili a cagione di quell' etere 
copto fo, che gU agita , e commuove. E però, fie gli orijhj de i nervi, 
che fii diramano nelle fibre del cuore , fioffero fiempre aperti , ne fiegui- tn M ntn. 
reboe , che detti fipinti , irradiandovi Jetrga intervallo , ne mamenefi- 
fiero i ventricoli perpetuamente in fiifilole ; tl che non accade , Conchiu- 
do adunque , che i predetti orifiigj debbono fiolo aprir fii dopo la diaftole 
de i ventricoli ; e per tanto , che la diafilole gli dilati a un-di-prefifio , 
come abbiam divifiato . . " c, 

In ordine poi alla diajiole, egli è chiaro, che'i ventricoli non potreb- „ 
bono sì fiatt amente dilatar fi ,Je le loro pareti non fojfiero fiofipinte di et* it 
dentro in fuor a per un qualche agente interiore ; ed tn confieguenga , 
fie il fiangue ivi racchiufio , fermentando , e rigonfiando , non tendefife fmnttKitn» 
ad occupare uno fipagio fiempre maggiore; il che io non fio come poffa av- 
venire , fionda un qualche nuovo fermento , che ne fiilli , o dal. cuore , 

0 dalle parti vicine. 

Si può inoltre ajfierire , non effervi impltcanga tra i membri , che la impu. 
compongono ; angi che ciajcun di quefti fila e chiaro , ed atto a com- « » 
prenderli . Di fatto ^ chi è , che non vaglia a concepire con ogni 
chiarezza , e diftinzione , per polfibile almeno , come dalle pareti ^ ’ 
del cuore , o piuttodo da certe Aie minutiffime glandule inviAbili' 
trapelino alcuni licori ? e che quelli , confufi nel fangue, vi detti- 
no una fomma fermentazione, donde nafeono, e le diattoli del cuo- - • 
re, e le alterazioni della fuAanza del cerebro, e tutto ciò, che poc* 
anzi fi difle nel Capo precedente i 

Si può aderire eziandio, che ella minutamente concordi con lefipe- 
rìenge oculari '; poiché quelle , come notaremo ne’ Capi feguenti , tfpnmdfoc"- 
tutte tendono mirabilmente a riprovarla per vera. . 

I Ed 


Dig.'- • N, Gocv^lc 


. LIBRO SECONDO 


vljO 

tu» iftmpiu Ed ia fine pofTiamo af!ème , che fu fempìicijfma ; fembrandoml 
poco men che impoffibile di potere fpiegare per pure leggi meccani- 
che il moto del cuore; ed In confeguenza la circolazione del fangue 
eoa altre ipotefi più femplici di 9ucila , e meno cariche di fuppo& 
zioni . 

Cmw f pai Ma quando vi foflè chi condanni per troppo ardita cotella no%-a . 
jT/Tw ipotefi , a cagion di quei fluidi , che fuppqniamo fcaturire dalle pa- | 
reti de i ventricoli , gli do piena liberta di poter far nafeere la fud- 
dtiféagm. detta fermentazione del fangue in qualunque altra forma , che «li 
flimi più propria ; mentre io pure conlènto, che il fangue pofià fo- 
mentar ne i ventricoli con un tanto eccello per altri capi divecE j 
non eflèndo impoffibile , che gli vagliano di nuovo fermento , e 
quel nuovo chilo ^ o qualche altro fluido , che vi deriva per le ve- 
' ne fuedavie , e quelle particelle ^ che egli inceflantemente riceve 
«iair aria mediante i polmoni . 

' Si può dar calò in oltre , che il fangue abbia in sè tutto ciò, che 
lo difpone a fermentar con eccellò; ma che in tanto egli fermenti 
o iteUe cavità de i vemricoli più che in ogni altra parte del Corpo , 
in quanto che quelle , per cflèrc molto maggiori delle anguftic de’ 
vafi , dan libero campo a i fuoi principi fermentativi di penetrarfì , 
e confonderiì. 

Tutto ciò , che fi difle de i ventricoli , fi dee applicare alle fteffe 
auriede , le quali e fi dilatano , e fi coflringono con moti vicende- 
voli di fi fiale ^ e dia fiele ^ conforme fanno i ventricoli. 

C 

,, Alcune efpertenc(e fenfibili in conferma di ciò , ebe fi àiffe del 
^ mo$o del Cuore. 

, CAPO III. 

TL fangue, allorché dalle vene sbocca nella cavità del cuore, fuol 
xrcif jietim X concepire - in ellè un calore molto fenfibile . Or dico io : donde 
mai potrà egli nafeere , quando non derivi da quei moti inteftini , 

Uf •daivm- con cui il laoguc bolle , e fermenta nelle auricole , e ne i ventrico 
li . Di modo che un tal calore , non folo per niun conto riprova in 
dette cavità le preluppofle fermentazioni ; anzi ne lèmbra piuttollo 
• un’ effetto legittimo, c reale. 

/f vantaggio , il l'angue , che fi corriva ne i tronchi delle vene ' 

il /tapi per indi sboccare nelle cavità del cuore , è al tutto quafi dilfimile 
'"""■^"^ da quello , che da cotefte cavità fi dirama nelle arterie . Di fatto , 
fe l’efponiamo ad analifi chimica , o v’infondiamo varj licori , ora 
. acidi , ora alcalini , ed ora fulfurei , quelli non mancano di manife- 
ftarne apertamente il divano; ciò, che forfè non potrebbe mai fuc- 
ce^gli , qualora le fue gentililTime particelle , per altro molto fa- 
cili ad infrangerfi , non lermcfUal]^ oltremodo nelle auricole , e 

ne i 
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ne i ventricoli ; c fc fermentando , non canglafTero ivi intimamen* 
te e pori , c f^ura. Ma , di grazia, come potrebbono eglino sì fat- 
tamente cangrarfi fenza minuzzarli, e dividerli? c però fenza dive- 
nire invalevoli a fermentare ; che è quanto dire , fenza che celli in 
loro quella forza efpanfiva , con cui li dilatano , allorché lèrmenta- 
no ; onde è, che per mio credere il fangue, dopo aver fermentato 
nel lato deftro del cuore, non potrebbe rifermeniar nel finillro , fc 
con rigirare i polmoni , non prendelTe dall’ aria certe altre minutif- 
fune particelle atte a fermentar di bel nuovo', da che quelle, che 
v’eran di prima li lìritolarono in più parti , e (vanirono , lo che fu .. * 

precedentemente fuppofto. 

Si fuppofe eziandio nelle fibre motrici del cuore una tale attività Efptnnuié »- 
eìafitca^ o di riforgimento , per cui , dila^te eflé appena in lifiole , 
ed allungate in diaftole , tendono in virtù di loro intiraa coftrotm- 
ra a rimetterli nello fiato di prima . Or date mano al cuor di un'*« punici del 
Efiinto feparatene una fibra ; forzatela pert^i lato ; ed a voftro 
diporto fate minuto il faggio , fe di quella fi verifichi a. puntino 
quanto ne divifai , 

Alcune ojferva'gionì [penanti al ftOy ed alla fabbrica interiore del 
cuore , /e ^uali tutte perfettamente concordano con 
le co] e poc' an-gi dette .. . 

CA P O IV. 

I > *v 

F Ra le oHèrvazioni degne di più rimarco, che abbiama da’ Ni> 
tomifti , fpettanti al fito , ed alla fabbrica interiore del cuo- 
re, li è in primo luogo, eh’ egli ne' corpi umani, c nella 
te di quegli Animali , che camminano ad alta ■cervice,, in cam- 
bio di fiarfene per l’appunto ia mezzo, è moltoi meno difiante dal nipuujifpt- 
capo, che da i piè. - . 

In fecondo luogo, che è maggiore, e più robufio' ia quei cor- 
pi, ne*^ quali più tende a balTo. i 

In terzo, cne nelle Anitre, nelle Oche, nelle Cicogne, nelle 
Ardee , ne £ Cavalli , e ne i Cainell è quali nel mezzo fra il lo- 
ro capo , c le loro efiremità. 

In quarto , che il ventricolo mance» del cuore e maggiore ,"C 
corredato di fibre molto più valide in paragone dell’ altro. 

Ed in fine che non ha ne i Pefei, fe non che un (blo ventricolo . 

Or affin di far noto , come il rutto a capello fi adatti con ciò , 
che abbiamo detto poc’ anzi , è da rifiettere primieramente , che 
il fangue più relìfte aH’ impulfo del cuore per innalzarfi verfo le /?"«» 
parti luperiori, che per' cadere verfo- Tinlerrori^ di modo che, ft^^vi. 
il cuore folle in molta dlftanza dal capo, il fangue non porrebbe 
Siugnervi con impeto , e correre per le glandulc corricali con quella 

1 z cclc- 
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celerità ncceffaria alla feparazionc degli fpiriti-animali. Quindi 
che egli è di mole maggiore, e più forte in que’ corpi, ne’ quali 
è più lontano dal cerebro. 

Che fé egli fia dinante ugualmente dal capo , e dagli eftremi 
nelle Anitre, nelle Oche, nelle Ardee, ed in Qualunque altro Ani- 
male lungo di collo, ciò nè può, nè dee efler loro d’incomodo no- 
tabile , mentre quefti d’ordinario fono aftretti di cercare nel fuolo a 
capo. chino di che sfamarfi ; e per tanto il fangue in eflì corre beri 
fpellò declive ad introdurli nelle glandule corticali del cerebro . 

E perchè il. ventricolo deliro del cuore a fofpignere il fangue den- 
tro a i polmoni v’impiega minor polTanza di quella , con cui il 
hnillro dee impellerlo univerfalmente in tutte le membra, ancor- 
ché rimote: quello fecondo è> dotato di un numero molto maggio- 
re di fibre , ed effe in lui lono alquanto più forti per renderne ben 
vigorofa la fillole. ' 

£d in fine, le il cuor de i Pefei folTe incavato in ckie ventricolr, 
il fangue , doj^ aver fermentato nel deliro , non potrebbe rifer- 
mcntar nel finiUro, mentre quelli , vivendo c fenza refpiro , c fea- 
za polmopi , non hanno con che rillorare nel fangue le particelle 
poc^ anzi difperfe nella prima fermentazione ^ 

Del pulfar delle Arterie^ 

CAPO V. 

4 QI (Iringono in fffiole i ventricoli , e lanciano , come fi dille , 
^ jyjjQ jj fangue ctje premono tra le loro pareti nelle cavità 
delle arterie^ le quali in confeguenza ne vengono dilatate tutte ad 
un tratto, sì perchè erano anche in prima piene di fanguè , e si 
perchè i loro meati fi rendono vieppiù anguili a mifura , che ii 
dtluDgano dalla forgeme. . 

Mia loro diè- arterie si fattamente gonfie, o per meglio dire tefe in diaflale^^ 
Poh fuecode dovr^uio bco tofto fti^ncrlì rn ìfiftote., per due capi molto confidc- 
labili. II primo fi èj che detto fangue impellente, tanto fa feapito 
iBi^iore di fiia polranza motrice in imprimendola alle fibre anu- 
lari delle arterie,, quanto più le forza, e dillende. li fecondo, che 
nelle fibre anulari, dilatate a difmifura, fempre più crefee il vigo- 
re a itmcticrfi di mano in mano, che più le dilata il fangue impel- 
lente; c la ragione fi è, che dette fibre; per una tal loro virtù , o 
forza elafltca , tendono fempre ad iftrignerfi . Quindi le arterie , 
dilatate appena in àia/iole tornano anch’ cflè in fijlole., e premo- 
no d’ogn’ intornoul fangue, il quale, per non poter dare indietro 
a cagion delle valvulc, fen corre avanti ad imboccar nelle vene, 
per indi tra^nderfi nelle auricole , e ripaflar ne i ventricoli . il 
che fa , che le arterie , le auricole , ed i ventricoli fi dilatino , e 
ftringano in perpetua reciprocazione di ftftoli.^ e diajioJi^ 
j \ C 
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COROLLARIO. 

N On potendoli dilatare le arterie, le non che quando i ventri- ci, guif, 
coll li ftringono per gettare in eflTe il fangue , dee necelTaria "'"yf"*»* 
mente feguire, che nel momento, in cui i ventricoli fono in fiflohj ricote^dcìven. 
le arterie fieno in diajìole . Ma poiché i ventricoli fono in njlole , iricoiì, eJtUe 
quando le auricole fono in diaftole ; ed all’incontro , poiché le au- cScap.r. 
ricole fono in fi /iole quando i ventricoli fono in diaflole dobbia- Ub.*.‘ 
mo inferire , che le fiftoli , -e diafloli delle arterie , e delle auricole 
non fi alternino a vicenda , conforme fi diife di quelle dell’ aurico- ■ 
le, e de i ventricoli, o de i ventricoli, e delle arterie, anzi che in- 
comincino, e cadano di concerto in un medefimo ifiante. Ciò , che 
di fatto é fecondo l’eipcrienza cotidiana . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

N On di rado accade^ che i moti del cuore, e delle arterie ven^OmirM^o»» 
gano alquanto alterate per diletto , o del cuore, o del fangue 
impellente , o delle ftefic fibre motrici , che cingono le arterie , * 
donde nafeono tutte le variazioni di polfo eievato^ e profondo; cc- 
iere^ c tardo frequente., c raro ; duro., e molle cc. 

ANNOTAZIÓNI SECONDE. 

A Ncorché le vene ricevano una quantità di fangue pari a quella, 
che da i ventricoli del cuore sbocca nelle arterie , allorché 
quelle dilatanfi ^ effe tuttavolta non danno il minor fegno fenfibile, 
nè di fijìole.^ nè di diajìole* La ragione fi è in primo luogo, che il 
fangue, in dilungandoli dal cuore, fucceflìvamentc fa fcapito non or- 
dinario ,di quegli fpiriti, o di que’fali, che lo difpongo'no a fermen- 
tare. In fecondo luogo, che egli, ricorrendo per le vene da i mem- 
bri al cuore, fa fempre palfaggio da meati angulH in altri piò ampj; 
ed in fine, che le loro tonache vengono intemite in minor copia di 
fibre, anzi quelle nelle vene fono men vigorofe, e men forti. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L a polTanza del cuore impellente il fangue nelle arterie quando fi n f,ngut nP 
llringe , non può negarfi , che fia di momento confiderabile . Su 
Ma dato ancor che non folTe, ella, ciò non ottante, dovrebbe 
fare per attiflìma a muovere tutto il fangue del Corpo-umano; men- ptUtmt, 
tre le vene^ e le arterie giunte infieme vengono a formare una fpe- 
zie di tanti fifoncelli ritorti a gambe uguali , dove il fangue conte- 
nuto, perfettamente equilibrandofi , cede al minimo impulfo, che 
da un lato fovraggiungagli di nuovo. ^ ; 
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Delle alterazioni , che il /angue riceve dalle glandule nel correre per ejfe . 
C A P O VI. 

N On v’ha ramiccllo d’arteria, per capillare che fia, fe dobbìam 
predar fede al parer di taluni , il quale non vada a far capo , 
in que’ globetti di carne, chiamati o in altri corpi equi- 
valenti; il che, quando anche non ammettali totalmente per vero, 
itvene. chiara cola è , che il fan§ue, fgorgando da i ventricoli del cuore in 
ambe le arterie , dee , in parte almeno ricercare alcune glandule 


prima d’imboccar nelle vene 



hm\ 0 Liti fo dal fangye , si dì odore , sì di colore , e sì di fapore. Or poiché 
Iptriii. jg glandule altri vafi non ricevono , che arterie ^ vene ^ ed alcune ^ 
fottiliffime fila nervofe ; e poiché le fole arterie , e le predette fila * 
di nervi fi ravvifano dedinate a condurvi , quelle il fangue , e que- 
lle alcuni pochi fpiriti animali, fi dovrà conchiudere, che il fluido 
feparato nella cavità della gianduia vi provenga , o dal fangue arte- 
riofo, o dagli fpiriti animali. 

FpiùpnhU- In quanto a i nervi , egli è evidente, che d’ordinario le glandule , 
tt, citvipn- non ne fono provvedute di più , che di un folo filarne per ciafehe- 
duna j il quale, e per la fua fottigliczza edrema, c per l’angudie 
de’ fuoi meati , é del tutto inetto a fomminidrare in effe materia sì 
copiofa , che badi per quel tal loro licore particolare . Di modo che 
dovrà egli provenire in più parte dal fangue arteriofo . Ciò , che 
può concepirfi agevolmente in facendo riSeffione a i componenti del 
fangue , ed alla interior codruttura delle glandule defle . 
u fàngut ti- Il fangue , edendo un mido eterogeneo , dee a forza dare in sé 
ricetto a moltidimi componenti di genere diverfo; che è quanto 
ngtntt. dire a moltiffime varie piccole particelle non uniformi, nè in mo- 
le, nè in figura, nè in altri loro attributi. 
uptrttUntc- _ Sono le glandule tanti piccoli gruppi di arterie, e di vene avi- 
22^'^^*''j^iicchiate iniìeme, e variamente intorte all’ intorno di certe loro ca- 
vità interiori ; laonde il fangue non può a meno di non inceffan- 
temente girare per le pareti di cotede loro cavità. Sì fatte pare- 
ti , fe dobbiam credere a non poche conghietture probabiliffime , 
fono di fin fondo porofe; anzi è di medieri prefupporre le loro po- 
rofìtà di tal genere , che dien palTaggio folo ad alcune di quello 
tante particelle diverfe componenti il fangue. 

Il Auiio dtìit podo: figuratevi il cuore in fidole , ed intenderete con 

/un’ tutta chiarezza in che modo il fangue, diffondendofì con impeto 
di per le arterie, s’infinui nelle, glandule , le ricerchi d’ogn’ intorno , 
^nulludei tirti al fine in quegli angoli, ed in que’ canti, che ivi formano 

: ' i vafi , 
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i vafi , allorché lì piegano per intclTerne la fuftanza ; anzi intcn- féagut,visUt. 
pierete in che modo nell’ incontrare le prefuppofte porofità vi depon- 
'ga alcune fuc particelle, che loro fi adattano; le quali, indi cadcn- i«/fT ' 
do nelle cavità interiori delle glandule , vi fi ricolgono a formare un 
licore in tutto diflimile dal fangue", cioè quel tal licore, che pe’ va- 
li efcretori, ogeme in bocca a formar la /aliva., o irafuda nelle re- 
jii in urina., o trapela nello Homaco, nelle interina, o nel ricetta' 
colo del chilo, co in varie altre parti del corpo, riferbato per alcu- 
ne funzioni , che di propofito fpiegheremo ne’ Capi feguenti . 

In conferma di che offèrvo primieramente , che if fangue delle aifuat fpt. 
vene provenienti dalle glandule è di genere in tutto diverto da quel «>»<» 
delle arterie; chiaro indizio, che nel correre in eflè glandule vi de- 
pofe non poche particelle . Ed in fecondo luogo offervo, che, pollo 
il tutto ad efame, fi riconofce in chiaro per moltiflime efperien- 
ze oculari , che tutto il divario proviene da ciò , che mancano 
nel primo alcune parti, le quali tutte, quali a capello, fì rinven- 
gono nel licore particolar della gianduia. 

COROLLARIO PRIMO. 

C Oncepute nel fangue le fuddette particelle atte a palTar ne i po- 
ri delle glandule, e pollovi in oltre quel moto sì rapido, con 
cui egli fi aggira incdlantemente pe’ fuoi canali, li viene a concepì- 
re eziandio fcnz’ altre ipotcfi , come cotclle fuc particelle , nell’ in- mcesmeit. 
contrare i pori, vi s’introducano, e cadano per entro le cavità a 
collituire il licore della gianduia. Non dunque dovremo attribui- 
re una così fatta operazione a certe virtù occulte, o qualità non 
ifpiegate, ma prefuppode a luogo a luogo ne’ Corpi umani. 

Se il moto del fangue è che produce nelle glandule la fepara- u iptMrjw! 
zione di quel loro tal fluido diverto dal fangue ; tanto eflò moto fa- 
là più rapido, ed in altrettanta copia maggiore il fluido verrà depo- 
Ho nelle loro cavità. Ed ecco l’origine de i fudori, c delle urine 
copiofe in coloro, i quali, o nel corto, o in altri efèrcizj del cor- 
po, fi agitano di foverchio. Che fe alle volte ne fucceda il con- 
trario , ciò , a mio credere , non potrà provenire d’altronde , che 
da i pori troppo angufli , o dalla fcarfità de i fieri , o da qualche 
altro loro difetto valevole a rattenerli nel fangue. 

ANNOTAZIONI. 

N On v’è membro nel Corpo umano, il quale almeno infupcr- No» mm u 
fiele gremito non fia tutto di glandule diverlc, non pure di 
figura , e mole , anzi di carico ; mentre quelle fogliono fepaure i famT 
Judari; quelle le urine ; altre una certa linfa; altre la bile • £ y’ha 
di quelle in fine , che fono deftinatc alla fcparazione degli fpiriti* 
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animali . Or dico io , cotefti licori , che tutti provengono da un 
medefimo fangue , farebbono fimili , ed uniformi , fc le glandule 
fodero indi (Untamente provvedute delle medefime porofità ; onde 
è , che fi dovrà conchiudere in conferma della noftra ipoteli , che 
i pori V. g. delle glandule componenti il fegato , i quali dan folo 
paflaggio alla hile , fien diverfi da quegli delle glandule del pan- 
creas , per ove (cola il /mco pancreatico , che è un Ucor falivale 
in tutto dilfimile dalla bile. 

Degli Spiriti- Animali. 

CAPO VII. 


Gli fpiriti àni - dalla baie del cuore, afiniftra, il tronco dell’ arteria ma- 
gna, e fuori appena del pericardio, fi biforca in due gran ra- 
mi j cade con l’uno verfo le parti inferiori, e con l’altro ien pog- 
gii al capo, alle braccia, in fomma a tutti i membri collocati al 
wtUdtitti». di fopra. Anzi, diramandofi con quefio nelle glandule corticali del 
*’*' celabro, vi conduce un fangue molto florido, e volatile; il tina- 
ie tanto vi gira, e rigira, cne vi depone in fine alcune particel- 
le di sè le piu mobili , e per così dire un’ aura di (angue , o phitt»* 
fio un certo fuo fiore, il più attivo, e il più puro, chiamato co- 
munemente da’ Notomifti fpirito-animale , o fucco nervofr. Sì fatto 
licore , dalla cavità delle glandule corticali infinuandofi ne i loro 
minutilfimi vafelletti eferetori, che è quanto dire, nelle fibre con»- 
ponenti il corpo callofo , in parte irradia ne i nervi che lo derivano 
a dar fen(b , e moto a qualunque membro , o fenfitivo , o mobi- 
le, ed in parte fi ricolgono dentro a certi loro ricettacoli comu- 
ni , (èrbandofi ivi a’ mefiieri più nobili . 
ow Lo fpirito-animale per quella propenfione incdfatHe , con etri 

tende mai fempre a diffonderfi d’ogn’ intorno ovunque aprafcgli 
campo, e per quella fomma agilità, con cui prontamente irradia 
per angufiie a’ fenfi non comprenfibili, viene a manifeftare in sè due 
proprietà rimarcabili . La prima, che le particelle componenti han- 
no una fomma agitazione , e per tanto, che le circonda una gran 
copia di etere il più mobile , e pil lottile . La feconda , che elle in 
fatti fono di quella mole da noi poc’ anzi loro alTegnata , cioè (òttL 
lilfime , ed in confeguenza molto fpedite al moto ; quindi vado ad 
inferire, che i pori delle ghmdulc del cervello , per ove fi vagliano 
dette particelle , fieno angufii a fegno , e configurati in modo, che 
dien fqlo ingreflò ad alcuni minutiflimi corpetti i piùfotiili, ^ in- 
fieme i più volatili di quel fangue, che le irrora. 

per dare a quanto fi dilTe ogni lume po(fibile , è da notarli ^ 
pnpritiì dtgii conforme altre volte accennai, che il noftro mondo fenfibile è ripic- 
no di un’aere foitililfirao, c penetrantilfimo; e che quello da per tutw> 

s’in- 
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s*interna. ne i corpi poroii con quel moto rapidilllmo , e con quella 
fomma agitazione imprelTagU dal turbine degli Orbi celelìi . 

E’ da nocarfi in oltre , che le particelle feparate dal fangue per le 
glandule corticali , fono probabilmente di tal fuperhcie , e figura , 
che unite infieme nelle loro piccole cavità formano ivi un fluido tut- 
to porofo ; ma porofo in modo , che abbia pori angufiiffimi , ed in 
confluenza atti folo a ricevere una gran copia di cotefio etere libe- 
ro affatto , e purgato da qualfiafi altra materia men fottile , e men 
.mobile, e pero più valevole a feco muoverlo, ed impellerlo. 

11 che pollo , è chiaro, che gli fpiriti-animali , ellendo incelTan- 
temente agitati , e commofli per l’etere fuddetto , non potrebbono 
rattenerli, ni dentro alle cavità delle glandule corticali, nè den- 
tro a i loro ricettacoli comuni, nè in qualunque altra parte del- 
la fullanza del cerebro, quando non ne folle ben chiufo, e com- 
prelTo ogni meato. Ed 'ecco la bafe di tre malTime univerfali, fu 
cui fonderemo l’origine d’ogni nollro moto , fia quello libero ^ o 
vteceanico-contimo o meccanko<omingente . ' 

I , 

MASSIME UNIVERSALI. 


I. A Produrre un pioto libero v.g, la flefftone del gomito , bajia fo- 
lo , che alf impero di noftra volontà fi dilatino nella fu fianca 
del celabro que' meati , per ove gli /piriti-animali hanno adito ne i ner- 
vi che fi propagano alle fibre de i tnufcoli fiejfori del gomito ; attefio- 
cbè per allora ejji fp 'triti , a ragion di quell'impeto impreffo loro dall' ete- 
re^ non mancheranno di prontamente introdurvi fi ; e però di piegarlo . 

Il Aprodun-e un moto meccanico-continuo^ fta que fio CelevaT^ùme ^ 
e deprejfion delle cofie nelf atto di refpirare.^ è dì meftieri^ che fi con- 
fervtno fempre aperti quei meati., dove gli f piriti animali coprono pri- 
ma ne t mufcoli elevatori di ejfe cofie , e dipoi ne i depre fiori , che ne 
fono gli antagonifli. 

III. Ed in fine ad originare un moto meccanico-contingente, fia que^ 
‘fio il c^rignimento delia vefcica urinaria allorché ella fi adopera a pre- 
mere juora di sé le urine fen-ga che vi concorra in alcun modo la volon- 
tà , e duopo, che dette urine ivi fiagnanti fi applichino con alcune lo- 
ro particelle , forfè le pii* acri, e mordaci, a fimolare in modo i fila- 
mi nervofi delle tonache vicine , che quefii tremando , e vibrando da 
capo a pié, dilatino per entro alla fulìanga del cerebro quei meati, che 
dati libero campo agli fpiriti animali , ficchi- corrano in effe tonache ad 
jf cor dar le fibre. 

Il primo di cotelli moti , in tanto diceli volontario , e libero y 
in quanto che egli realmente dipende da quell’ azione , con cui 
l'Anima noftra incorporea fi determina a volere un tal moto. Ma 
gli altri due , i quali derivano dalla collruttura degli organi cor- 
porei, nc han di melUeri, che l'Anima incorporea u determini/^ 

fitiva- 
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■fnivamente A volerli, fì chiamano meccanici; Timo continuo^ poi- 
ché d’ordinario non ccfla; c l’altro contingente^ poiché folo nafce 
<]i quando in quando. 

Chc poi A produiTC i moti de i membri corporei debbano gU 
fpiriti-ani mali irradiare pc’ nervi dal cervello a i loro mufcoli, o 
per meglio dire alle loro fibre motrici , è chiaro per moltilfitné 
mim/i àti erperienze oculari, ofTervandofi tutto dì rimanerfì difadatto al mò- 
un ^ que’ membri, ove ne venga impedito il libero corfo dé- 
itrt^feoU. gli fpiriti o per qualche oflruzione, o compresone, fia quella o 
ne i nervi , che fi propagano a i fiioi muicoli , o in quella tal 
parte del celabro, donde elfi derivano. 

Delia C biìific azione . 

.CAPO Vili. 

TL Sangue, conforme altre volte fi diflc, con due fue gran for- 
uStmtmaut X genti fi fpicca dal cuore ad irrigare in tutti i membri corpo- 
fi ptTdtnt, rei le tante, e'tante glandule, -d’onde ciafeun di loro é molto ben 
provveduto . Quiadi vi depone , non pure il fuperfiuo j anzi in- 
cefTantemente vi perde ciò, che in sé ha di più fpiritofo, e bal- 
famico . Tanto che dovrebbe in breve rellare affatto privo di quel- 
le fue parti , che lo ferbano vigorofo, e bollente , le la fame , e 
la fetey non obbligaffero gli Animali di quando in quando a pro- 
cacciarne il riftoro. 

cibo, per quel, eh’ io fappia finora, il qual pof- 
fa immediatamente paffare in rillauro di un tal fangue languen- 
k P7^*»»te, fe prima non venga attuato , e digerito. Ecco pertanto chc 
gmfttji. £ fende fra i denti, fi minuzza, e fi macina^fi ravvolge, fi con- 
fonde nella faliva; fi ftempera, fi ammollifce , fi rafiìna , ed itn- 
pafla . Indi imbocca nell’ efofago , e fen cala di tratto in tratto 
-dentro la cavità dello flomaco ; dove imbevuto di quel licore , 
che vi geme dalle glanduie circonvicine, feco fermenta, e fi rin- 
verte in chilo. 

• Il chilo per Io piloro feorre agevolmente nelle intedina ; anzi 
i^> tanto fi perfeziona, ed aflbttigiia, che fi fa atto in fine con fue 
/••«w. parti le più gentili ad introdurfi nelle vene lattee, per indi sboc- 
care nella ciuerna pequeziana . Dalla cifiema pequeziana fi eleva 
lungheffo il dorfo dentro al torace quel tal condotto chiamato to- 
racico^ il quale, divifo alle volte anche in più rami, lo porge a 
quel tronco di vena chiamato fucclavio ; dove mifchiatofi col fan- 
gue , va con effo alla rinfufa nell’ auricola delira del cuore; pofeia 
nel ventricolo poflole fotto ; indi ne i polmoni ; nell’ auricola fi- 
nidra; ed in fine nel ventricolo finidro, da cui imboccando nel 
tronco dell’ aorta , fi dirama per efib dovunque Io rapifea il faa- 

V guc . 


Digitized by Google 


PARTE prima:. IJS- 

gue. Or un tal chilo, che fommìniftra al fangue di che nutrirti, 
dia altresì materia di difeorfo per li capi feguemi. 

Delie alferaTjoni , eie i ciBi ricevono in bocca. 

e A P Q IX. 

N On ad altro fine manichiamo gli alimenti in bocca, che per a.. . 

ben difporli a fermentar nello ftomacoi anzi, perchè la di- 
geftione ne fia più pronta , gl’ intridiam di fin fondo con quella 
faliva , che il moto della lingua, e delle mafcelle preme incefian- 
temente dalle glandide falivali. Ond’ è, che quefii ben raffinati, 
e. fciolti , per così dire , in finiffima palla mediante i denti , fi am- 
malTano verfo le fauci fu la parte pollerior della lingua; la quale, 
levandofi in alto, gli comprime fra sè, 'e il palato, e gli obbliga • 
in confeguenza ad introdurti nella faringe ; dove, dila*andofi efli 
le tonache , e (limolando i nervi , vengono a dare adito agli fpi- lib. x. ' . 

riti , ficchè corrano ivi in copia ad ifcorciar le fibre , e per tal 
capo ad ifirignere la faringe dilatata non molto prima da i cibi . 

La faringe, a mifura che divien più angulla, dee fofpigncre pìùceimìeiu/ett 
addentro gli alimenti, che preme; i quali, fenza nè pure ivi ar- 
rellarfi , fe ne dtrepaflano più in^ntro , e poi anche più inden- 
tro, nè mai fi fermano, finché non fi profondino dentro alla ca- 
vità dello (lomaco; e la ragione fi è,. Che dovunque, fen calino giù 
per l’efQfago, yi, producono gli efrettimaedefimi, che poc'anzi pro- 
dulTero nella faringe. 

A N N O T.A Z I O N r. 

S I nota nell’ inghiottire ì cibi , che l’efofago non mai fi 

in alcuna fua parte fenza che di poi immantenente fi (corctj rì iire/ìftgt', 

' che vale a dire, fenza che fi ritiri alquanto verfo la fiia parte fu- 

I periore; donde conchiodo, che gli fpiriti-animali , dopo aver pe- 

netrate le fibre anulari fe ne oltrepalfino nelle longitudinali ; ed 
i ecco l’origine di quel moto vermicolare , o periflaltico , per cui 
l’ofofago preme di tratto in tratto i cibi dalla faringe fino allo (lo- 
maco. ' I 

Si nota in oltre, che i cibi a mifura, che fi avvallano giù per incbtfuifti 
l’efofago , j5remono le minutilfime glandule di fue membrane , e 

f ierò ne altringono a gemere una certa linfa molto fimile alla fa- 
iva; con cui, lubricandofi il meato, vengono a. rendere vieppiù W**». 
feorrente il loro moto difeenfivo. • 

I . 

I 
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. Delle altera^jonì , che gli nlimemi ricevono dentro allo Jlomaco. 
CAPO X. 

G Lì alimenti dall’ efofago cadono dentro alla cavità dello ftoma* 
co, e di mano in mano,<^he ivi fi adunano, ne diftendono le 
membrane, e vi producono tre effetti confiderabili. 

I. La prejftone di fue mimttijftme glandule , le quali in confeguen* 
za fi fgravano di una certa fottiliflìma linfa traiparente a pari dell’ 
acqua, e di fapore non acido, ma piuttofto fubacido. 

IL La diftenfione di fue fibre longitudinali ^ e circolari. 

III. E il reftringimento de' fiuoi vafi fangutferi^ dove per tanto il 
fangue non può, fe non che correre in molta minor copia di pri> 
ma . ... ' *'! 

I cibi si fattamente inghiottiti , dopo una qualche dimora per en> 
tro allo ftomaco , fi raffinano fempre piò a fegno , che mutando in 
breve e fapore, e colore , vengono ivi trasformati in una certa fpe- 
zie di polenta , non piò candida di un latte impuro; cui gli Anato- 
mici danno comunemente nome di chilo. Nel che io dico : Lo (Io- 
maco non è atto in virtò di fue membrane ad originare nel cibo in 
sè contenuto la minore, alterazione pofTibile ; quel fluido dunque , 
che vi trapela dalle glandule premute , farà , per mio credere , che 
penetrandolo intimamente , l’obblighi a fermentare ; e per tal capo 
lo affottigli , lo concuoca , lo flemperi , e lo rinverta in chilo . Di 
modo che chiameremo in avvenire coteflo fluido , Che ftilla dalle 
fuddette glandale, fermento dello Jlomaco. 

COROLLARIO. 

S E il cibo inghiottito , con premere nelle pareti dello flomaco 
le minutiflime glandule, ne tragga fuora il fermento , fi può 
inferire, che detto fermento ne flillcrà a mifura, che piò il cibo 
preme le glandule , fu cui pofa . Or in eflb la forza dì premere 
aumentandoli di mano in man, che vi cade, e che piò le ne in- 
gt)zza , dovrà feguirne , che il fermento trapelatone quafi fempre 
rifponda con giuffa proporzione alla copia de i cibi inghiottiti . 
Tanto che lo ftomaco fi carichi piò , o meno di vitto ; ( purché- 
ciò non giunga ad ecceflb ) la fua fermentazione dentro allo fio- 
tnaco farà quafi fempre uniforme. 

* ANNOTAZIONI PRIME. 

D I mano in mano , che fi perfeziona dentro allo ftomaco la 
digeftione degli alimenti , egli fi ftrigne ; e premendoli per 
tal fua contrazione, gli forza fuceelfivamente dal piloro a paflàrc 

nelle - 
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nelle inteftìna . Laonde fi può dedurre , che gli alimenti , nel 
mentre , che ivi fi fciolwno , e fermentano , vengano a fiimo- 
lare i nervi in modo , che dilatando nel cervello i loro ori6zj , ^ ,, y, 

dien agio agli fpiriti-animali d’irradiare nelle fue fibre tanto rette , 

G uanto circolari, le quali dovran loro tanto più prontamente ce- 
ere , quanto efle con violenza maggiore faran dillefe per la dila- 
tazione delle membrane, e quanto u fangue rifiretto ne’ fuoi vafi 
tenderà con più impeto a riaprirli libero il corfo . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

G lugne appena dentro allo ftomaco alcuna quantità confiderà- o»* ntit» 
bile di cibo, che fveglia nelle parti fiwriori verfo le fauci ^oUhimnn 

S uclla tal fenfazione da noi chiamata /efe. Quella par, che fi de- 
i propriamente e nella bocca fuperior dello itomaco, e nelle fau- 
ci. Laonde , a mio credere, non dà lungi dal vero, chi divilà , 
che da^i alimenti , allorché incominciano a fermentare nella ca- 
vità dello ftomaco , fi fublimi no alcune loro particelle rozze , e 
fcabre, le quali, percotendo ne i filami nervofi degli organi men- 
zionati , cioè delle fauci, e dell’ orifizio fuperior dello ftomaco , 
gli agitino, e vi producano quei tal diletico, cui fi dà nome co- 
munemente di /ete. 

In che maniera il Cirio fi perfezioni nelle Irne /lina, e come 
nafcano t premiti. 

C A P O XI. 

I L Chilo dallo ftomaco trasfùfofi nelle inteftina, e giunto appe- 

na nel duodeno , fi confonde tra due forte di licori , che ìvimcm»ma7i^ 
gemono; cioè tra certo fiero acre, e mordace di color dell’ oro , 
che vi deriva dal fegato v e tra certa fpezie di linfa limpidetta , 
ma acida , proveniente dal pancreas . 11 chilo dentro allo ftoma- 
co, foleva, come fi difle , apparire di color di latte chinante al 
giallo. Ma nelle inteftina non refta di farli in breve perfettamen- 
te candido , raftìnandofi vieppiù, dirozzandofi, e deponendo l’im- 
puro . Oncr è che vado perluadendomi , che il chilo nelle inte- 
llina fermenti di bel nuovo con que’ due licori, e per tal via ri- 
ceva l’ultimo grado di fua perfezione totale; cui però dee contri- 
buir non poco anche una tal linfa , che incelfaniemente trafuda 
dalle glandule inteftinali. 

. Dal Duodeno il chilo fcorrc nelle altre inteftina, dove alcune 
tie particelle , forfè le più acri, e mordaci., irritando i nervi , 
obbligano gli fpiriti-animali a portarfi in prima nelle loro fibre ìmt/iimt. 
anulari e pofcia nelle longitudinali ; di modo che vi producono un 
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moto pcriftaliico fimilc a quet dcircfofago» fofpingendo di tratto 
in tratto le materie contenute in clTe da un’^inteftino in un’ altro. 
Cnt» u tUU- Le inteflina non potrebbono premere il chilo , e fofpignerlo 
avanti , fenza, che nel tempo fteflo la fua parte più fottile^ e più 
pura , introducafi per quei loro pori , donde traggono origine i 
vali chiliferi , e fgorghi per efli nelle glandule mcfèraichc ; indi 
nel comun ricettacolo, e pqfcia nel fangue. Il reftante del chilo , 
per non potere , a cagione di fue impurità, oUrcpaflare in quei pori, 
fi condenfa nella cavità delle inteftina, e prende ivi forma di fecce. 
Vtnhì u fette- Le feccc formate che fono, fe reftafTero di foverchio dentro alle 
fegUeM iateftina, non potrebbono a meno in lunghezza di tempo , o di 
Jimiprtem- offenderne le tonache, o di non produrvi alcune indifpolizio- 
nk irreparabili. Onefè, che fogliono dettare i pretti , mediante 
i quali ne vengono in breve fofpinte fuora per l’ano. 

I premiri, adirgiutto, altro non fono , che certi moti , o per 
meglio dire , che certe contrazioni delle tonache intettinaif, del 
diaframma , e de i mufcoli delfaddome, le quali , premendo le in- 
tettina, ne obbligano a dar fuora dèi, che dìe contengono . Oc ad 
ifpiegare un tale avvenimento , fovvenaaci in primo luogo , che 
alcuni tronchi di nervi fi prolungano- dal cervello- divifi in pièi ra- 
mi, terminandoti con quelli, in parte nelle membrane delle inte- 
ttina , ed in parte nelle fibre del diaframma-, e de i muiicoli dell' 
-addome; dimodoché, sì le inteftina, e sì le fibre del diafram- 
ma, e de i mufcoli fuddetti, ricevono alcune fila necvofe 'da un 
tronco medefimo^. 

DmA-w/wo» mordacità de i loro 

( petmin. componenti ttimolaffero in maniera nelle intettina le fuddette prò* 
pagazioni nervofe, che venittero a dilatare nella futtanza del cerebro 
gli orifizi comuni al tronco, per all’ora gli fprrtti animali dòvrcb* 
bono dal cervello trasfonderti ad un’ittante nel tronco indi per le 
fue diramazioni nelle fibre delle intettina , del diaframma , e de i 
mufcoli deiraddome, tanto che rendendo vieppiù celere il moto 
perittaltico nelle pareti delle intettina , c tendendo il diaframma 
m un co’ mufcoli dcH’ad'dome, vcrran con etti a premere dentro 
alle intettina le materie eferementofe ; e quette , per ettèr loro 
impoffìbile di dare indietro a cagion delle valvule profèguiranno 
avanti fino a forzar lo sfintere, che nell’ano fuccixiude il fine dell’ 
intettino retto. 



formano unitamente quel tal condotto in lunghezza sì fmifurato , 
e tortuofo, qual fi deferitte in un de’ Capi del Libro precedente. 
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Jrt che modo il Chilo fta coftretto ad ifgorgare nel Sangue . 

CAP O XII. 

S E il Chilo dalle inteftlna corre pe’fuoi acquidocci a penetrar cie cof» àt. 

nel fangue , ciò proviene in più parte dall’ azione del Dia- urmìmihbi. 
iratnma , il quale non potrebbe tenderli nell’atto, ove noi 
diani fiato in ifpirondo, lènza premere tutte le vifccre a sè fog.^ 

«ette, e per confeguenza lo fiomaco, le fielTe intellina, « il me- 
lentenq,.che è quanto dire, lenza allrignere con tal Tua prellio-. 
ne il. più lottile degli alimenti attuati , licchè introducali per U 
pori ne.i dutti chiliferi, il chilo sì fattamente premuto dalla ten- 
done del diaframma ne’ fuoi canali, non può dare indietro verfo 
le intellina, a cagione di certe minutilTime valvule, difpofte in guì; 
fa, che (i aprono folo all’or ch’egli tende a dilungarli dalle intellina . 

II Chilo movendofi dalle intellina verfo il comune ricettacolo, 
potrebbe alle volte rappigliarfi ^ ed illagnare ne’fuoi angullillimi andi- 
rivieni, fc una certa linfa, che incelTantemente corre per elfi a metter 
capo nel fangue, nonio rendeflè vieppiù fciolto, e feorrente, 

^ La cillerna, e il dutto-toracico, fono in modo collocati nei Cor- VcUUftPjuoì 
po-umano, che quella^ impiantali nel principio delle vertebre lom- 
bali, immediatamente fotto a i tendini del diaframma , e quello certo licoriim- 
prolungali riftretto tra la faccia interiore delle vertebre dorfali , 
e il tronco difeendente dell’aorta. Ond’è, che non può tenderli 
il diaframma, fenza che prema con tutto vigore il ricettacolo 
del chilo, allrignendone efso chilo a folle varli per la cavità dei 
toracico , il quale ben munito di fue valvule particolari , e pre- 
muto nella diallole dell’arteria a sè contigua , dovrà fchizzarc 
con impeto il chilo nel fangue.. 

In che forma h concepibile , che il chilo di candido . fi faccia rolTo . 

Del color del fangue^ e per confeguenja di ciafema parte corporea. 

CAPO XIII. . 

S Gorga il chilo' dal dutto toracico nella vena delira fucclavia , 

c allarinfula col fangue deriva indi nel cuore ; corre , c ri- <«««•/ «iw, 
corre dentro alle fue cavità , vi fermenta , fi rifcalda , e a poco 
a poco cangiando in tutto colore , di candido cW egli era - per 
prima , fi carica di vermiglio , e fi fa fangue . Si può dire a pri- 
mo incontro , cIm il chilo mefcolandofi col fangue ne venga 
in breve tinto di roflb, o pure che punto non perda il fuo color 
natio,* ma che, efiendo egli in poca quantità in paragone di tut- 
ta la mafia, cui fi unifee, e confonde, ne venga foprafiato a fegno, 
che il rofiòre di tanto fangue al tutto opprima la bianchezza del chilo. 

Ma, 
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Ma, a ben ponderare sì fatte anerzioni, fe il (àngue tingefle il 
chilo di ro(To, dovrebbe col tempo fcolorirli affatto in sè medefi- 
mo j non potendofi concepire, come egli vaglia ad imprimere il 
fuo vero , c reai colore ad altra materia, c non lo perda a mifij- 
ra, che lo comparte altrui. 

E fe dicafi , che il chilo corra alla rinfufa nel fangue , fenu 
punto caricarfi di roflb ; rifondo , che fubentrando al giorno in 
giorno un nuovo chilo a rinaurare in detto fangue la parte^ che 
inceflànteraente li perde, c vicn meno, dovrebM in fine fuperar* 
Io , ed eftinguerne «juel vermiglio si inteiilb , il che tuttavolta 
non (liccedc: fegno infallibile, a mio credere, che qualche por- 
zione del chilo acquifti dal fangue , non già una tintura fuperfi- 
ciale , anzi una totale alterazione , per cui perde intimamente il 
fuo candore, fino a divenire fangue effettivo. 

Or ad ifpiegare un tal fuo cangiamento, è da nourfi in primo 
luogo , che quei corpi fono i più lucenti , i quali con la loro luce , 

0 con quei piccoli globi di fecondo elemento , che impellono d’ogn' 
intorno, fanno maggiore impreffione fu i filami della retina ^ che è 
quanto dire fu le minutiffime fibre de i nervi ottici . Quindi il So- 
le , le ftelle fijfe , una face accefa , e qualunque corpo illuminante , 
non per altro ri vivamente fcintilla , ed è si fenfibile alle pupille 
del riguardante , fe non perchè quello vi fofpinge immediatamente 

1 raggi di luce , determinandofi ad urtare quafi di colpo nelle loro 

membrane. ' 

In fecondo luogo, che i corpi illuminati, cioè quegli, i quali 
fi danno a vedere fotto un qualche colore , in tanto non fcintil- 
lano , e fono meno fenfibili de i corpi luminofi , in quanto che 
elfi non fanno , che puramente riflettere agii occhi di chi mira il 
lume , che loro deriva d’altronde . 

In terzo luogo, che i corpi neri , i quali per la fielfibilità de i lo- 
ro componenti fiaccano il lume a fegno , che punto non fi riflette , 
fono agli occhi del riguardante i meno fenfibih. 

Ed in fine, che il rojfo, ì1^m//o, e 'A •verde , in tanto fono meno 
fenfibili de i candidi ^ c piu de i neri, in quanto che per avere i me- 
nomi componenti più uniti, e più (odi di quelli, e men di quegli, 
non vengono a fiaccare in sè la luce, quanto i fecondi, ancorché la 
fiacchino molto più de i primi . Il cne pollo : le particelle compo- 
nenti il chilo, poiché fono dotate di un candore molto fpiccan te, 
è di meflieri, che fien molto dure, e per confeguenza molto dif- 
polle a ribattere i raggi luminofi , che vi percuotono . Laddove 
nelle componenti il ^guc , forza è di fupporre una certa fodez- 
za molto men rcfiflcntei attefoché quel roflbre, di cui egli è ca- 
ricò, fpicchi molto meno del candore del chilo. 

. Se dunque é concepibile, che le molecole del chilo, tramifehian- 
dofi col (angue, divengano più cedenti, c pterò meno atte a rifon- 
dere 
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dere la luce , che giugnc a darvi di colpo, farà concepibile ezian- 
dio , che egli , mutando in tutto colore , di candido rolTeggi . Or 
dette molecole non sì torto fi confondono nel fangue , che incomin- 
ciano a fermentarci cioè a dire, ad erter di fin fondo penetrate dal- 
la fola materia dei primo elemento^ la quale, con roderne inceflan- f 
temente i pori, dee ampliarli , c per confegucnza rendere ciafeuna 
delle molecole fopraccennate men refirtente , e men dura ; che è 
quanto dire , più atta a fiaccare il lume , che vi percuote j e però 
invalevole a rifletterlo in quella tal copia di prima i il che ec. 

COROLLARIO. 

F Ermentando il chilo introdottofi appena,nel fangue , dovranno Ctm. " /*"• 
i fuqi componenti acquirtare in breve quella tale agitazione 
che pone in un corpo attività per indurre calore in altri corpi. Quin- 
di non dobbiamo Aupire , fe non pure il chilo , anzi tutta la mafia 
del fangue , e di qualunque altro nuido , fembrino bollenti , ed in 
particolare allorché fermentano dentro alle cavità del cuore . 

ANNOTAZIONI. 

V ’Ha chi s’immagina , che il chilo fi colori totalmente in ver- UeUUmnfi 
miglio, allorché rigira i polmoni, in virtù di certe fottiliflìme 
particelle , che vi penetrano in un con l’aria ifpirata . Ma nella Pro- 
le il fangue , quantunque imprigionata nell’ utero materno , non 
manca di fuo colore, e pure ivi non fi refpira. 

Di che vaglia la re/piroT^one al Chilo . 

CAPO XIV. 

I L Chilo dalla vena fucclavia, fe ne oltrepafia nel gran tronco del- 
la cava ; donde sbocca, come altre volte fi difiè , in un col fan- 
gue venofo nella dertra auricola del cuore . Ed ecco , che il chilo , 
incominciando a circolar col fangue , fi trasfonde nel ventricolo de- 
liro i indi s’introduce nel meato dell’ arteria pul menare , che divifo 
in infiniti rigagnoli, lo deriva ne i lobuli de i polmoni . 

Il fangue prima di penetrare i polmoni , fi mortra fotto un colore 
men carico , anzi fqualido , e dilavato a cagion del nuovo chilo , 
che feco rapifee ; ma di poi non rcrta di colorirli a mifura , che ne 
dà fuora, il che mi porta ad inferire, che detto chilo , c detto fan- 
guc, nell’ aggirarfi per la furtanza puimonare, ne ritragga una qual- 
che alterazione molto fenfibile , la quale non faprei , d’onde mai 
porta provenire, non provenendogli dall’ aria, che fi refpira , men- 
tre querta é valevole aùd alterarlo in due diverfe maniere. 

K Fra 




Digitized by Google 




1^6 LIBRO SECONDO, 

c,meM*ti. Fra le innumerabili particelle , che d’ogn’ intorno al globo ter- 
^ raqueo fi unifcono a formar l’aria , vi concorrono in copia anche 

tsftktU,!'" quc’ fali chiamati volgarmente nitro fi ; i quali , penetrando i pol- 
moni f ed internandoli ivi nel fangue allorché ilpiriamo , (ì può 
dar cafo, che gli fervano di nuovo fermento, e lo difpongano a ri- 
prendere il Tuo primo colore. Laonde voglio bensì , che il chilo , 
conforme ho detto di fopra, non fi colon perfettamente in fangue 
nella fuftanza de i polmoni; ma non per quello fi nega, che ivi ne 
acquilli una qualche tintura più viva. 

Ccnit P,luri Oltre a ciò egli è chiaro, che il fangue , e il chilo , fi fgravano 
miPtfpitivo- inceflantementc ne’ bronchi di non poche fuperfluità , le quali vi 
rellerebtono, fe l’aria cfpirata feco non le rapiflè o fciolte in va- 
pori , o rapprefe in altre materie cfcrementofe . Di qui è , che il 
chilo, e il fangue, vengono alterati ne i polmoni, a cagione non 
pure di que’ fali , che ritraggono dall’ aria ifpirata , anzi di quelle 
fiefie fuperfluità, che l’aria l^o ne porta, allorché fi efpira. 

Della RefpiroT^one . 

" ^ CAPO XV. 

cit 'XTOn può refpirare un* Animale, fe non dilati il torace , e lo 
j.\l reftringa a vicenda. Dilatandolo, fa luogo a i polmoni, c 
campo in confcguenza all’ aria efteriore, ficché vi cada per la 
trachea , gli gonfj, e diflenda ; laddove , quando il refirigne, ve- 
nendo con elio a comprimere d’ogn’ intorno i polmoni, forza quell’ 
aria flefla, che vi s'introdufle poc’ anzi, ad ufcir fuora. Di modo 
che poflìamo aflèrire, che la refpirazione compongali di due mo- * 
vimenti al tutto contrari; mentre nell’ uno prendiamo il fiato, c 
fuccellìvamentc lo rigettiamo nell’ altro . Or la prima di coteftc 
operazioni va comunemente fotto nome A't fpir astone ^ e la fecon- 
da di efpirarzione . 

^ cagionare in un corpo Yìfpiraxione ^ é di meflieri, che le code 
^ levino in alto, ficcome , per lo contrario, che il diaframma fi 
ijìmoW , , tenda, e deprima. Ma, ad indurvi r<r^/V<^/W , é neceflàrio, che 
fi deprimano le colle, e, verfa-vice, che il diaframma fi elevi. 

Debbono di necellìtà levarli in alto le colle nella prima opera- 
zione, poiché elfendo elfe incurvate all’ ingiù, ed incallrate con un’ 
diremo nelle vertebre dorfali , c con l’altro nello llerno, non pon- 
no rendere più ampia la cavità del torace, fe nonché allor quan- 
do i mufeoh ne folievano la loro convelTuà verfo le fpalle. E dee 
all’incontro tenderfi , e deprimerfi il diaframma, il quale in gui- 
fe di volta ritonda, inarcandofì con la fua parte convelTa ver/o le j 
parti fuperiori , viene in confcguenza a far luogo a i polmoni , 

- folo quando, tendendofi, fi appiana nell’ infimo- ventre « 

Ma 
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• Ma nella feconda , cioè nell’ cfpirazione , in tanto dovranno le 
code deprimerfiy ed elevarli il diaframtna, in quanto che, depri* 
mendofi quelle, e quello elevandoli , vengono ad iUrignere oltre- 
modo la cavità del torace, e per tanto a jpremere i polmoni, af- 
finchè li vocino di queir aria , che gli diltefe poc’ anzi. 

All’ elevazion delle colle, venwno dellinati in più parte i mu- 
fedi del petto , c del dorfo . Alla deprelfione del diaframma co- 
fpirano tutte le Tue libre particolari , le quali, elfendo inzuppate 
ai fpiriti, s’ingrollàno, fi fcorciano , c per confeguenza Io tendo- 
ro, ed appianano. 

A deprimere le colle fi richiede in particolare l’azione de i mu- 
fcolL intcrcollalii laddove, per elevare il diaframma, balla fol che^', 
fi rallentino le fue fibre j attefochè per allora, le vifeere dell’ ad- 
dome, che ne furono molto compreflc, riforgeran ben tollo a fof- 
pignerlo, ed elevarlo a foggia quafi di coppola dentro al torace. 

Or ciò pollo, fe alcuni Ipiriti-animali , di mano in man che fi 
dipartono dal fangue per le glandule corticali del cerebro, irradiaf- Wme7o"7iitZ 
fero ad un’ ora mcdefima c ne i mufcoli elevatori delle coHc , c ''f' 
nelle fibre componenti il diaframma; c di poi fe da i detti muf- 
coli elevatori, e dalle dette fibre del diaframma, fe ne oltrepalfaf- 
fero a i dcprellori, dovrebbe neceiìàriamente nafeere in prima l’/T^ 
pirirzime^ c polcia (\iCCcAtTZ yefpirtr^ione. Ed ecco in che forma 
è concepibile, che noi refpiriamo ad ognora, quando anche non 
vi penliamo ; il che cc. ^ ■ 


COROLLARIO. 

S E abbiali mente a ciò, che fi dilTe nel Capo prefentc , verte- J 

mo in chiara cognizione, che non per altro fi dilatano i pol-^J^^^ 
moni, fe non perchè, dilatandofi il torace, l’aria eflcriore ha \\- mugUmptf- 
bero campo di potervi penetrare perla trachea; c verfa-vice, non^'"* 
per altro fi llringono a dar fuora quell’ aria medefima , che gli 
diftefe poc’ anzi . fe noti perchè vengono elfi premuti dalle parti 
adiacenti . Quindi dobbiamo inferire , che i polmoni nella refpi- 
razione concorrano puramente come casion palTiva, e per tanto, 
che non fi muovano in tal cafo in virtù, nè delle loro fibre, nè 
di alcun loro mufcolo particolare, ma folo perchè vengono e di- 
latati per l’aria, che vi piomba, e rifiretti per l’azione de i mem- 
bri circonvicini . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

A Deprimere le colle , dappoiché furono elevate , non folo vi 

concorrono i mufcoli intercollali , mentre vi fi adoperano que- dr/rimm u 
.gli llclfi deli’ infimo-vemre , e le inieftina ; le quali , premur^ià 
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dal diaframma nella ifpirazione , fanno elafte , e tornano quali a 
follevarfì di per sè (lene : di modo che , obbligando il diaframma 
ad incurvarfi dentro al torace , forzano le code , cui egli attaccali 
d'ogn’ intorno, a dare a baffo. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 


tOTMt per 
9um éftre 

gimi 


jf iitfrtMnu T Mufcoli deir addome , fcorciandofi nella efpirazione per attrarre 
ttm» in giù le '■ode , debbono a forza drignere oltremodo la cavità di 

detto addome , e però obbligare la più parte delle vifeere , ivi con- 
tenute , a dare in alto ; ciò che cofpira , in un con le altre cagio- 
ni, a rimettere ben todo in (ito il diaframma , appianato eh’ egli è 
verfo l’addome . 

Oltre a ciò negli Uomini ( il che però non fi nota in quegli Ani- 
mali, che vanno a ventre chino ) il diaframma è attaccato all’edre- 
mità del pericardio, laonde non potrebbe egli tenderfi fenza attrar- 
re con violenza il pericardio, e quei legami, che fofpendono il cuo- 
re alle vertebre dorfali . Di qui è , che quedi , venendo prolungati 
fuor di mifura , fi ritirano , e vengono elfi pure a rimettere il dia- 
framma nel fuo dato primiero. 


1 


COROLLARIO SECONDO. 

cu Amnuii T^Ode le cofe fopraccennate , egli è chiaro , che la dilatazion del 
ftm- torace , allorché tfptriamo , totalmente dipende dal corfo de- 
jw gjj fpiriti-animali \ iion cosi il fuo codrignìmento nell’ atto dell’ 
efpirare • poiché a deprimere le code , e ad elevare il diaframma , 
oltre agli fpiriti-animali, concorrono eziandio la gravità delle co^ 
de , il riforgimento delle intedina , e quella tal poOànza , con cui 
ritornano i legami del cuore . Non dee dunque recare ammirazione 
di forte alcuna, fé gli Animali, ed in particolare gli Uomini, fem- 
pre muojono efpirando. 

Di qual' ufo ftd la Milxa nel Corpo-animato . 

CAPO XVI, 

u rmiv IMO A Lcuni Anatomidi , avendo, come fi diffe , olfervato , vivere 
lungamente certi Animali, anche dopo la totale edirpazion 
della milza, la rimirarono come inutile all’economia del corpo-ani- 
’ mato ^ e per tal la deferiffero in più di un luogo ne’ loro trattati . 
Afferzione in vero , per cui s’incorre in una delle aflurdità più dra- 
bocchevoli, qual farebbe affermar nell’ Altiffimo ciò, che non può 
mai competergli fenza una fua imperfezion manifeda. Or, per non 
fottoferivermi al partito di codoro , voglio credere piuttofio con 

altri. 
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altri,, che le ^landule della milza vengano dedinate a vagliare dal pnVtiìu 
fanguc un qualche licore particolare, c che quello, gemendo pc’ yj-"' 
vali efcretori ne i procinti di quelle piccole camere incavate nel- nctr l» hit 
la fua fullanza, li mefcoli ivi col fangue derivatovi dalle arterie, 
e lo difponga a fcaricare la bile nel fegato. 

Di fatto dalle camere della milza il fangue imbocca nei rami ^ 
della vena fplenica i indi nel tronco ddla vena- porta , la quale 
con le fue diramazioni s’interna nelle glafldule epatiche. 

. 1 c * ■ * : . 

, . .• DelP uffizio dei Fegato. „ 

‘ C A P O XVII. 

i: 

S I prolungano dal fegato due canali moltoiconfiderabili , l’uno 
immediatamente dalla fiUlanza epatica , e Paltro dalla i ceda 
del fiele. Q,uedi non lungi dal fegato, fì unifeonó in un fol tron- r»- 
co comune , che inette capo nel principio del duodeno . Sì fatti 
acquidotti conducono dal legato la bile nelle ìntedina; laonde ii 
può fare illazione , che la bile venga in più parte feparata nelle , ' ' 

glandule del fegato dal fanguc derivatovi dalla milza per le pro- 
pagazioni della vena-porta. 

La bile , fe dobbiam dar fede ad alcune operazioni chimiche , j„ a* guif* 
fi compone , come fi difle , di gran copia 'di quei corpi chiamati 
comunemente alcali yt fai fi volatili; c per tanto fi dee inferire, che 
le glandule epatiche fieno tutte traforate con certi pori, o angudif- tptuch. 
fimi ingreifi atti a dar .paflaggio a moltiffimi di quegli alcali , e di 
quei folfì, che trafeorrono alla rinfufa col fangue. 

La (bile della cidifellea è più limpida di quella ,ichc immediata- J ^ 
meme featurifee dal fegato ad introdurli nel condotto epatico^ il 
che non potrebbe accadere, fe i pori delle glandule collocate fra *»"» tjftr a- 
Ic tonache della cidifellea , non fodero alquanto diverfi da quegli 
delle’ glandule epatiche. • 

La borfetta del fiele è pofia in maniera fra la parte concava del fe- y j 
gato , e la convedà dello domaco , che quedo non può dilatarli per 
la copia degli alimenti, inghiottiti , e non premerla ; che vale a di- 
re, e non adrignerne la bile ad ifgorgare nel duodeno ; al che fi ag- 

g 'ugne eziandio il moto del fangud , -e la poiTanzai, con;cui il dia- 
amma, allorché fi tende, preme tutte le vifeere dell’ addomir, , 

per .tal capo anche la borfa del fiele, e le glandule componenti il • 
giato^ obt^gandone la bile ad intrOdurfi ne i loroVafi efetetori, in- ' 
m in que’duc condotti, che fi corrivano nel coledoco, e pofeia nel-, 
la cavità delle intedina, doVe-fi confonde col chilo, lo rifetmenca, 
e-vi produce quelle alterazioni^ che fi defcriflero in.uaoidc’Capt 
précédenti. .oinii. u 

CTI*»., 1-jT w -yj»;-..' 5'i (J j 1 ;iri;)ro Jì’’ ì 

-i :.. ^3 A che 
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A che furr^onì vengano defimatt la Rete , e il Pancreat', 
CAPO XVIII. 


S( puì crtdtrr, 
itti pmdtUt 


I L Pancreas, poiché è gianduia conglomerata^ fì compone di al< 
tre glandule molto minori, le quali fì terminano co i loro mi* 
nutiflimi vafclletti nel comune efcrctore chiamato />/7»crM//co. Da 
luéji fimih « SÌ fatto condotto gronda nel duodeno una certa linfa non acida , 
ma piuttofto fubacida, quali in tutto fìmilc al fermento dello fto> 
maco; ond’ è, che polfìam credere i pori delle glandule componen- 
ti il Pancreas non molto diverfì da quegli , che fì fuppofero nelle 
glandule dello ftomaco ; e la ragione fì e , che ^ sì per quelle , e 
sì per quelle hanno ingreflb alcune particelle di fangue, poco, o 
nulla fra sè dilfìmili . Il fucco pancreatico fì unifce con la b(Ie 
dentro alle intellina, ed infìeme penetrando il chilo, TallringoDo 
a fermentar di bel nuovo. >■ ‘ 

SLatfufiMt La rete , prelfo agli Scrittori antichi , non è dellinata ad altro mi* 
corpo-animato, che' a ferbarc con la Aia untuofìtà, e 
«imm. con quel fangue , da cui è irrigata a larga mano , il calore con- 
naturale allo llomaco . Noi pero affidati fu le ultime fperienze , 
ci pcrfuaderemo , che ella propriamente ferva ad accogliere nelle 
fue piccole caverne rnembranofe quel tale untume , che fì fepara 
dal fangue arteriale, mediante certe minutilfime glandule colloca- 
te in ena. Nè ftimo improbabile, che da dette caverne fì prolun* 

Ì hino alcuni condotti particolari ,^per ove vivente Tanimale , 
:urra incelfantcmente detta untuofìtà fufa , c fcorrente i e che 
quella , ritornando di continuo nel fangue venofo , lo renda più 
^ggevole , e men correli vo. Di fatto le indifpofìzioni , cui dor* 
dinario foggiacciono coloro, ne’ quali la rete e oppilata , fono il 
marajmo, c le atrofie , , t:ti 

. 0 . '■> I 

Della feparazjone delle Urine ; de i /udori ; e dell' mfenfibile 
per fpir azione . 


CAPO XIX. 

rtm X TOn poca santità di quel fangue , che cade dal cuore' nel 

« L\ trónco diiccndentc della grande arteria verfo le vilccre in* 

t» JijMnJaut feriori , diramafì lateralmente’ ad ambe ì'emulgenti , ' le quali divi* 
moltiffimc propagazioni, io conducono alle glandule renali. 
jdMJnUreH*. Da i vali eferetori ai quelle glandule geme poco men che di con- 
''* linuo quel ul fiero falmallro. che dalla pelvi fe ne oltrepalTa pri* 

n^ ne^i uteterL^-je pofeia. nella vefcica,: d’onde fpilla in per 
lo meato urinario . 

Se le pani componenti le urine follerò di alcun’ ufo nel corpo 
vv : orga- 
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organico ^ non tutte ne verrebbono a dar fuora per l’uretra , fof - 1 fitri , it* 
pinie c dalle contrazioni dèlia vefcica , e dalla tendone del dia- 
framraa , conforme fi dirà più in chiaro prima di terminar quello ^ 

Capo. Ond’ è, che fi dee conchiudere, non elTere le urine , le non ^ 
che un puro efcrcroento , aito ad opprimere nel fangue le fuc fcr-*^"^‘ 
nentaztoni ordinarie , ed in conleguenza a pervertire tutto Tordi* 
ne. e tutta l’armonia delle operazioni animali, fe lodo non ne fof. 
fe icparato per le glandule delle reni . , 

E ad intendere ciò più a fondo, riflettali, che fe un qualche Sui* 
do non iflemperafle , e penetrafle gli alinwnti nelle pam loro le più tii, 
intime, non potrebbono efli pertèttameme fciogliern nello flomaco, 
e nelle inteftina . Or una gran copia di sì fatto umore , dopo aver 
ridotto il chilo all’ ultima fua perfezione, diviene affatto inutile all’ 
economia animale ; ond’ è , che per non reflare di foverchio e nel 
chilo , e nel fangue , fe ne fcola per le glandule renali , fi accoglie 
dentro alla pelvi , e forma ivi le urine. 

Oltre a ciò, come potrebbe il chilo divenir fangue non dirozzan- u ttrim fin» 
dofi vieppiù di oliano in man che fermenta? E dirozzandoli , come •'f 
potrebbono le fue molecole non fenderfì , e non deporre moltillimi 
frantumi incongrui ? i quali , fe reflaflero nel fangue , dovrebbono 
lordarlo , e caricarlo in guifa , eh’ egli diveniflé al tutto inetto a 

S nelle fue funzioni , cui fu deflinato. Ed ecco , che a rimuovere 
agli animali un tal difordine furono efli corredati di non poche 
glandule in due fole reni , acciocché il fangue ven^a ivi a deporre, 
non folo la fuperfluità di quegli umori , anzi la piu parte delle fud- 
dette particelle o inutili , ó daiinofe alla fua coftituzion naturale . 

Tanto che , a formar le urine , oltre a i fieri (bverchj , concorrono Utmitpmtm. 
eziandio molte altre impurità , che il fangue (carica nelle glandule 
fovraccennate . E poiché le fole reni farebbono il più delle volte in- 
valevoli a nettare il fangue di sì fatte fue lordure , egli , nell’ irri- 
gare le minutiflime gùtidule fuccutanee, vi ù fpurgaorain /udore ^ 
ed ora in per fpir trilione Ihfen/tbìle, " 

I fieri ftagnanti nella vcfcica urinaqa fembrano atti per due ca- 
pi diverfi a produrre quegli 'Tiimoli , e quei pruriti , che obbliga- 
no di quando in quando l’animale a darli fuora in urine. Il pri- 
mo fi é , che quelli , abbondano nella vefcica , e dilatandone le 
membrane, ponno alterare i nervi in modo, che fi aprano nella 
fuflanza del cerebro certi orifizj particolari , per ove corrano gli 
fpiriti nelle fibre di fue tonache del diaframma^ e de i tnu/coli delP 
addome . 

In fecondo luogo fi può dar cafo, il che fembrami più proba- 
bile, che dalle urine (lagnanti nella vefcica volino inceflàntemen* 
te alcune particelle più fottili, e più dilicate, valevoli a contem- 
pcrare la loverchia mordacità de’fuoifali. Laonde, reftando qua- 
li iole a vagar nelle flemme le più rozze , e le più fcabre , do- 
.1 K 4 vranno 
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vranno effe ftimolar nelle tonache della vefcica le prtwagazioni 
nervofe , e dare adito agli /piriii-aniniali , che fi diffondano ad un* 
ora nelle fibre di dette tonache, in quelle del diaframma , e ne i 
mufcoli deli addome. 

Che poi gli fpiriti-animali , alle irritazioni nelle tonache della^ 
vefcica, corrano in tutte le fibre fuddeiic, è molto facile a con- 
cepirfi , mentre quelle ricevono alcune propagazioni nervofe di 
certi tronchi comuni. 

I , 


Fine della prima Parte del Libro fecondo. 
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Dell' orìgine de' Senlì. 
PARTE SECO N D A. 


DeiF eftfienxa reale di un' anima che informa gli organi fenfnivì. 


CAPO 



Rinvenire ciò 1 che operano gli oi^ani fenfiti- 
vi , allorché n rifentono in quelle imprelfio- ^^7». 
ni , che fan loro gli agenti fenfibiìi, dò di ma- m. 
no ad uno fpillo'j ed agitando con eflb a bel> 
la prova la cute del dorlb in una delle mie 
mani , noto , che ivi nafce immediatamente 
una certa fenfazione ingrata y cui' dò nome di 
dolore ; e che cotella lenfaàoné fi avvalora , 
e piò mi tocca nel vivo , a mifura che più 
agito y ed interno nelk fibre di mia carne Va* 
cutifiima punta di quel tale ftrumento. 

Or, ciò pollo , egli è chiaro in primo luogo , che a produrre un cu, thim- 
così fatto flolore fi richiede l’applicazione dello fpillo'Jìimolante alle 
fibre delle membrane^ ed in fecondo luogo egli e chiaro, che io nbn 
fotrei mai rifeniire in modo alcuno ^uel tal dolore, fé o le fibre 
1 va fi , o i fluidi delle membrane fiimolate ivi non conccpiflèro uh 
qualche tremore, o una qualche ondazione . Di fatto, fe io punge* 
rò. a canon di efempìo, la cute in una tal fua parte, dove na caU 
loia . cioè dove i fiioi componenti , o refifiano ad elTer molli , o mo- 
vendofi non brillino con quella tale celerità atta a produrre il dolo* 
re, la puntura’ per allora non farà in modo alcuno fenfibile, nè alla 
cute ftimoUta , nè a qualfiafi altra parte vicina . > 

E’ chiaro in oltre ^r moltilfime ^rienze , che quando anche fi 
agitalTero le fibre, eflc ad ogni modo non potrebbono partorire in * 
me la minima fenfazione , fe folTe loro impedito di condurre fin 
dentro al cervello quelle ondazioni che concepirono nell’ erga- éurfi bu si 
no ftimolato. * ’ . ' • ’ • 



Ma 
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r ìmpofm Ma (i agitino pure le fibre , tremino i nervi , e vadano con le 
vibrazioni uiniraracntc a ferire nella fuftanza del cerebro tjual- 
fiat parte più delicata , e più nobile , che io , per quanto peni , e 
yu«irfc «unu. tormenti lo fpirito , non ^trò mai giugnere ad intendere, come 
un puro tremor di una fibra , un femplice ondeggiamento di un 
nervo j in fomma come un moto d’un’ oi^no puramente corpo- 
reo non unico a qualche forma in tutto diverfa dalla combinazio- 
ne meccanica di fue minutilfime fibre, del Tuoi vafì, e de’ fuoi Aui- 
di , fia in realtà quel tal dolore , che provo nel più intimo di me 
medefimo, profondandofi verfo la cute la punta fottilidlma di quel- 
lo fpillo. E a dir vero, fe gli organi mici lofTero unicamente di car- 
ne , cioè non d’altro intentiti , che di que’ tanti ordigni materiali , 
che feppe rinvenire in cflS , nel corfo di più fecoh l’acutezza di 
tutti i Notomifii , potrebbono eglino tfiuoverfi bensì all’ azione di 
un’ agente fenfibile , non già rifèntirfi , non enéndovi correlazione 
alcuna fra il fentìre^ e gli attributi, che fi appartengono alla fempli- 
ce cftenfionc . Laonde conchiudo , che v’è una forma fuflam^ale , 
- la quale, animando negli organi fenfitivi quella tal carne da noi efa- 

minata nel Libro precedente, la .renda atta a fentire. Coiai fórma y 
poiché è tanto eflènziale ad un’ organo fenfìtivo , che egli non po-' 
trebbe in alcun modo fentire, qualora non ne foffe attuàlmence in-' 
formato , voglio chiamarla in avvenire anima Jenfitma , protefian- 
do ora per fempre d’intendere per anima ftnptrva , in quei corpi ^ 
eie featopo, una forma reale, al tutto diverfa dalla coiftruttura mecca-\ 
vie A de i hro organi corporei, per cm qttefH vengono intimamente aai7 
' moti, e tfi fratti a fentire . . " ' ' f 


ANNOTAZIONI. 


r. 

iu' 


S É pongafi niente , che non di rado accade ad un membro di re- 
nare affatto privo di fenfo per una fcrtiplice indifpofizioné de à 


tévMfier/mtrft ^ ^ 

organi materici, verremo in chiaro>;che gli organi mate^ 
vf. li fono i priocipaU Arumenti atti a rifon^re nell’ àdima fenfiiiva 
le imprefuoni degli agenti fenfibili j e per tanto che ranima fen- 
fitiva talmente dipende dagli organi corporei , che non può in .al- 
cun modo fentire, fe elfi umeno non vi concorrano come cagi<h 
ni i/ìmmentali . , i. . ji ;;.. ; i ■’„r, •’ 

GlifrmHjti Gli organi materiali deAiaati a. fentire non fi compongono, che 
"TmI “efene, di arterie, di nervi, di qualche va fa, linfatico ; ’cd^ìn coa- 

feguenaa anche di fangue , di linfa , e di fùiritO'attimale . Ma , oC- 
fervandofi d’ordinario , che un membra è tanto me n fenfìtivo j 
quanto è minore la copia de i nervi , che ivi s’internano i anzi 
che qualfiafi parte , per altro ben provveduta di fenfo , viene a 
perderlo immantinente , fe fia o del tutto rccifo , o pure unica* 

mcn- 
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mente oflfcfo qualche tronco principal de’ fuoi nervi ( il che a dir 
vero, fc ne tronchiamo ogn’ altro vafo , non fuole avvenire ) fi do- 
vrà conchiudere, chele vene, le arterie, ei vafi linfatici vengano 
desinati a nutrire l’organo (ènfitivo ^ c che o i foli nervi , o i foli 
fpirìti, o piuttofio, che i nervi, c gli fpiriti vadano di concerto ad 
imprimere nella fuftanza del cerebro quelle alterazioni, le quali di- 
ipongono l’anima a fèntire. 

.1 

Nel corpo umano tamma fenfitiva realmente non' fi dìfi'mgue 
dalla ragionevole . , 


CAPO IL 


S E vivamente mi tocchi o il dolore ,'óqualche altra fenfazìone, 
quella fuole alle volte occupare in modo i miei penfieri , che 
fi rende loro al tutto impoffibile unirli a contemplare alcuna à\7»^unum* 
quelle verità , che richieggono una totale applicazione di fpirito . 

É viceverfa , fe i miei penfieri altamente s’immergano in una 
qualche fotcililfima fpeculazione , mi trupvo per allora tanto alie- 
nato da i lenii , che gli agenti fenfiblli , ancorché facciano una for- 
te imprellione in fu ^i organi fenfitivi , o non v’inducono fenti- 
menio alcuno , o inducendovelo , quello in loro è si languido e 
fpolTato , che anche perfiUervi lenza allrignermi ad avvertirlo . 

11 che non faprei come poteflè avvenire , quando i miei penfieri , 
e le mie fenfazioni non proveniflèro da un fonte medelimo-. Òr, 
poiché i penfieri del mio individuo unicamente fi appartengono a 
quel puro fpirito , che difeorre , cioè ad un’ anima incorporea , ed 
immortale , mi perfuado , che una tal’ anima >mvrpore«- realmente 
Ila-, -che non pure penfi', &difcorra ,-anzi che fema lo fielTe' altera- 
moni degli organi fenfitivi . 'Laonde , a non moltiplicar le fullanze 
fuor di ragione , terrò quafi per fermo che i còrpi-umani altre for- 
me non abbiano , che un’ anima ragionevole , e che da quella pro- 
venga in efli tutto ciò , che non può nafeere dalla femplice collrut- 
tura meccanica de i loro organi mortali . Quindi , fe detta anima 
idlé volte non' ft me quando attentamente' penfa , e dilborrc ^ ed 
all’ incontro,' le ella non può attentamente penfare , e difcorrcre, ■ ; 
auando'è>'tatra occupata m alcone fenfazioni troppo vivaci ciò '' 

dee ,'lper ‘imiò credere avvenire dalla qualità di fua eftenlioney la > • •< ■ 
qudle . non efléndo infinita, non è capace di due imenfe operazioni \ ^ 
ad un ora tnedefìma. 

Ma non fi può concepire, che l’anima umana, cflcndo un.pu- 
ro fpirito , vaglia di fuo genere , nè ad alterare i corpii^ oè ad ef- it- 
ferne alterata doperò.; *c‘«li organi corporei alle volte fi d^tio- 
vano per decreto di una tar anima, c fc all’ incontro una tal’ ani- "" '* 

ma 
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ma rifenta negli organi corrarei alcuni loro moti particolari , dob* 
biamo ailcrire , che ciò foìo provenga in virtù di una legge fopra. 
umana, per cui Iddio determinò, allorché ve l’ebbe infula, che ad 
alcuni penfìeri di quella nafcelTero in quelli certi moti determinati , 
e verfavice , che ad alcuni moti di quelli ne rifultalTero in quella 
certi penfìeri corrifpondenti a quei moti . Di modo che , fé per ca* 
gion di efempio mi determino ad elevare un braccio , tollo n apro- 
no nella fuHanza del cerebro quegli oriliz; , che danno adito agli 
fpiriti-animali , ficchè corrano ad ifcorciare i mufcoli dellinati ad 
elevarlo . Laddove fe alcuno lòMctichi nelle mie membra una parte 
fenfitiva, quello diletico induce e nelle fibre, e negli fpiriti , un ta- 
le, e tal moto, che, comunicatofi al cervello, li rifonde in Quella 
tal maniera, come egli può, e come Iddio ha ordinato , nell’ani- 
ma , la quale , per e^ere tutta in tutto , e tutta in ciafcuna parte 
del corpo-animato,, rifente, una certa nell’ organo, dove 

opera lagente fenlìoile. Pojores^, fui dicumur carnis^ antma funtin 
carne y CX ex carne. Aug. lib. 14. de Civit.,Dei cap. 15. E più fottÒ: 
Dolor carnii tantummodò offenfio ejì anima y ex carne , O" quadam ab 
ejus pajfione diffenfio , &c. 

C O R O t L A R I O P R I M O. , i 

♦ - ' / • , t ■ ii.f 

A ^ originare in noi le fenlàzioni è necelTario , come fi dille , 
w ni* VlJr che i tremiti imprefii dagli agenti fenfibili in fu gli organi fem 
/^Mv* fitivi , ,fi continuino fin dentro al cervello, mediante o le fibre de i 
nervi , o gli fpiriti-animali , che corrono in effe i e per tanto dovre? 
mo inferire, che, fe una;)ualche epilazione venga a chiudere, o 4 
comprimere ol tremerò i nervi y che fi propagano all’ organo fiimo^ 
lato tkir agente fenfibilé , no.n dovrà nafeere per allora la minima 
feofazione; e la ragione fi é;,i che in tal cafo il tremor delle fibre., 0 
degli fniriti» jncpQtrand^in.e i nervi chiulbjil meato, defc ivi afTatr 
to..perdQrfia e non palTaripiy oltre, . ’ .;/p ' 

-<i ' 'Il ' i.[ . ' '’r,'. : • 'jt; 

. COROLLARIO S E C O ìd D O.-i ■ , 

, ' .1 ' ' • 

c*mt u fna. CE però, gv^oga mai , che quella parte di cervèllo , doride den- 
iJ vano le fibre ncrvofe ad un membro fitnfitiwoipfelfe per l’appun- 
tO^npolTa , come la moverebbe :A»n’ agente fcnfìlule applicandoli in 
detto. membro 4 lUmoltrcÌ 4 iervi, dovrebbe. allora dcltarfi nell’, ani-: 
**’•'“"* fcnfaziooein tinto fimilc a queliti che era per nafeere dall’ 
ttonvfn^fii. azione di tale agente, fe egli aveflé realmente operato. Ed.cccoon- 
de proviene , c^e cobeo , a’ quali fu jecib, v, g. una gamba, fetfto- 
no di quando m quando no certo pizzicor sì vivace nelJaparte di 
cui. mancano, che vi corrono fovente'con la mano a difenderla.- 

'1 .1 1 1..; <i!.’ iij; al . Olii:*-' • ; 
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Di che vagliano i moti degli Organi fenfitivi a produrre 
. il dolore , e il piacere . 

CAPO II. 


Q uando attentamente confiderò , che il dolore , e il piacere fan> WoSirvtKjo- 
^no in me due effetti totalmente contrari, fono aftrctto qua-»» p*nìcoi»n 
fi a credere, che. la cagione donde proviene il dolore fia un non 
fo che al tutto diverfo da quella , per cui ne rifulta il piacere , àoUm , t dd 
Per chiarire adunque, fe cotefta mia illazione fia ben fondata, 
lagionevole , appreffo le mani al fuoco , ed oifervo , che effendo- 
ne alquanto lontane , ne ritraggono un certo caloretio si mite , 
e moderato, che non fol non mi fpiace, anzi lo tollero con pia- 
cere, ed a mio proprio diletto. Laddove, fe ve lo (fendo più di 
vicino, ecco che quello (lefTo calore sì placido, cangiandon toffo 
Hi arfura,' viene a dettare nelle fibre di mia carne una fenfazione 
affatto contraria, cui non è pottibile refìttere fenza un’ acutiflima 
pena; di modo che quel fuoco medefìmo, che poc’anzi folea in 
me produrre un piacere, fi ribella, dirò cosi, e mi opprime con 
un dolore intollerabile. 

Or afiìnchè un fimile avvenimento vaglia ad ifnodare la quiftìo- c/i, ehefiri. 
ne propoftami, noto in primo luogo, che la fiamma , a dir giufto, 
non è, fe non che un’ unione di molcittìme particelle dittaccate fuc- csido pop r/> 
ceffivamente da i corpi combuftibili per un’ etere il più fottile, che 
le agita, e dibatte , girandole , e rigirandole per ogni lato con una 
fomma celerità . Noto in oltre , che nè il fuoco , nè la fua fiamma 
potrebbono mai rifcaldare un’ altro corpo fenza imprimergli un 
qualche moto, o una qualche agitazione limile a quella, con cui fi 
muovono le loro minutiffime particelle . Quindi ne tiro due confe- 
guenze, che mi fembrano evidentiflìme. 

La prima fi è , che rifcaldandofi un corpo porto alquanto lon- 9****.^/*»»* 
tano dal fuoco, è di meftieri , o che fi fpicchino da detto fuoco 2^/^^ JSJ 
alcune parùcelle invifibili ad imprimere un moto immediato nci»»»^\»^ 
componenti di quei corpo, che attualmente rifcaldafi; o almeno, 
che il fuoco , movendo fuccelfivamcnte tutti que’ corpi interporti 
fra sè , e l’altro corpo da rifcaldarfi , venga aa imprimergli , me- 
diante querti, parte di quella fua agitazione, per cui arde, e con- 
fuma . 

La feconda illazione , che ne deduco fi è , che il moto , o delle 
particelle , che fi fpiccano realmente dal fuoco , o de i cor|H , che 
fi continuano da detto fuoco fino all’ altro corpo , che fi rifcalda , 
dee diminuire a mifura, che più fi dilunga dalla fua origine. 

Tanto che farà d’uopo conchiudere primieramente , che il 
lore delle mie mani, si nel primo, si nel fecondo cafo, proven- f uoco perdono 
gavi da quel moto, che l’azione del fuoco imprime in fu le fibre 
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B iiiungtm de i loro integumenti , o immediatamente con alcune Aie minu- 
{jffitne particelle, o mediante altri corpi circonvicini j ed in fe- 
***** condo luogo, che il moto di dette Abre, atto a produrre un w/o- 
, retto grato agli organi fcnfitivi, Aa molto minore di quello, che 
v’introduce le arfure. 

Ma fc mi pongo ad efaminare coteAi due moti maggiore, e mi- 
fcmbrano a bella prima vere cagioni di cotcfti 
ynJoiLtan-dac Icntimcnti contrari, olfervo, che il fecondo moto, donde in 
* me provenne il dolore; ollèrvo, diffi, ch’egli è un moto sì vàli- 
do, che, lacerando le membrane , e le Abre , potrebbe di leggie- 
ri pervertire nell’organo fenCiivo la Ammetria perfetta, e mette- 
w ««•»««» re in ifcompiglio tutte le fuc operazioni ordinarie. OAcrvo inol- 
tra , tre, che l’altro moto, cioè quello, che v’imprime un calor mo- 
derato , per eAcr egli aj tutto placido, non fol non offende in al- 
gioT 'pnftxK- cun modo le Abre dell’ organo folleticato , anzi difpone in elio i 
fluidi a correre, e penetrarvi piufpiritoA, e brillanti ; e però piii 
atti a nutrire la parte, che bagnano, e a ripurgarA , o per li pori, 
o per le glandule, che ivi incontrano, d’ogni loro impurità : ciò , 
che m’induce ad inferire , che Iddio quando infufe , ed uni uno 
Jfpirito incorporeo ad una macchina puramente materiale, qual A è 
il Corpo di ciafeun Uomo , prevedendo , che la diftruzione dell’ 
individuo dovea folo dipendere dal corpo , in quanto materiale , 
c corruttibile , volle , che lo fpirito invigilafle mai fempre alla 
confervazione di quello . E perchè tutte le alterazioni naturali , 
valevoli o ad offendere in detta macclùna corporea la coflruttu- 
ra degli organi fuoi, o ad accrefcerle qualche nuova perfezione , 
ad altro non A riducono, che a certi moti particolari provenien- 
ti dall’attività di quei corpi, che operano in effi, determinò di 

Aio potere alfoluto, che cotefti moti degli organi A rendefléro al- 
lo fpirito fenfibiii, non già fotto l’idec di femplici mori, ma fol- 
to certe imprellìoni, or penofe, ed ora aggradevoli, affinchè egli, 
commoffo nel più intimo dì sè mcdefimo, rifolvafi, anche per Aio 
proprio interelTe, o a rimuoverne, ciò, che tende a diftruggergli, 
o ad eleggere, e confervare in ellì ciò,. che potrebbe cooperare a 
qualche loro vantaggio. _ 

s^Hcgitatm Ed in vero chi efamina ad una ad una tutte le fenfazioni , che 

“ nafeono in qualunque organo ben conformato , e fano , rinverrà 

lenza fallo, cfìèr quefle principalmente indrizzatc, o alla confer- 
ii^ « à^g- vazion dell’ individuo , o alla propagazion della fpezie . Laonde , 
quando gli oggetti, che le cagionano, non tendano, nè in danno, 
nè in prò di detto individuo, le fenfazioni , che ne provengono in 
tal cafo , non effendo, nè aggradevoli , nè difeare allo fpirito , lo 
tengono in una certa fpezie d’indifferenza , per cui egli non fa ri- 
folvcrA, nè a rimoverlì da sè, nè a bramarli vicini. 

Ma qui forfè potrebbe opporre taluno , non eflcre da Filofofo il 
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far ricorfo a Dio in cotcfti avvenimenti, che fono puramente no- n« A 
rurali; cui rifponÀ), concedendogli di buon cuore , che ciò non 
è da Filofofo Ateo ^ il quale vanamente prefumee fpiegare, e con- 
cepirc il tutto per puri moti materiali , c per varie combinazio- “y*" 
ni di particelle corporee 5 ma che io, non eflendo di quelli, non 
ho mai faputo intendere, nè pur per i potè fi, non dico, come un 
moto di un corpo pofla alterare uno fptrìto del tutto incorporeo , 
anzi come egli vaglia di per sè (leftb ad imprimere il fuo moto 
in un’ altro corpo , che incontra , fenza prefupporre certe leggi 
inviolabili , nelle quali l’Autore della natura abbia determinato , 
che un corpo , movendo ft , e percotendone un' altro j debba alle volte 
muovere quejì' ultimo . compartendogli tanti gradi dt fuo moto , quan- 
ti ne perde in sè meaefmo , conforme più in chiaro dimoftreremo 
altrove . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

S E alcuno fi rifcaldi le mani al fuoco , e dipoi così calde le fom- 
merga nell’ acqua , nè tiepida , nè gelata , ma fredda al fuo or- 
dinario , egli per allora viene a ritrarne una certa fenfazione di wrA«mi/ùr« 
freddo molto ingrata ; e per lo contrario, fé ve le avvalli immedia- 
tamente dopo averle ben raffreddate a gelo, vi ritroverà un caloret- 
to piuttofio aggradevole . Di modo che quell’ acqua medefìma , in 
cui tollerò poc’ anzi un freddo tanto fenfibile , gli fi rende pofeia , 
fenza punto alterarfi in sè medefima , molto grata con quella tal 
fenfazione di tiepidezza , che induce nelle fue mani . Adunque un’ 
agente fenfibile , ancorché operi ad una medefima maniera in full’ 
organo fenfitivo , può nondimeno defilare in effo fenfazioni diverfe 
a mifura della difpofizione , che ivi incontra . Di fatto nel primo 
cafo , non per altro l’acqua fembra fredda al tatto , ed è molto in- 
grata alle mani rifcaldate , fé non perchè fi oppone a quel moto , 
che il calore del fuoco avea poc’ anzi introdotto nelle loro fibre , e PtrhctTtJtt- 
ne i loro fluidi , e per tanto a quella tale attività , con cui quelli fi 
dì^nevano a ben nutrirla ec. Laddove nel fecondo cafo , in tanto 
fi fa loro fentire iiepidetta^ e guflofa, in quanto che con ì’agitazio- 
ne di fue particelle tenta di ravvivare , in parte almeno , nelle fi- 
bre , e ne 1 fluidi di dette mani quel moto , che fu ivi oppreflb per 
lo fommo freddo del ghiaccio applicatovi . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

S E io V. g. alTaporo alcuna quantità di zucchero , egli torto ca- vn nudiffn 
giona negli organi del gufto un certo fentimento òi dolce , per 
cui fon portato ad affaporarne alcun’ altra quantità i ma fc all’ in- 
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pui fniam contro lo ititroduco dentro alle palpebre degli occhi , non manca 
^0^0 fvcgliarc in eflì un piz^iicore quali intollerabile . Don- 
*rr/>7 “ de faccio illazione , che un’ agente fenfibile , applicandofi ad un’ 
organo fenlìtivo , può in elfo partorire una fenfazione al tutto difh- 
mile da quella , che partorireubc applicandofi ad un’ altro diverfo \ 
e la ragione li è, che la telTitura dell’uno, non convenendo con 
quella dell’altro, fi può dar cafo, che la raedefima azione di un 
medefimo oggetto , la qual tende a vantaggio di quello , venga ad 
offendere le fibre di quello ; e però , che i loro nervi particolari 
concepifcano un tremore differentilfimo, non oftantc che vengano 
concitati da un medelimo agente , e ad una medefìma maniera . 
Qui fi potrebbono dedurre altre infinite confeguenze fpettanti al 
modo, con cui gli organi modi dagli ometti fenfibili operano nell* 
anima fenfitiya, ma, dovendone io a minuto trattare in Fifica, le 
paflo per ora in filenzio. 

Del Tatto. 

CAPO III. 

v’è particella, c interiore, ed eftcriore di quello mio Cor- 
> autfi po , falvo le offa , i peli , le unghie , \\ graffo, c qualche pie- 
univtrfth. porzioncella di carne in alcune poche vifeere , la quale llimo- 
Jata aa Qualche agente fenfibile, non fi rifenta, e rifvegli , per cosi 
dire , alla di lui impredìone : anzi che non didingua , fe detto og- 
getto (limolante fia o freddo, o caldo; o duro , o molle ; o folido , o 
nuido ; o afpro, oterfo ; e che non ne ritragga in fomma tutte quel- 
le fenfazioni , che propriamente fi appartengono al tatto . Quindi 
conchiudo, che l’organo del tatto abbia una grandidima eilenfione 
ne’ Corpi umani , e che egli confida in quelle fibre nervofe , che li 
propagano nelle membrane , che vedono , ed involgono i membri 
corporei . Ma accorgendomi , non elfervi parte in tutto il corpo 
più atta della cute a rifentire ogni minuzia negli oggetti tangibili , 
fon di parere , che queda debba padare per organo principale del 
tatto . Èd in vero le die tante elevazioni, le papille piramidali , e 
le tante fila nervofe, che Tintedòno di fin fondo , non ad altro fem- 
brano dedinate, che a ricevere in un certo modo Angolare le im- 
predioni di quegli oggetti ederiori , che immediatamente la toc- 
cano. 

jL* /**[ fff II che podo ; egli è chiaro , che l’agente tangibile , con appli- 
Carli alla cute, non può di meno di non muoverne le fibre , o agi- 
iMsiHh. tandole , o comprimendole , o lacerandole, o alterandole in fine 
in quella forma, che può. Se le agiti , o le comprima , ole alte- 
ri in guifa , che da ciò non^ne derivi alla macchina nè vantaggio, 
nè danno alcuno , la fenfazione , che dee in tal cafo fuccederne , 
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farà indifTerentc ^ * cioè fenza apportare all’ anima fenfitiva , nè * Ptr u nft 
diletto^ nè pena. E però, quando tocco v. g. un legno, la fua 
plice durezza mi fi rende fenfibile, tuttoché non mi commuova nè ' '** 
con deiore , nè con piacere . Laddove , fe quelle alterazioni di dette ‘ 
fibre fien determinate a prò dell’ individuo, elleno per allora v’in- 
' ducono un fentimento tutto aggradevole , conforme quando fi tuf- 
fano le mani fredde a ghiaccio nell’ acqua tiepida . Ma , fe all’ 
incontro ne derivi, o lacerazione di fibre, o qualche altro fvan- 
(aggio alla cofiruttura degli organi, l’agente fenfibile dovrà in tal 
cafo deftare nell’ anima un fentimento di dolore . Di qui è , che 
non fenza dolore potrebbono palparfi le brage accefe , e cofe fimi- 
li, che tendono a difiruggerli . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

N ei toccare i corpi oflèrvo , che i loro comMnenti fono alle c«me fcmtr*. 

volte sì ftretti, ed uniti, che , in cambio di cedere alle mie ' 

mani , allorché tentano di profondarvifi , refilion loro , compri- 
mendone le fibre in modo, che da quella comprelfione naf:e un 
tal moto nel celabro , defiinato ad imprimere nell’ anima una cer- 
ta fenfazione dilfitnile dalle altre . che io chiamo per tanto fen- 
fazion di dure^^a . Laddove in altri rifeontri i componenti de i 
corpi , che palpo , muovendofi difimpegnati , e liberi , dan luogo 
fenza contrailo a dette mie mani , che vi fi avvallano . Quindi 
la .fenfazione provenutami da quelli, non venendo accompagnata 
da quella*, che fuole indurvi la comprellìon delle fibre, ne legue, 
che io v^lio molto bene a dillinguere per fimile privo7:ione , 
quanto il primo corpo fia diverfo da quell’ ultimo i ond’ è , che 
per diflinguerlo da quello , dico , che egli mi cagiona una fenfa- 
zione di fluidità. Sicché dirò in avvenire, che un corpo fembra- 
mi duro., .quando nel palparlo vengo a ritrarne quella tale, e tal 
fenfazione proveniente dalle fibre della cute comprelTa per la per- 
tinacia , con cui refillono a dividerli le molecole unite , e colle- 
gate infieme ’a comporre un corpo tangibile i ed all’ incontro di- 
rò di fentitlo fluido , ove io non ne ritragga una fimile fenfazio- 
ne. Quando poi i componenti di un’ oggetto tangibile, ancorché 
refillano alquanto , abbiano tuttavolta una qualche prontezza a 
cedere 'agli sforzi mag^oà di quei membri,- che gli palpano, la 
fenfaziòne, che ne deriva, non è nè di nè di fluiaità^ 

ma'unicameme ài' molle: e la ragione fi è, che quelli, quantun- 
que ne comprimano le nbre, le comprimono in maniera, che il 
lenfo rifultatone dà di leggieri a conofeere cotefta loro diipolizio- 
nc. • *. - ; , 
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ANNOTAZIONI SECO N, D 

Cm, [imtrf f^Sktvo IH oltrc , chc la fupcrficic ^ i corpi , che palpo , fien 
«^idi , • quelli o durì^ o molli, o fconenti^ è non di rado ripiena di 
certe geniiliffime particelle molli, e pliabili , le quali, attaccan- 
dofi a quei membri , che gli palpano, ne irrorano, per così dire, 
la cute, e vi producono nella guifa poc’ anzi detta una fenicio* 
ne dilfimile dalle ibprammenzionate, la quale in confeguenza chia- 
mo di umiditi . Altri all’ incontro offervo , che o fono privi al 
tutto di cotcde particelle, o non efl'endone privi, fono efiè in lo- 
ro sì concitate, e sì mobili , che in cambio di arredarli -alla fu- 
perficie di quel membro, che le tocca , fe ne volano altrove , di- 
feccando , e didìpandone una gran parte di certo umore , che ne 
trapela . E di qui nafce una fenfazione oppoda alla prima , cui per 
tanto dò nome di ftccìtd ; talché , fe dirò di qui avanti di fentire 
un corpo umido , non altro dovrò io intendere , fe non che' una 
fenfazione eccitatami per elfo con certe fue dilicatiflime particel- 
le molli , e pieghevoli , le quali fi arredano alla cute di quel mem- 
bro, che le tocca. E dirò di fcntirlo arido, ed afciutto, ove egli 
vi produca un’ cdctto contrario. 

ANNOTAZIONITERZ E^. 'i 

c»»#/»m*r». vantaggio, la fuperficie de i corpi , ora é in tutto lifcia , ed 
«MtcrC,«ica- p J uguale, ed ora è fcabra , e rifentita per alcune particelle rile- 
vate in fuora . Di qui è , che i primi , comprimendo ugualmente 
le particelle della cute , vi dedano una fenfazione totalmente diver- 
fa da. quella , che debbono dedarvi quegli altri , i quali non le com- 
primono tutte ad un modo medclimo - Ed ecco , che a didioguere 
cotede due fcnfazioni diflimili , mi vaglio eziandio di due termini 
diverfi, dicendo all’ una , eh’ è fenfazione ài terfo, o polito ; ed 
all’ altra, che è di a/pro, o feabrofo. 

ANNOTAZIONI QUART E. 

c«iM T E molecole componenti i corpi palpabili hanno alcune volte 
freddi , • un certo moto , ed una certa agitazione , con cui dimolan- 
” do le dia nervofe di quella tal parte, che gli tocca, e palpa, in* 
ducono in elTa un quache tremore in tutto fimile a quello, che 
v’indurrebbe il calor della damma . E però sì fatto tremore , fe fi 
continui dn dentro al cervello . non manca di accendere nell’ ani- 
ma una fenfazione di caldo . Altre volte poi le fuddette molecole , 
o non hanno moto di forte alcuna , o avendone egli è contrario a 

S nello, per cui i duidi circolanti rifealdano la nodra carne ; di mo- 
0 che, applicandod quelle v. g. alle nodre mani, ne diminuifeona 

il 


Digitized by Google 


PjìKTE SECOÌJDA. i6ì 

il moto ^ e Tagitazione de i fluidi , che le irrigano ; e quando anche 
non la diminuilTcro , vengono ad intprìmervene un’ altra totalmen- 
te diverfa da quella, che è deflinata per lo calore : quindi ne rifui- 
ta allo fpirito tm fentimento aflàtto contrario, cioè di freddezza. 

Dunque , allorché affermerò di fentire il cahre in un corpo , altra 
cofa non intendo di efprimere con un sì fatto termine, fé non che ^ 
quella tale , e tal fenfazion derivatami da un certo moto , con cui 
le fue molecole fi applicano a ftimolar le fibre di mia cute . Ed af- 
fermando di fentirlo/mfJo, con fimil voce di freddo folo faccio no- 
to altrui un mio intimo fentirtiento diflimile in tutto dal primo, il 
quale mi proviene da cagioni contrarie. 

A N N O T A Z I O N I Q U I N T E. 

V I fono in fine certi corpi, i quali, fe gli levo da terra , fanno Ctmtfiiimt. 

sforzo contro a chi gli fofliene in alto di piombare a baffo , 
anzi con un tal loro sforzo ne alterano , e comprimono in guifa le ^ 

fibre, che nafce quella tal fenfazione, la quale io chiamo àigravifd 
, ,a diftinzione di quella, che dovrei chiamare di leggere:^a^ quando 
un corpo tenuto in mano , ne alteraflè le fibre , tentando di ufcirne 
per anMre in alto . Non è però , che io voglia negare , che cotefle 
due fenfazioni di leggereT^a , e gravità talora fi rendano anche fen- 
fibili air anima , non tanto per la compreflion delle fibre , quanto ' 
per quella loro poffanza , con la quale fogliono refiftere all’ azione 
de i mufcoli , ove quefìi fi adoperano per tenerli fuora di fito , cioè 
lontani da quel luc^o, che lor fi conviene . 


Della viftone , per ciò^ che fi appartiene a i colori , Jbtto a' quali ci fi 
fanno fentire gli oggetti fen fibili . 

C A P O IV. 


S E innalzo le mie pupille ai Sole, fidandole a viva forza in ef- 

fo, e fodenendone a più potere rirapreffìon de’ fuoi raggi; e cnfilb^t 
le indi le rivolgo immediatamente ad una qualche camera ofcu- 
rata a bella- prova, noto in primo luogo, che detta camera, 
corchè tenebrofa^ mi fembra in fu quel primo tutta lucida, c sfa- 
villante . Noto inoltre , che cotefli fplendori muojono a poco 
poco, e fi convertono in certe macchie vaganti, le quali prima fi 
moftrano pallide, dipoi di un colore, che ora tende al rollo , ora al 
giallo, ora al verde, ec. ed in ultimo, ofcurandofi al tutto , fi per- 
dono . Orsù dunque all’ efame di un tal fatto , per vedere con ciò ^ 
fe fia poffibile, in che guifa gli oggetti ci n fanno fentir colorati 
allorché operano in fu gli organi vilivi . Ma prima di paffare avan- 
ti , non farà fuor di propofito fiffarfi con alcune riflellioni particola- 
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ri , e nella natura de i corpi vifibili , ed in ciò , che loro è necefl»* 
rio a rcnderfi attualmente vifibili . , 

Dtit gnmi a A due foli generi pofliamo ridurre gli oggetti vifìbili j cioè a i cor-» 
arpivifiMi. pi luminofi , o illuminanti ^ e ai corpi illuminati . Sono i corpi lu- 
minofi, conforme altre vòlte fi diflc, il Sole , le Stelle fiff^e , e tutti 
que’ corpi , che li rendono vifibili per un lume nato in loro. E per 
► ragione in tutto contraria li dicono corpi illuminati quegli, che, a 
renderfì vifibili, han di mellieri di un lume llraniero, il^ale bat- 
ta in efli , e da efli giunga di riverbero a ferir le pupille r ónde av- 
viene , che vanno comunemente fotto nomedi corpi illuminati gli 
oggetti tutti, che han colore, cioè quegli, i quali logliono imman- 
tenente fparire all’ occhio , le manchi loro l’attività di quell’ altro 
corpo , donde prendono lume . Non v’ha punto vtfibile de i corpi 
e luminofi , e illuminati , conforme li dimollra nell’ ottica , d’onde 
non fi fnicchino alcuni raggi di luce per imrodurfi nella pupilla, e 
ferir nella retina, dclineando ivi capo-volto Toggetto. 

Ciì^c»*>ptrf II che pollo: egli è fuor d’ogni dubbio, che il Sok^, come corpo 
tu ‘'^.luminofo il più poflente, ed attivo , noa può di meno di non vibra- 
ci' i^e i filoi raggi con impeto, ed in conlèguenza di non batter con efli 

ffttmmt h a pieno colpo i filami della retina in coloro, che vi fidano gli fguar- 
di . Tanto che farà di mellieri prefupporre nella retina degli occhi 
miei , cmando rimirano il Sole , un fimile tremor di fibre rifvegliato 
in elle dalla poffanza , con cui elleno fono percolTe per li raggi fola- 
ri. E poiché fi dilfe <U fopra, che le fonfazioni conufiono in alcune 
alterazioni dell’ anima provenienti da certi moti del cerebro , mi 
fento inchinato a credere , che quel femiroento sì vivo di lume , 
nell’ atto di rimirare il Sole , non d’altronde provengami , che da 
un tale , e tal moto del cerebro foolTo per li tremori o delle fibre de 
i nervi ottici fortemente conciute nella retina àa. i raggi folari , o 
pure degli fpiriti contenuti in elfi . Ond’ è , che fe volgendo le pu- 
pille all’ofcurità di una camera la veggo in fu quel primo lucida, e 
brillante , ciò dee provenire , a mio credere , dallo fteffo tremore 
fofeitato, come fi dille, ne i filami di detta retina, il quale non cef- 
fo in un fubito. anzi, mancando a poco a poco , dura per qualche 
tempo, ancorcnè divifo dalla fua prima cagione impellente . 
t, tttguiftii £ perchè sì fatto tremore di fibre diminuifee a mifura che più li 
ntmm dille apprelTa a finire , fi potrebbe conchiuderc non lènza fondamento di 
molta probabilità , che quel gran lur^'in tanto fi ofeuri, cangian- 
ItmitK/em di dofi ìu macchic pdlidette , e bianchicce , in quanto che detto tre- 
Tte'‘jhè^^ more per allora è meno lènfibile . Si potrebbe in oltre conchiudere y 
'f(,, che non per altro sì fatte macchie di bianche fi convertono in roffcy 
e poi in gialle^ in verdi ^ ec. finché totalmente fi perdono, facendo 
fuccelfivamente palTaggio da un colore più chiaro in un’altro piii 
fofeo , fe non perchè U tremor delle fibre è Tempre più languido , c 
però meno atto a fcuotere la fullanza del cerebro. 


Ond’ 
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Ond’ è t che fembrami avere fufficiente motivo a credere in pri- Camtfpoifin- 
mo luogo, che gli oggetti vifibili dovranno apparir luminofi, e sfa- 
villanti, fol quando i raggi di lume, che efli difTondono, giungano ^tdaetno «t. 
con imj^to , e vigorofi a ferir nella retina gli eftremi delle fibre 
componenti i nervi ottici . In fecondo luogo , che mi fi daranno a 
vedere folto colore di bianco ^ allorché detti raggi vi provengono wr/<- 
con un moto minore. In terzo luop, che mi fembreranno tinti di 
rolfo , di giallo , di verde ec. quando i raggi predetti fien men vigo- 
roli anche di quelli , che fi richiedono ^la fenfazionc di bianco . 

£d in fine , che debbano apparire lotto colore di nero , allorché gli 
oggetti non diffondono da sé raggi di forte alcuna wr muovere la 
retina \ mentre il nero non è , fe non che una femplice privisi^e i 

d’ogni altro colore . Di fatto non v’ é corpo , che non fi anneri alk) 
fparire de i raggi illuminanti. t 

In conferma m^gior di quanto fi diffe , oflervo primieramente s oicittcftimt 
che un corpo lumino/o , a dir giufto , non è , fc non che un’ aggre- 
gato di minutiffime particelle unite infieme a formare una fpezie di 
fiamma , la quale tanto è più lucida , e sfolgorata , quanta è men 
carica d’impurità groffblane j e terrefiri , atte a frenare quel moto 
rapidiffìmo, con cui ella fofpigne d’ogn’ intorno la luce, che è quan- 
to dire la materia del fecondo elemento . 

Offèrvo inoltre, che i corpi illuminati farebbono al tutto difad^- 
ti per rendere all’ occhio attualmente fenfibili i loro colori , felda 
un qualche oggetto luminofo non fi fpiccaffèro , come fi dilTe , al- 
cuni raggi di luce ad urtare o immediatamente ,.o mediante altri iumMu. . 
corpi, nella loro fiiperficie efferiore ; e fe da quefta non fi riffettef 
fero alle pupille del riguardante . Nel che però degno è di riffelfio- 
ne particolare , che sì fatti raggi , fe incontrano negli ergerti illa- 
minati una fuperfìcie difpoffa a riffetterli con tutto quau quel mo- 
to , con cui vi percuoterono , effi per allora producono in quell’ oc- 
chio , dove vanno a ferire, una fenfazione o in tutto fimile , o po- 
co men che fimile a quella , che vi produrrebbe lo fteilò corpo illu- 
minante , fe vi lanciane i.fuoi raggi di primo colpo . Laddove , fe 
rincontrano atta a fiaccare alquanto il vigore, con cui vi battono, 
eglino in tal cafo . in cambio di fcintillare , ci fi mofirano fotto un 

G ualche colore, il quale d’ordinario , o farà bianco , o roffo , o ver- 
e, o nero, o participante di quelli , fecondo che detta luperfìclfc h ' ' 

più, o meno atta a Ipegnerc il vigore de i raggi illuminanti , ilt’che 
ce lo rooffrano quafi Ibtt* occhio con moltiflime fperienze fenfibili ^ 
non pochi Scrittori, ed in particolare Jacopo Rohault,"PierSilvain - 
de Regis , Renato des Cartes , ed altri , che ne trattarono più di 
propofito. ; , • ' [ 

! , r ; . . ì ì ■ ■ 

« • • / 
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vedere (òtto colore di 


rati più TofTendano que^i , 
bianco; e fe non vi iia colore alcuno, che meno fianchile pupil- 
le del nero. 


COROLLARIO SECONDO. 

ittrpicJttui pur dobbiamo ftupire , che un’ oggetto vifibile . il quale in 

mnjìmpnm». J[\/ prima foleva apparire ad alcuno di un qualche colore partico- 
lare , gli fembri di poi di un’ altro colore dxverfo , tuttoché in sè 
non cangi natura; potendofi dare, che alcuna indifpofizione 0 di Tua 
retina , o de’ Tuoi nervi ottici , ne abbia alterare le fibre in modo , 
che quelle tremino diverfamente , quantunque (limolate ^ i mede- 
limi raggi, e con una medefima poftanza. 

ANNOTAZIONI. 

QUole accader non di rado , che , fe alcuno in un luogo tenebro- 
^ ^ Mi ^ {o fortemente li sfreghi ^i occhi con le fue dita , ve»a all’ in- 
wrno brillare non poche fcintille molto lucide , c fplenocnti ; e la 
•ifmt fimi, ragione li è, per mio credere, che la confricazione fovraccennata , 
mmtiéhKt. agitando, c commovendo di fin fondo le tonache , e gli umori de i 
bulbi , viene ad imprimere e nelle fibre, e negli (piriti de i nervi ot- 
tici , un tremore in tutto limile a quello , che fogliono concitarvi 
co’ raggi loro i corpi fplendenti. 

Si toccano brevemente alcune aUeroTfiont ^ che rendono il Bulbo deìP 
j • , oecbio atto a ben ricevere PimpreJJione degli 
oggetti viftbili. 

C A. P O V. 

i tiifiwfuiH . A Ncorchè io non abbia intenzione d’innoltrarmi per ora a trat- 
« -tA tare minutamente dell’ ottica , fembrami nondimeno effen- 

to virL iffi^ ziiìc di toccare alia sfuggita alcune di quelle alterazioni, con le 
tiMirmUi. qjjjij gemma dell’ occhio' fi difpone in alcuni rifwntri a ben rice- 
vere l’unione de’ raggi vifuali ; perlochè è neceffario prefuppqrre in 
primo luogo , che da ciafeun punto vifibile dell’ oggetto fi (piccano 
moIti(Timi raggi di luce, i quali col loro fcambievole contatto, for- 
mando il vertice o di un cono , o di una piramide in detto punto 
vifibile , fe ne prolungano divergenti ad infinuarfi nell’ occhio . 

. Quin- 
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Quindi , facendo elfi palladio da un mezzo men refluente , quale 
l’aria interpofta fra rocchio, c roggeito vilibile , ad un’ altro più 
refifiente, quali fono gli umori delr occhio, non potranno a meno 
di non riunirfi per legge di refra:(iotie ; c congiugnerfi in un fol pun- 
to, verfo il fondo d^’ occhio. 

Si dee prcfupporre in oltre, che ad avere una fenfazione ben vi- vi- 
vace j c aiflinta di cotal parte vilibile , è d’uopo adattare la fuper- 
fide interior della retina giuflamente a quel punto, dove concor- « viOtrt tm 
fono i raggi fuddetti. Talché, concorrendo quelli ad unirli or più 
da lungi, ed or più d’apprelTo all* umor crillallino, fecondo, che fu Liisgtm- 
li ritrova l’oggetto in maggiore, o minor lontananza dall’ occhio, 
ec. dovrebbe feguire , fc la gemma folTe di materia infleflibile 
che il Riguardante non potefle riconofeere con tutta diftinzione 
tanti corpi vilibili collocati a dillanze diverte, quanti egli ne ri- 
conofee di fatto . Ed ecco , che l’Autore della Natura' , per fot- 
trarlo da tale incomodo , ne corredò il bulbo di certi mufcoli , 
mediante i quali egli non folo gli volge e quà , e lii , a fuo be- 
neplacito, in varie guife dilTercntilfime , ma di vantaggio gli di- 
lata, e gli comprime in modo, che il fondo della retina , or li 
dilunga, ed or n apprellà all’ umor crillallino per adattarli perfet- 
tamente al punto del menzionato concorfo. 

Vogliono alcuni , che una cosi fatta alterazione del bulbo di- 
penda dall’ azione di tutti i fuoi mufcoli uniti inlieme ad operare . 

Altri aflegnano un tale effetto a i foli mufcoli obliqui . Non po- FmttfH’iicni 
chi follengotio qual verità indubitata , che egli provenga per li 
foli mufcoli retti. Ed in fine v’ha chi s’impegna eziandio a folle- 
nere, che il tutto fia originato da certe fibre, le quali operando, 
fan sì, che tutto il bulbo cangi figura, e per confeguenza la retina 
fielTa cangi di lito. , . . 

Oltre a cotdlo cangiamento del bulbo , per cui la retina lì fer- 
ma in diverfe diftanze dall’ umor crillallino, ne è oflervabile un’ 
altro , che fi appartiene unicamente alla pupilla , la quale , me- * 

diante quei filami, che teflbno Viride^ fi dilata, c fi ricoglie, 
condo , che fa di mellieri , per dare ingrelfo a maggiore , o mi- 
nor copia di ragghi vifuali . Ed a far prova di quanto dioo , fi por- 
ti un’ oggetto vilibile di rimpetto agli occhi di un Putto ancor te- 
nero, e con appreflarlo vieppiù alle fue pupille, fi faccia in modo 
che egli vi filò attenti gli fguardi, poiché quelle non manchetan- 
no in tal cafo di firigncrfi a mifura , che più loro fi avvidna-l’t^- 
getto fuddetto. Ed all’incontro, fe proviamo a rimuoverlo , no- 
teremo, che effe fi dilateranno di mano in man che l’c^getto ne 
è più dillante . Se poi obbligheremo quel Putto medefimo, a. ri- 
mirare un’ oggetto dentro ad una camera molto luminola y non 
mancheremo di ófièrvare in fil quel primo le fue pupille 'molto 
angullc , le quali anderanno lémpre più dilatandoli , allorché 
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fletta camera a poco a poco fi ofeuri . Ed in fine , fe il bamb»- 
jio applichi a rimirare con attenzione una fol parte dell’ og- 
getto vilibile , trovcrem per allora , che le fue pupille faranno 
molto più riftrette di quando effe erano intente ad oflcrvarle tut- 
te in confufo. 

IV' Ja che guifa ci ft rertdMte fenféili nelP organo delP odorato 
k ' i Corpi odorofi. 

. C À P O VI. 

A Rinvenire il modo , con cui gli oggetti odorofi imprimono 
Mixuamtntt X\. nell’ organo dell’ odorato quelle fenlazioni , che van fotto 
^ ^ nome di odore , mi eleggo a confidcrare il profumo , o qualche 
altra materia di fimil genere ; e vado meco ffeffo ben ponderan- 
do , come egli , efpofto al fuoco , diffonde la fua fragranza a 
mifura , cbe più fi rifcalda . Donde faccio illazione , che detto 
profumo non per altro fi rende in tal cafo attualmente odorofo , 
iè non perchè il calore del fijoco ne Icioglie in vapori , e pone 
in moto alcune fue particelle invifibili , le quali , infinuandofi 
per entro alle narici con qualche agitazione , ne vellicano le fik 
bre , e muovono in confeguenza la fuflanza dei cerebro con una 
determinazione atta ad imprimere nell’ anima , quei fentimento 
di odore. . 

C,tmt i nrpi Ciò , che vieppiù mi rauiene in un cosi fatto penfiero , fi è 
•*’»>*^’^rofrcrvare , che non manca di toflo fvanire qualunque odore , fe 
alle particelle, le quali fpirano da i corpi odorofi , fi renda impof 
fi bile applicarfi a i nervi delle narici . Di fatto noi non fentia- 
mo gli odori nella ejfpiraofione , poiché per allora l’aria fòfpinta 
delle narici viene a feco rapire in furia le particelle odorc^ , che 
tentano d’introdurvifi . E quando anche s’ifpiralTe con ogni vigo- 
re, fe le narici foflero oppilate, ovvero incroffate di materia yif- 
cofa, e tenace, quella opponendofi a i corpicelli fovraccennati , 
fa sì, che non giungano a {limolare i nervi ; e però, o che non 
vi defllno. odore alcuno, o almeno, che ve lo deffino molto lan- 
guido, e fpoffato. 

SrMiciutf-t Ma, benché alcuno ifpiri, ed abbia le cavità di fue narici ben 
® fpurgate; i corpi odorofi fono ad ogni modo invalevoli 
r.mfLmnH pct >cccitarc in eflò gli odori, fe le loro minutiflìme particelle , o 
non ifVaporino, o fvaporandone, non volino verfo quella tal par- 
te , dove l'aria ifpirata poffa introdurle nelle narici . Di qui è , 
che-., fe io rimuovo il Aiddctto profumo dai calore del fuoco , e 
lo pongo a freddare a gelo , ne diminiùfce l'odore , quantunque 
in prima ^acuciffimo, a mifura, che fi raffredda, ed affoda. E fe', 
sifeaidato,, l’efpongo ad ua fiato di venticello ancorché foave , 
Ci.' l’odo- 
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Todore in tal cafo non manca di piegare a feconda dell’ aura fpi* 
fante : evidentiflìmo fegno , che l’ambiente commolTo feco rapifce 
altrove le particelle odorofe. 

Di vantaggio non v’ha quafì corpo , benché di fuo genere non 
odorofo , il quale non diffonda un qualche odore a forza di fuoco . 

Anzi, fé fiarruoti vetro con vetro, felce con felce, e ferro con fer- •<<»«. 
ro, quelli, rifcaldati appena incominciano a mandar fuori un’ odo- 
re talvolta acutilCmo , ed ingrato . E quei corpi d’ordinario, che jy «rdtM.i» 
più fpirano odore , e lo perdono in breve , o fi confumano in tutto , 
o (ì riducono a meno (vaporando , e diilipandoG , fe non vengano i 

rattenuti in un qualche vafo ben chiufo . ^ che tutto ad cvidcn-H/-^»*'^'/- 
za pone quafi fott’ occhio, che da i corpi odorofi incelfantemente 
volano in aria non poche gentililfime particelle , le quali introdu* 
cendofì nelle narici , dileticano ivi le nbre ad imprimervi le fenfa- 
zioni di odore . . , - . - ' 

ANNOTAZIONI PRIME. 

S E con acuto (Ilio lì agitino le membrane delle narici , in cambio Alcuni Cini 
dell’ odore, fi viene ad originare con elfo una tal fcnfazione in- 
grata , che propriamente fi appartiene al tatto . Quindi fi può infe- diiu naid 
rire, che ad eccitare gli odori non fia indifferentemente valevole in^J^. 
dette narici qualunque irritazion delle fibre ^ anzi che vi fi richieg- 
gano folo certe ondazioni particolari . Ed ecco , che per tal capo al- 
cuni corpi non mai daranno fegno alcuno di odore , quantunque 
certe loro minutiffime particelle fi applichino a (limolare i nervicelli 
dell’ odorato . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

P oiché i corpi odorofi non tutti fembrano odorofi ad una manie- 
ra medefima, farà ragionevole conchiudere, che le particelle 
odorofe , le quali efalano da i corpi di una certa fpezie , fieno o in 
moto , o in figura ec. dillimili da quelle , che fogUqno fpirare altri unìfmai, 
corpi di genere diverfo, e però, che le prime, applicandofi a i ner- 
vi dc|le narici , fveglino in elfi un tremore non uniforme a quello , 
che vi produrrebbono le altre. 


A N- 
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ANNOTAZIONI TERZE. : 

TercU tUutù T ‘Artefice fupremo , per dirìgere tutti gl’orMnt dc’fenfi a man- 
*-i tener Yindtviduo , ha in modo intefTute le fteflc membrane dcl- 
^ le narici , che i nervi ftimolati in loro per le particelle , che vi pro- 
vengono da un* oggetto a noi contrario , concepifcano alle volte 
certe vibrazioni atte a panorire nell’ aninta un’ Mare ingrato ; che 
è quanto dire una fpezie di lenlazione , che ci muove a fottrarce- 
ne . E per ragione al tutto divcrfa , ve lo inducono placidiflimo , 
ed a^radevole , quando i corpi , donde effe trafpirano tendano in 
refiauro del fangue , o degli fpiriti animali ec. 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

i tw^^TOn dì rado accade , che i coni fetidi muovano certuni a 
vomito, folo con render loro fenubile quel fetore , che da 
fpjrano $ il che fi può concepire in due diverfe maniere . Si può 
dar cafo in primo lut^o , che le fibre (limolate nelle narici alteri- 
no in modo la fufianzadel cerebro, che ne afiringano gli (piriti-ani- 
mali a correre pe’ nervi nelle fibre e dello (lotnaco , e delle intefii- 
' na , come altresì in quelle de i mufcoli del diaframma , e dell’ ad- 
dome, fcorciandole tutte, e determinandole per tal capo unitamen- 
te a premere lo fiomaco , e le materie contenute in e(to ; le quali , 
incontrando nelle intefitna i meati ilrerti , ed angufii , fe ne van 
per l’efofago a formare il vomito . Può inoltre avvenire , che al 
tempo fieno , in cui alcune di quelle particelle fetenti volano a 
fiuzzicar le narici, altre s’internino dentro alio fiomaco, e ne pun- 
pno i nervi in modo, che determininogli fpiriti ad irradiar nelle 
libre , e ne i mufcoli fovracccnnati, e per confcguenza a produrre il 
vomito^ ec. 

Delle [enf<rgiom chiamate di fuono, 

CAPO VII. 

% 

GUmmi) /-r- mano ad un Liuto ; (è ne tocchino gentilmente le corde 

^ volta, c non più. Ecco che vibrano, e vibrando non 

mancano di fufcitare certe voci di fuono molto grate, e foavi. Ma, 
poiché dette voci non fono punto fenfibili a coloro, che, turando- 
li ad arte gli orecchi , chiudono in c(Ii ringreflo all’ imprefiioni dell’ 
oggetto {onoro y non temo prendere abbaglio .j fc rimiro gli ordigni 
contenuti per entro alla cavità degli orecchi quali organi , donde 
pri^riamcnte nafee Vudito. 

V vih*T dtU E a vedere in che guifa mai gli agenti {onori giungano a muove- 
re si fatti ordigni per fufeitarvi il fiiono conlidero a bella prima, 

che 
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che non sì toflo le corde incominciano a vibrare nel fuddetto liuto 
che ne dà fuora quel loro ftridorc sì dolce all’ udito . Conlidero in- l- 

oltre , che egli infenfibilmcnte muore a mifura , che nelle corde "*”* 
battute vengono meno i tremori . Ed in ultimo confìdero , che lo 
ftridor delle corde non mai ai tutto fi perde , fé prima non fi calmi- 
no i tremori , e le ondazioni concitate in elle . Or una tale , e tan- 
ta correlazione fra i tremiti delle corde , e le vkì , che ne rifuona- 
no , mi danno chiaro a conofeere , che la cagione primaria , atta 
ad originare in noi quelle fenfazioni , realmente conlifìa nel vibrar 
delle corde . 

Ma , poiché cotefte loro vibrazioni non fi applicano immediata- l trtmiti dt 
mente ad agitare i nervi, c le membrane inchiufe per entro agli 
orecchi} mi truovo in obbligo di pallàre ad un’altra illazione, con chi ^ meditate 
inferire, che i tremiti delle corde, per non, potere operare imme-^"'"* 
diatamente in fu gli organi dell’ udito , vi operino mediante l’aria , 
che s’interpone fra le corde, che vibrano, e la cavità degli orecchi, 
dove vanno a ferire le loro impreflìoni . 

Non giudico dunque improbabile la fentenza di quei Filofofi , Cme 
i quali ad ifpiegare un Amile avvenimento , fi divifano , che 
vibrazioni delle corde già feoffe dibattano , e fconvolgano l’aria rm /* 
circonvicina; che quell’aria, per tal capo ondeggiando, rompen- 
dofì, ed increfpandofi in varie guife, meni all’ intorno una fp«zie 
di tempella velocilTima, ed invifìbile; anzi che una tal tempella 
A continui An dentro al meato uditorio, ne (cuota la membrana 
del timpano , e le quattro piccole offa in un coli’ aria interiore , 
ed in Ane , che dett’aria interiore , agitandoA, o commovendoA 
di An fondo , vada ad imprimere nelle Abre deAinate all’ udito , 
e però nella AeAa fuftanza del cerebro , quelle alterazioni ^ che 
fono più convenevoli ad ifvegliarc nell’ amtna fenfitiva i fentimen- 
ti di Jumo» 

Tantoché, fecondo coftoro, la fenfazionc di fuono dee prefuppor- cii,eitfiTi. 
re ne’ corpi /onori un qualche tremore , con cui efli commuovano ehttJe dtiu 
l’aria circonfufa loro dintorno ; e nell’ organo dell’ udito una titil- 
ìa^jone , o diletico de’ nervi agitati per laria ondeggiante . Di fap u/preduneii 
to, fe merita fede l’efperienza cotidiana, non v’ha ror/>o /onoro ^ \\fu»nt. 
quale , nel renderA attualmente /onoro , non tremi da capo a piè ; 
nè v’ha dibattimento d’aria Amile a quello, che producono i corpi 
yònorr, il quale , folleticando i nervi dell’ udito , non gli difponga 
ad originare le fenfazioni di /uoao . 

E a riconofeere il tutto in chiaro fi fermino in fui piano di un’ Efftrienti i. 
incude , tutto che fmifurata , alcuni grani di miglio , e dipoi fe ne 
percuota , ma a colpi leggieri , un qualche fuo lato con iilrumento 
valevole a cavarne un fuono alquanto acuto; e fi vedranno quei gra- 
ni faltellare, e cangiar fito, più, o meno, a mifura che ne crelce, 
o diminuifee W/wno; il che non potrebbe loro fuccederc, qualora 
' in 
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in detta incude tutti i fuoi componenti perfifteflero a quei piccoli 
colpi , faldi , ed immobili . . 

Efpetien^ 2. Ricmpiafi d'acqua comune, o d’altro licore^ non più che a mez- 
zo , un bicchier di criftallo . Dipoi col pqlpailrello dell’ indice inu- 
midito fe ne freghi l’orlo gentilmente in giro, che lofto ne darà fuo- 
ra un tuon non diverfo da quel di una piva ; e nell’ ora fteffa il flui- 
do ivi contenuto, increfpandofi in minutiflime onde, e rompendo- 
fi in certi volumi fenfibili appena, incomincierà con efli a fpruzza- 
re in alto . Evidentiffimo fegno , che il criftallo fuonando viene a 
concepire un certo tremore univerfale, con cui muove a tempefta, 
dirò cosi j la calma del licore in eftb ftagnante . 

EfptritntA 3* I Fanciulli , a puro loro divertimento, per l’anello di quelle mol- 
li di ferro deftinate ne’ focolari ad attizzare il fuoco , paftano una 
fottiliflìma cordicella, la quale avviticchiano con replicate rivolte a 
i pollici d’ambe le mani , lì turano con elfi gli orecchi ^ indi vanno 
di colpo con le molli pendenti ad urtare in un corpo duro . Quelle 
crollano di repente, e vibrano da capo a piè; ma nel tempo, in cui 
vibrano , rifvegliano nell’ udito del fanciullo , che §iuoca , un tuo- 
no di campana ben martellata . Or cotefte molli agitate , e tremu- 
le , che mai potranno indurre in quegli orecchi sì fattamente tura- 
ti , non inducendovi un tremore di loro fibre , e membrane ? Di 
fatto trema quel ferro , e per tal capo viene a tremare eziandio la 
cordicella, onde cade pendente. Tremano le dita, che ella circon- 
da, e quefte in confeguenza, dibattendoli di fin fondo, agitano l’aria 
inchiuia nel meato uditorio , e però vengono ivi a' tentennare an- 
che le fibre, e le membrane vicine. . • 

. Diafi fiato ad una tromba, ad un zufolo. Si tafteggi un’ organo; 

jptmtn.* 4 - Q pyj.g g lunghilCma sferza , fi flagelli l’aria d’intor- 

no , o le fi fcarichi contra una fionda , ficchè il fallo vibratone la 
fenda , e fquarci , che tofto fi udiran certi libili molto acuti , e pe- 
netranti , i quali faranno più, o meno fenfibili , a mifura che cre- 
fee , o diminuifee l’agitazione dell’ aria commofta. 

EiptitttKA $. Anzi non ifpicca volo nè una mofea , nè un’ ape , nè qualfiafi 
altro volatile di fimil genere, il quale non renda chiaro con fue vo- 
lute, e rivolute, che il rombare aaltronde in lui non deriva, fe noti 
che dall’ aria fluttuante , e fcolTa nel velociflimo dibattimento di> 
fue ale fpiegate . 

' COROLLARIO. 

ì corpi , cik *pSfendo impolfibile ad un’ oggetto fonoro ridurre in atto la fua 
poflTahza fenza quella difpofizion di vibrare nella guifa poc* 
Jy/ilff/ anzi detta, ne fegue per necdfaria confeguenza, che quei corpi; 

•J'tonsrt, i quali fono meno partecipanti di cotefta difpofizione , faranno 
eziandio meno atti a muovere gli organi dell’ udito, e^-per tal capo 

a con- 
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i concitare una fenfazione di fitono. Ond’ è, che il pmnbo^ il /r^o, 
un tamburo^ la cui pergamena, o corda fìa lenta, ed altri corpi dw 
fadatti a vibrare, ancorché fì percuotano a pih potere , rendono un 
fuono imperfetto ^ ed ottufo \ anzi quello fvanifee in un fubito , 
fenza punto continuaifi un fot momento , fe celfiam di percuoter- 
li . Laddove , mactellandofi una canlpana di buon metallo , poiché 
ella è difpoliifrima a vibrare , fe ne cava un tuono sì ftrepitofo , 
e fonoro, che dura per gran tratto di tempo ^ anche dopo cne defi- 
(lafi martellarla. Ma ciò, che qui fembrami affai notabile, fi é, 
che involgendofi detta campana , allorché tuona , con un qualche 
drappo, o pure tuffandola gentilmente in un llagno, efià immante- 
nente u aflorda , e perde il tuono , non per altro , fe non perché 
vengono interrotte , ed oppreffe nel metallo tonante quelle lue vi- 
brazioni, con le quali, dibattendo l’aria , giugne per eflfa a muove- 
re negli orecchi le membrane , e i nervi . 


, : , A N N OiT A Z LO N I PRIME. - 

* ' j* * ’ j 

Q uando attentamente confiderò fra' me médefimo le agha 2 ;jom , 2 ? 

,gli ondeggiamenti t e Yaho •gampillere in minutiiSme goccie 
di queir acqua (lagnante in un bicchiero , che fuona , non poffo a "• 

meno di non fare illazione ^ che , a i tremori di coteflo criftallo , 
non s'incre/pi , ,e non ondeggt eziandio con un modo quafi uniforme 
l’aria (lefià circonfufagli ; ed in confeguenza^ che ^uel fuono, in cui 
prorompe il criilallo agitato , derivi dalle titillazioni , con le quali 
l’aria fluttuante in fimil guifa muove.! nervi , e le membrane , che 
fervono all’ udito. Ma, poiché il tuono di una gtxiflfa campana é ai 
tutto diverfo da quella voce {vegliata in quei bicchiero col moto del- 
le dita, ne deduco altresì , che le vibrai^iom ,àì cotefla campana 
non fien fimili a Quelle concepute nel bicchiero , che fuona ; e per 
tanto che gli ondeggiamenti dell’ aria feoflà. nel fecondo rifeontro , 
movendofi diverlamente , diverfamente altresì muovano gli organi 
dell’ udito , aflìnché quefli inducano nell’ anima fenfìtiva una fenfa- 
zione di fuono più (Irepitofo, e meno acuto. 


ANNOTAZIONI- SECONDE. 


I L di^ttimcnto concitato nell’ aria dalle vibrazioni de i cotpi fo- 
noti non può , fe non che dilatarli fuccelfivamente, per l’appun- 
to come le onde fufeitate nel bel mezzo di uno (lagno al tutto 
tranquillo fi dilatano le une dopo le altre in cerchi fempre maggio- 
ri , di mano in mano, che più fi dilungano dal loro centro comu- 
ne, che è quel punto , ove nacquero . Dunque il fuono di un cor- 
po, quando é lontano dagli Organi dell’ udito , non può giugnere 
ad un’ iftantc a ferirli . Di fatto nello fparo v. g. delle bombarde 
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collocate in.^molta diftanza) moka prima sfolgora il 1>aIeno , 't po 
fcia^fa ftrepho il tuono^i' i 'vyjo -xi •'<• •• •.* i > 

i.i :' ••• .. ,v I . • •• •'■ • 

, olii!. ! . ' ni -I: ./De i 'faporì, ,o.j, 1. -.ir.; o' ! 

-J .f^fj rf , - i ' . w'"* *I ]' 1 f tl I < O ■* !ì 

' , C I A P O Vili. 

t 1 ( I ; > 

up*f^tt T ’Averc oflcrvato ne’ Capi pr^edemi non eflcrvi fenfazione al- 
naUm^t * ^ cuna- di quelle poc’ anzi fpicgate , la quale non prcfupponga 
’^ut$ngu» negli organi fcnCrivi còme condizion neccffaria , Un moto , o 
pjuttofto un certo tremore concitato- nelle loro fibre dall’- azione 
degli qgenti Xenfibili, mi porta a conchiudere probabilmente V che 

f ;li ftcm corpi faporoft larebbono al tutto inetti per imprimere i 
oro fapori in un’ attinta fenfitiva , qualora non ifiimolaflero con 
alcune particelle i filami nelle tonacne della Ungila , o piuttolìo 
nelle tante papille nervolc, che a luogo a luogo ne fporgono lot- 
to figure diverfe; di^modo chc',_fe àlcuniifdU ffertiperati in boc- 
ca ivi producano un fapore sì vivo , ciò, per mio credere, non 
^ potrebbe provenire d’altronde, che da quetlà tale agitazione, con 
' /.cùi le ntolecole componenti i fall muovono le fibre fopracceona- 
-te. 

E a dir vero, quei corpi, che fi compongono di particelle trop- 
j» unite, >c companc, e per. confegucnza indifiblubili, e refiftcn- 
' ti al moto , per non potere (limolar nella lingua le papille ncr- 
vofo , fono al tutto infipidi; che è quanto dire invalevoli à prò» 
durre nell’animale la minima feniàziqn di fapore. Di tal genere 
fono, a cagion di efempio , il ferro i il vetro, ed ogni altro cor- 
po ben -duro, in cui tutta volta, fé rinduflria-dt un qualche Chi- 
mico ne fonda alcuna parte in licore , o la riduca in fate , qne- 
fìa non manca , applicandofi alla lingua , d*indurvi un fapore sì 
acuto, ed intenfo, ctie fi rende il piu delle volte ìnfoiTribile . E 
la ragione fi è , xhe per allora fi applicano alle fibre alcune di 
quelle -molecole ben foce,' e malficce|'le quali, movtndofi, ven- 
gono a fiimolark ohremodo-. 


. ANNOTAZIONI PRIME. 


TL che poflo , fc lo :^uecaro , per cagion di efempio . fietnperato 
Jmcsmimtft. J. ÌD bocca , induca ivi una fcnfiiìone diverfa da quella, che fuo- 
ptndiimfi. ]g indurvi Vaceto^'ciò proverrà fenza fallo dal divario, con cui le 
particelle dell’ aceto , e dello Toccavo , li applicano nella lingua a 
Kiroolare le papille ncrvofe- 
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T utto dì fi oflfery'a ^ che non poche vivande cangiahò affatto fa« c«i» ;/ /i . 

pere di'mano in. mano , che bollono , o fi di^erifeono al fuo* 
qo. 11 che non dee recare ftu^rc , mentre due cibi diverfr-non ]ìcr 
altro hanno fapori-non uniformi , fe nonpcrchèie loro minutiffi^e 
mrttoelle' fono o in moto v o in figura dimmili c però , 'efieàdo al 
fuoco impolfibilc 4i attuarle vivande fenza agitarne alcpne moUka- 
queffe per tàhtó, aggirandofi piu, e più volte,* e'dlbattendSfi , 
vengono a cpzzare infieme;i ad infranger^, ed acoulfiare alcune nuo- 
ve configurazioni dalle prime ih tiitto diverfe . ‘5? può'ftimare inol- • 
tre , che alcune yivanae in tanto cangino, fapore per l’azione del 
fuoco, in quanto che ne efali il più fpiritofo,' e il più volatile. 


. Fine della feconda Parte del Labro fecondo, . 
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Della Generazione de ì Vivipari ^ 


t':a KT É r E K Z A. 

si toccano varie opinioni. 

C A P O L 

1 divifano in oggi alcuni , che Tembrione di 
qualunaue fuQanza, o vegetabile ^ o fenfiti- 
va, nell' atto di Aia concezione, non A for- 
mi di nuovo} anzi che tutte le Aie parti , 
effendo anche per prima delineate in picco- 
lo dentro ad un certo Aio feme particola- 
re , altro ivi non facciano , che femplice- 
mente crefcere , e ftenderfi . Che però , au- 
mentandoA a poco a poco <^uel tutto , che 
elTe compongono , venca a farA viAbile ciò, che in prima per la 
Aia piccolezza eArcma^er»\at lutto invi£bij$, Ond’ è, che le v. g. 
da un nocciuolo iefpt^to ih un^Piito fchiadafi a forte un tenero 
arbofcello, ciò pro<Viene, a dir loro, fol perche quella pianta, la 

S iiale era ivi rinretta , e quafi rannichiata in' un punto , prende 
imento da quel terreno fecondo , tanto A impingua , e riAau* 
ra , che indi a poco , profondate le Aie radici , ingrolTa lo Aipi- 
te , e fpande le chiomo-,. Altri A danno credere , che nel pre- 
detto nocciuolo nulla^punto vi Aa di ciÒ ,''the è per ufcire alla 
luce , foAenendo , che al calor del terreno A rifvegli nel più in- 
timo di quello un certo fpirito brillante , ed attivo , il quale , 
movendon in varie guife, vada ivi infenAbilmente delineando Vem- 
brione di tal pianta bambina. 11 che applicando effi, non folo ad 
ogni femenza vegetabile, anzi alle uova AeAè, donde nafcono gli 
ovipari A Audiano a più potere mettere a terra la fenteoza de’ , 
aim tpimiotù ptimi . 

fptttmti tUs Nè diverfamente accade trattandoA della generazione tra gli 
cimali vivipari , mentre , ^uivi pure i FilofoA divifi in più Ict- 
-i te. 
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te, altri ftimano , che dallo fperma virile , giunto eh* egli è nel- 
‘la cavità uterina , fi fublimino alcune fue parti più fpiritofe , c 
penetranti , le quali , infinuandofi nelle ovaje , penetrino ivi una 
di quelle piccole vefcichette chiamate uova , dove, girando , e ri- 
girando, ablx}zzino nella materia, che in elle incontrano , il mo- 
dello. della prole da nafeere. E v’ha anche di quèsli , i quali, per 
non poter comprendere ,' come l’attività di un tale fpinto inani- 
mato polTa con pure leggi di moto naturale incavar tanti vafi , 
Inteflere tanti tpembri, ed unire iniieme in perfettifilma fimmetria 
tanti organi diverfi, tengono quafi per indubitato, ciafeuna di det- 
te piccole vefcichette avere in sè'medèfima Tinvifibile corpicciuol 
della prole . E quel che è più mirabile , non vi mancaron cer- 
tuni, 1 quali, avendo oflèrvato coi microfeopj brillar nello fpcr- 
ma di qualche animale certi minutiffimi animaletti totalmente in- 
fenfibili ad occhio nudo, incominciarono a fofpettare, quelli fof- 
fero realmente i piccoli' abbozzi della prole atta a feconoarfi nélla 
cavità uterina. Or io, per non imbrigarmi a decidere, quale di 
elle opinioni meriti più giullamente il primato, elTendo quella un* 
imprefa mólto difficile , ne fpiegherò una fola fen:^ togliere ad 
alcuno ogni più piena libertà di femenziarne a fuo grado. / 

t » , t \ 

• \ ^ • • • • 

Come puh concepir ft la fecondazione delle Uova nelle femmine vivipare ; 

€ come dette Uova fecondate fi conducono nell^ Utero, • 

C A P O II. 

■ - ' i J,. ’ 

P Er farmi dalla più facile, e forfè anche dalla meno improba- 
bile, poniamo ora per vero, che nelle femmine vivipare ’cia- 
feuna vefcichetta componente i loro tefiicoli , o piutcollo le loro 
ovaje-, fif,' come fi dilTe , un piccolo ovetto, in cui, anche pri- 
ma di fua. fecondazione ,. venga raccolta quan in un punto tutta 
l’idea della prole da nafeere ; che jb quanto dire un minutiffimo 
abozzo inviiibile di tutti quegli organi ,- che , fe foifero attuati 
dallo fperma animale , non ■ mancnerebbon di crefeere a formar 
l’embrione . Poniamo inoltre pér v^ò <che tutti cotefli organi 
fien ripieni e di fangue , e di fpiriti , ma che canto- il loro fan- 
gue^ 'quanto i loro ipiriti, >efiendo privi di ciò, che v’induce fer- 
mentazione, fe ne reftino dentro a i loro vafifenza mòto,, e fen- 
za attività. 

Il che pollo , fe una qualche quantità di fperma fia lanciata fìcK 
la cavità uterina , ella in breve dovrà vieppiù rifcaldarfi , e fubli- 
marfi; e però certe fue minutiffimc particelle le'più pure , le più 
ffiiritofe, ed attive, sfumandone- di continuo, dovranno introdur- 
li e nelle ovaje per le tube fallopianc , e nel fangue pei pori de’ 
vali dell* utero j talché, circolando con elfo alla nnfula, ne verrà 

M anche 
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anche per tal capo rapito in breve nelle ftefle ovaje ; dove , fc 
incontri in uno di quegli ovetti difpofizione a fecondarli , non 
mancherà di fecondarlo in effetto, cioè di dar moto a quel flui- 
do , o piuttofto a quel fangue , che fi fuppone ne i gradi iflì mi 
vafelletcì di così fatta idea, il quale per tal capo, incomincian- 
do a fermentare , introdurrà fin d’allora in eflà un principio di 
. vita, per cui dovrà e palpitare il minutillimo cuore j e i vali, e 
le membra nutrirli , ed ingroflare. 

' Che poi lo fperma virile , c di qualunque altro animale , pe’l 
congreflo venereo s’infinui realmente nel lanaue della femmina fe- 
condata^ polCamo dedurlo in chiaro dalla piu parte di quelle al- 
terazioni univerfali , cui effe d’ordinario foggiacciono allorché s’in- 
cingono . . 

Comi Pano A mifura che l’uovo fecondo prende alimento dentro a i ceflico- 
ftttnJttt fai li, tanto fi dilata , e fi ftende , che , per non poter più, capire in 
MirÌrt'*m‘uJ *1^®^ feno, dove incallra, fe ne fpicca in fine, ed imbocca nella 
cnTì att^‘ tuba fallopiana , la quale , a cagion di fue fibre , con un moto peri- 
"*• ftaltico, forfè fimile in tutto a'quel dell’ cfofago , lo fofpigne di trat* 
to in tratto nella cavità uterina. 

CtmtPattnji I nervi della cavità uterina , (limolati , non fo fe.daU’ uovo pre- 
odoi. detto , o da qualche altra cagione ^ determinano gli fpiriti a corre- 
j.g copia nelle fibre di fue pareti, le quali , fcorciandofi per tal 
capo, vengono ad iflrignere , ed inceppar gentilmente la prole non 
per anche matura. - 

/ • t f . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

QE fi confideri l’uovo fecondo , come divifo in due emifperj per 
un piano paralello alla piccola placenta, cioè a quella tal por- 
0 ^ ziuncella carnofa del corion , la quale è per crefe^e oltremodo 
""^neir utero j fe , difli . ciò fi confideri, ne viene in chiaro , che 
queir emifpero, il quale in sé contien la placenta, dovrà alquanto 
più gravitare dall’altro oppoftolc. Laonde, fpiccatofi l’uovo dalle 
ovaje , c caduto per gli ovi-dutti nella cavità uterina , non do- 
vrebbe ivi fermarli , fc non quando l’emifpcro della .placenta ri- 
volgali verfo le parti inferiori . Ed' ecco la ragione , perchè e la 
placenta ,;c la prole hanno quali fcmpre nell’ utero quella tal fi- 
tuazione, che loro abbiamo . aflegnata .nell’ ultima parte del libro 
primo. Che fc alle volte ne fuccede l’oppofito, ciò dovrà prove, 
nire, a mio credere, o perche l’utero, prontamente ftringendofi , 

10 forprende nello fteflb fuo moto, c lo inceppa, per così dire , 
avanti eh’ el totalmente fi fermi, o .per qualche altro accidente, 

11 quale fi opponga ad un tale avvenimento. 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

A Ncorchè i legami , che attaccano le uova a i loro feni par- Com u 
ticolari , follerò molto robufti , 'ad ogni modo , fecondate ^ 

eflc nelle ovaje , potrebbono agevolmente fpiccarfene , in quella , 

S uifa per l’appunto , come certi pomi cadono anche di per %ktk€hMKt^ 
elfi allorché fono maturi, quantunque per prima, quando furo- ** *“'*"'^'* 
no acerbi , non potelTero elferne fvelti , o fenza troncarli a viva 
forza da quei gambi, donde pendevano j o fenza lacerare la loro 
propria fulìanza. 

Si può credere inoltre , che vengano aftretti a fpiccarfene per 
le ftellè piccole camere \ mentre quelle^ , a dir giuito , non fono 
che tanti mufcoli cavi, o per meglio dire , un’ unione di moltif- 
Time fibre , le quali fcorciandofi vanno a premere ciò , .che elfe 
circondano. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

L ’Uovo, elfendo caduto per le tube fallopiane nell’ utero, dee, c»"" pa- 
carne fi dilTc., con la fua placenta toccare in effo.le pareti 
interiori; di mode che per un certo glutine, che trafuda , e dal->»m>K. 
la fua fulìanza, e da ouella dell’ utero , ivi tanto (i attacca , ed in- 
colla , che in tratto di tempo può elferne a gran pena (laccata fen- 
za una qualche lacerazione. -Ma di ciò più dilUntamente parleremo 
ne’ Capi feguenti . , . ‘ . 

I * > 

> , 

< Della nutrt^n della Prole per entro alf utero . 

"capo III. 

L a più parte di quelle alterazioni , che d’ordinario forpren- 

dono la femmina dopo il con^elTo venereo , è un’ indizio t* .7""* 
manifcltilTimo , che le particelle dello fperma virile non pure 
s’introducano , come fi diflè , nel (angue, anzi che con elfo fer- 
mentino , e lo difpongano a gemere in varie glandule alcuni li- 
cori dellinati in benefmo della Prole, che è per vivere nell’ ute- 
ro . Or un -tal fangue sì fattamente alterato , allorché rigira le 
(ìelTe glandule uterine , vi depone certi fluidi , i quali , trafu- ' 
dando da i loro vafeletti efcrctori , infenfibilmcnte s’internano 
per li pori e del Corion, e dell’ Amnbn, nella cavità dell’uovo, 
dove fi ricolgono a formare quel tal fugo nutritivo, di cui fi pa- 
fee la prole . 1 . 

Fu parere quali univcrfalc anche a’ dì noftri, che la prole nell’ 

M 1 utero 


\ 


Digitized by Google 



,8o .LIBRO secondo: 

ìi isngut mt. Utero d'altro non fi nutrifle , che di fangue materno próvenien' 
te da i vafi della placenta , figurandofi gli Anatomici , che que- 
ili realmente fi continuaflero con le vene , e con le arterie ute- 
rinc . Laonde foftenevano per cofa molto probabile , che il li- 
core ftagnante nella cavità dell’ amnion fofle una femplice ricolta 
to''. di moltiffime parti efcrementofe vagliate dal fangue di detta pro< 
le, o per fudore, o per urina, o per altri canali. Ma in oggi ogn’ 
Incifore, per poco verfato che fia nella feparazion delle parti, con 
dividere la placenta dalle pareti ^11’ utero fenza punto lacerare 
nè quella , nè quella, può dar chiaro a vedere a chi che fia , co* 
me il fangue, che dalla placenta per la vena umbilicale del tral- 
cio fen corre verfo il corpicciuol della prole, è per l’appunto quel- 
lo fieflb , che dal piccolo corpicciuol della prole fcaturi per le 
arterie del tralcio aa irrigar la placenta; nel che tralafciodi fien- 
dermi più a lungo , potendofi in altri vedere il tutto minutamen- 
te defcritto. 

i» prtie An. Nou farà dunque improbabile , che la prole nell’ utero fi cibi 
tn tip mirili in gran parte per bocca , fugando di quando in quando a labbra 
chiufe quel tal licore dove egli è immerfo ; anzi che detto lico- 
». re gocci per Fefof^o nella cavità di Aio fiomaco , vi fermenti , 
e coli nelle intefiina ad introdurli nelle vene lattee ; le quali , 
corrivandolo nel comun ricettacolo del chilo , fan si ^ die per 
lo toracico le ne oltrepaffi nelle vene fucclavk , e indi nel cuo- 
re. Di fatto lo ftomaco, le intefiina, e la cifierna del chilo, qua- 
fi in tutti gli abortivi cooiengono una certa porzione di fugo po- 
co men che in tutto fimile al fluido (lagnante dentro la cavità 
dell’ amnion. 

Il moto de $ fiuidi nel pìccolo Corpicciuol della prole incbiufa 

neW utero. 

C A P O IV. , . 

Lr pr* wV» fugo nutritivo, di cui hi prole fi pafcc nell’ utero , ghm- 

Ktrl^J!^ IO ch^ egli è per la vena fucclavia nell’ auricola delira del 
cuore, dovrebbe tutto trasfonderli nel fottopofto ventricolo , per 
indi pafiare a i polmoni , mediante l’arteria pulmonare , fe però 
i polmoni , or gonfiandoli , ed or votandofi di quell’ aria , dìe fi 
refpira , ivi fi dilatalTero , e cofiringelTero a vicenda . La qual co- 
fa non può mai fuccederc , mentre la prole , elTendo imprigiona- 
ta nell’ utero , ed immerla in quei fluidi, ette la bagnano cTogn’ 
intorno , non può dilatare il torace ; e quando anche lo dilataf- 
fc, il che è imponibile, non v’ è aria, dìe cada, c s’interni nc’ 
bronchi a gonfiare i polmoni . Laonde la più parte di quel fugo, 

o per 
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o per meglio dire , di quel chilo gentiliffimo , e per confeguenza 
anche del fanguc , che dovrebbe dall’ auricola delira trasfonderfi 
nel deliro ventricolo, ne devia per lo forame ovale nella cavità 
della vena pultnonarc, c va per ella immediatamente nell’ aurico- fi'#-»* 
la fmillra del cuore . Anzi quello ftelTo fugo , e quello fteflb fan- 
gue , che fgorga nel deliro ventricolo , non può, per le ragioni »"«*«<► 
l'uddette, che in pochilfima quantità penetrare i polmoni ^ quin-^*' 
di dal tronco deir arteria pulmonare imbocca nel vafo arteriale , 
e quello immediatamente il deriva nel gran tronco dell’ Aorta . 

Ed ecco in che guifa nella prole , quantunque affatto priva di ref- 
piro , lì continua il moto circolare del fanguc , fenza che quello 
rigiri la fullanza de i polmoni. 

Come il fugo , donde fi pofee la Prole , fi perfezioni dentro alle fite 
vtfeere. Dell' ufo della Placenta^ e dell’ Allanroide . 

CAPO V. . 

I L fluido, che dalle glandule uterine per li pori s’interna nelle 
tonache dell’ uovo, ancorché fi prepari in prima, ed ifpnrghi 
nelle vifeere materne , non giugne tuttavolta in effe a tal perle- t0Ht* ptrftv*- 
zionc , che fenza piìi dirozzarli fia atto a nutrire le minutilfime 
membra della prole immatura . Ond’ è eh’ egli , c fermenta nel u fui vifart , 
fuo piccolo ilomaco, e fi raffina nelle fue intellina; anzi bolle 
e ribolle nel cuore , vi fi agita , ed infranse ; palla poi nelle 
glandule, e rifondendoli per effe, molto più fi affouiglia, e fi ri- 
purga. Ma, poiché ad attuarlo, perfettamente é neceffaria nelle 
membra , che egli bagna , una qualche robullezza , e confluenza 
di carne , la quale manca in fu quel primo al dilicatiflimo cor- 
picciuol della prole, ottenne dalla natura quella tal malfa di car- 
ne alquanto meno cedente in paragon di lue vifeere , chiamata 
Placenta; dove il predetto chilo, girando, e rigirando in un col 
fangue, non è improbabile, che fempre più fi raffini, e fciolga, 
e fi faccia atto in fine a paffare più facilmente in fangue , in if- 
pirito , ed in ogni altro fluido dellinato a dar moto , e vigore a 
tutti gli organi , che neU’ embrione , e nell’ uovo di giorno in 
giorno fi avanzano. 
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ciitfcrtmtmi QE n efamiai con analifì chimica ralimento , donde fi pafce la 
L ^ utero i anzi fc venga unicamente rimirato per un’ot- 

timo microfcopio, fi rinviene con ogni chiarezza. efTer egli un’ ag- 
tutfcie tempo gregato di moltiflìme parti eterogenee, alcune delle quali , per non 
attuare nelle vifccre dell’ embrione , ed in confeguenza per 
mintrit, elTere invalevoli a nutrirle , dovranno ivi formare alcuni pochi 
eferementi , i quali , fc reftaffero gran tempo ne’ vafi , potrebbono 
molto nuocere all’ economia animale. E però è di medieri , o che 
ne volino infenfibilroente per li pori di fua cute , o che ne grondi- 
no in fudori, o che ne fpillino in urine, o almeno che fen vadano 
per recedo . Ma in cafo , che i predetti eferementi ne fodero man- 
dati fuora, o per infenfibile perfpirazione , o per fudore , o per ori- 
ne, o per fecedb, non potrebbono a meno di non lofdare quel flui- 
do, dove la prole è immerfa, ed in confeguenza di non renderlo al 
tutto inetto a quelle funzioni , cui egli ivi è dedinato . Quindi li 
dovrà prefupporre, che tutti (i ricolgano a poco a poco nella vefei- 
ca urinaria , c nelle intedina ; dove però non potranno edere d’in- 
comodo alcuno fpnfibile alla prole, finché non giungano a tanta co- 
pia, che badi per idendcrc di fovcrchio, ed irritarne le membrane, 
il che dee d’ordinario fuccedere negli ultimi giorni di gedazione , 
conforme più didintamente fpiegheremo nel feguito. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

danno alcuni ad intendere , che gli eferementi ne vadano in 
O più parte per urine , volli dire , che dalla vefeica urinaria cor- 
ttfcimwarf. rano per l’uraco a trapelare nelle piccole camere dell’ Allantoide , 
d’ordinario fi uovano tutte piene , come fi difle , di un fie- 
weiit ttmert To fimilidimo allc urlue . Ma coteda opinione , tuttoché per altro 
MP /tiiétmi- non improbabile , foggiace a non poche difficoltà molto confidcra- 
bili , tra le quali la più degna di attenzione , a mio credere , fi è 
che nella maggior parte degli animali non fi ravvifa meato alcuno 
fenfibile, che per l’uraco dia libero ingredò dalla- vefcica urinaria 
nelle camere dell’ Allantoide . Anzi , legata in quedi l’uretra , e* 

S premuta a viva forza detta vefcica ancorché piena di urina , non fi 
corge , che ne trapeli per l’uraco una femplice dilla . Diflì nella 
maggior parte degli animali , attefochè ne i Cavalli , ed in certi al- 
tri quadrupedi , l’uraco fuddetto é manifedamente incavato per un 
condotto , che dalla vefcica urinaria conduce fin dentro alle cellule 
della membrana fopraccennata. y' 
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ANNOTAZIONI TERZE. 

B Etichi la placenta uterina venga probabilmente dellinata ad p proiMu 
aflbtigliare il fangue , non fi può negare ad ogni modo , 
che non vaglia eziandio ad alcune altre funzioni particolari . Ed 
in vero , divifa con ogni efattezza dalle interne pareti dell’ ute- v"} 
ro , c premuta in elle quella tal parte , dove era impiantata , '^%'upZf. 
lofio ne geme in copia un licor non diflìmile da ^ello, che ri- 
ftagna dentro alle tonache dell’ uovo; cioè non difilmile da quel- 
lo, donde la prole fi ciba nell’ utero. Laonde polliamo inferire , 
che^ detto licore , trapelando di continuo dalle glandule uterine 
ne i pori dalla placenta , fi feltri per efla , e vada in parte nelle 
vene umbilicali , ed in parte giunga fin dentro alla cavità dell’ 
amnion , ove fomminifiri al parto inchiufo di che nutrirti allor- 
ché ingrofià. 

Come gli Animttli vivipari crefeano nelf Utero materno . 
CAPO VI. 

A Unjentandofi di giorno in giorno l’uovo nell’ utero , crefee Ciìst<fin»tt 
in fine notabilmente , e diviene tanto fenfibile , che non ^ 

molti giorni dopo la fua fecondazione , incominciano ivi a feor- cinptf(c. 

gerfi i primi delineamenti della prole fiitura . Con tal legge pe- »»«’ 
rò , che l’uovo in principio fi mofira in guifa di piccola bollici- 
na trafparente , o di crifiallo , ripiena di umor bianchiccio . In 
quefia fi mira una minutiflìma nugoletta opaca , la quale indi par 
che fi cangi in un’abbozzo confufo delle membra efieriori. E fc 
dòbbiam prefiar fede alle rinnovate oflervazioni fatte da i Notomi- 
fii in varj abortivi dati alla luce in tempi diverti , in prima ivi fi 
manifefiano i contorni del capo, il che d’ordinario fuccede cinque, 
o fei fettimane dopo i primi giorni del congrefib venereo ; al capo 
fuccede la fpina cervicale , e dorfale , incurvata in foggia di graci- 
lifiìma carena , grolla non più di un fottilifllmo filo ; di modo che 
il tutto non fupera in un tale fiato il corpicciuolo di una piccola 
formica. Indi a poco ne dan fuora le fattezze del petto, deli’ addo- 
ine , e delle altre parti inferiori ; anzi nella faccia incominciano a 
rilevarti notabilmente gli occhi, ed al luogo del nafo , e della boc- 
ca fi rendono molto vifibili due linee quafi di latte; ingrofiano inol- 
tre i vati umbilicali, e la placenta; per cui l’uovo, il quale in pri- 
ma era libero, e fciolto, n unifee tenacemente alle pareti uterine, 

<luando in mezzo , quando in fondo , e quando a’ lati . Tanto che 
le membra del pargoletto, aumentandoti vieppiù a mifura che fi nu- 
crifeono, giungono col tempo a tanta mole, che fofpingono l’utero, 
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il quale non foleva oltrcpaffarc il principio dell’ oflb facro, fin qua- 
fi air umbilico, ed alle volte anche più fu. 

Ad ifpiegare con idea chiara un tale avvenimento fecondo le ipo- 
tcfi di coloro , i quali prefuppongono nell’ uovo , anche prima dì 
fua fecondaaione , un’abbozzo invifibile dell’ embrione , formerò il 
fcgucnte difcorfo . 

zachfsnm. Se tutti gli organi , ed cftcriori , cd interiori , che diftintaraente 
ptflo r.ihK- fi ravvifano negli ftefll Adulti, fieno, cerne cflì penfano , delineati 
in piccolo in un così fatto abbozzo anche prima della fecondazione 
dell uovo; e fe gli Organi predetti d’altro in realtà non vengano 
compofii, conforme fi è mofirato nel libro precedente , che di mol- 
tiffimi vafclletti variamente giunti , e conneflì ; anzi fe le tonache 
fteffe de i vafi parimente s’inteflàno per infiniti altri vafi minori , fi 
dovrà conchiudere , che tutto l’abbozzo fovrammenzionato fola 
cnnfìfia in fu quel primo in un ^uppo di piccoli vali , o canaletti 
tanto minuti , che fi rendano alfatto invifibili , q^uantunque uniti 
nell’ uovo a formare un fol tutto. Laonde , fecondato l’uovo come 
fi dille » quelli empiendofi , e dilatandofi a p^o a poco per quel tal 
licore , che gli nutrifee , fan sì , che l’embrione acquilti infenfibil- 
mente moie, e figura. 

Noatmtiiv». Ma cotelli minutiffimi vafi , da noi prefuppofti nel piccolo 
^ abbozzo , refifielTero tutti ad una maniera per edere dilatati , non 

potfcbbono alcune fuc parti prendere. ivi aumento prima di ccrrc 
filmo a »«< altre, conforme di fopra abbiamo notato nell’ embrione. Adunque 
d’uopo conchiudere, che i vafi v. g. t quali s’inteflbno a for- 
fiuZ niare nel capo le fue parti tanto efteriori , quamo interiori , fieno 
ài ,th,wcor- molto men refillenti di quegli altri, donde fono intellute le altre 
cavità, e le membra annelle, incominciando quelle a renderfi vU 


tfftrien» 
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libili molto prima di quelle . 

Che poi un minutilEmo globetto invifibile fia capace di conte- 
nére in sè quafi in compendio tutte le vifeere , e tutti gli organi y 
che fi ravvilàno negli Adulti , non fembrami impolfibile a com- 
prenderli. La ragione fi è , che ogni piccolo corpicciuolo , per mi- 
nimo che fia , le meritan fede revidentilfìme dimofirazioni geo- 
metriche , è realmente coropollo di particelle infinite , le quali 
ponno ivi unirli, e commetterli in maniera, che alcune formino i 
vafi V. g. del cuore y altre del cevebroy altre de l polmoni., altre del- 
le inteftina , del mefenterio ec. 

> E per tacere molte di quelle prove più facili , atte a convincere 
I chi che fia della realtà di così fatta alTerzione , voglio addurne per 
. ora in campo una fola. Si danno certi piccoli animalcttt, conforme 
altre volte divitai, i quali per la loro piccola mole farebbottoal tut- 
to invifibili , fe un’ ottimo microfcopio oltremodo non gl’ ingran- 
diflTc ; c quantunque io ne polla apportar molti c molti, ollervati 
per altri in divcifi riCcontri , voglio ad ogni modo per ora uni- 
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iamente valermi di ciò , che fi è dato a vedere agli occhi mici 
propj in quelli ultimi giorni di Maggio dell’ anno corrente 1700. 
allorché ad alcuni miei amici, in una certa Villa non molto di- 
ttante tentai fcoprire con un perfettiflimo microfcopio quel che di 
vago nafcondevano ad occhio nudo alcuni fiori di quei contorni . 
Ne difaminammo diverfi ; c nel mirare attentamente con si fat- 
to firumento la chioma, o la capellatura, che in grembo alle fo- 
glie incorona il capo del Papavcrc filvcftre , fcorgemmo a cafo 
un minutifiimo animaluccio di figura non TCrfettamente ritonda, 
e poco maggiore della punta fottililfima di un’ aco da feta , il 
quale tra quei .capelli fi muov.va con un moto celere bensì , 
ma di tal tenore , che dava chiaro indizio di camminare , non 
già ftrifeiandofi in guifa di ferpe , ma carpone a piedi invifibili . 
Ciò , che fu poi riconofeiuto con ogni attenzione polfibile da cia- 
feuno, mentre non Io perdemmo mai di vifta, fin tanto ch’egli, 
non fo per quale accidente, fparl del tutto, occultandoli verlo il 
gambo del fiore . 

Ma coietto animale , il quale era quafi tanto minore della fotti- 
liffima punta dell’ aco , quanto la fottihlllma punta dell’ aco veni- 
va oltremodo ingrandita dal microfcopio ( fotto cui etta appariva 
di mole uguale ad una mandorla sbucciata ) viveva , movevafi , 
nutrivafi ec. ; adunque egli era di mettieri , che in sé racchiudette 
e vifeere , e mufcoli , e tendini , e membrane vjn fomma tutti 
quegli organi necettarj alle predette funzioni . E poiché ciafeuno dì 
cotetti ordigni é corredato di un numero , per così dire , infinito di 
vali, fi dovrà conchiudere, non ettère affatto impoffibile, che in un 
corpétto , ancorché minutifiimo , vengano realmente rittretti tanti 
vafi, quanti ne abbifognino per comporre gli organi materiali di un 
cor^ animato. 

Di più, cotale animaluccio, certa cofa é , che in un tale fiato 
dovea efière di gran lunga molto maggiore di quando egli venne al- 
la luce^ o almeno di quando fe ne dimorava imprigionato, o nel 
fuo feme , o nell’utero materno. E nondimeno, poiché, e nell’ 
utero, e nel feme, formato che ne era perfettamente l’embrione, 
dovea vivere , e nutrirfi , ed operare con qualche sforzo valevole 
ad ifehiudere le fue earceri, ne viene di necefiària confeguenza, 
che ivi parimente , quantunque molto e molto minore , avefle 
tutte le vifeere , tutti gli organi, e tutte le parti più eflènziali, 
donde era corredato eflendo adulto . Ma fe . quando fu adulto , 
era a gran pena vifibile co i microfeopj anche i più eccellenti , 
dovrem fare illazione , che foflè affatto invifibile , o in quell’ ifian- 
te , in cui nacque , o almeno alquanto prima di nafeere . Dal che 
ne cavo effere in effetto pofiibile, che in un piccolo abbozzo to- 
talmente invifibile, conforme fi danno in oggi a credere la più parte 
de’ Notomitti , fien rittretti e vafi , e vifeere , c mufcoli j in fom- 
ma 
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hia tutti gli organi ^ e tutti i membri tanto interiori y quanto cftes 
riori di un corpo-animato. . ; i : >• ’ 

Ciò pofto : egli è fuor di dubbio, che Vi^;bQ':i^im)iùbiU d\ un 
viviparo non potrebbe fecondarfi, e .crefccrc pcricntro all’ uovo, 
io.fperma , in penetrando i vafi fanguiferi , e le cavità dal cuore y 
non valeflc di fermento a i fluidi ivi (lagnanti , i qudi , per tal ca- 
po ribollendo, dovranno, come lì dilfe * produrre il moto del cuo- 
ra, e obbligare in confeguenza il fangue , la linfa , e gli fpiriti » 
girare con un moto rapidiflimo pe* loro condotti. . V .. . . 

Coiefti condotti , eflendo in principio aliai teneri, non potran- 
no tanto reflfterc ,>che» non cedino allo sforzo , con cui di conti- 
nuo i fluidi contenuti in eflìigli dilatano per ogni- banda • £ di qui 
che tutte le parti deir embrione incomincieranno infenfibilmen- 
te a crefeere , rendendoli prima vifibile ciò che fa refillenza minore 
airimpulfo inceflànte de i fluidi , che fermentano, e fi muovono 
per efle in giro/ .. .• f . : . . . ^ . * ? 

Le tonache de i vafi ingrolTano , e indurano a mifura , che piit 
lì diiatano. Effe.ingroirano, perchè fono inteflute d’altri infiniti va- 
felli ^mlnpri. i quali.fi dilatano altresì al dilatarfi di quelle. Ma non 
per ^tro indurano, fe non perchè certe minutiflìme particelle fi di- 
partono da i loro fluidi , e vanno ad introdurli ne i pori delle mem- 
orane , a mifura che fi dilatano > dove fiflandoli , non mancano di 
comporre un tutto tanto più: fodo, e refiflenie , quanto più efquiiì- 
lamcnte v’incaftrano.. . 
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Conm oteum T ^ dilatano, non in tutti i membri del Corp^ 

vofl reflitto X umano fono miiformi y ond’ è, che le particelle , le quali fi di- 
e^Uyeioitri payipno da i fluidi per introdurvifi, talmente fi alfeftano in alcuni , 
ogo» che .VI lafciano certi mterfliz) , per Ir quali danno ingreflo ad una 
gran copia di materia eterea ; ed in altri all’ incontro vi fi adatta- 
no, in maniera, che, tenendola in più parte addietro, fan si, che 
le comprima , e le ferbi fortemente unite . Quindi non dee recare 
amrnirazwne , che alcune parti del corpo s’induri no in offa , altre 
fc ne renino cartilagim.^ altre legami , ed altre in fine le ne riman- 
gano molto più molli a formar le membrane. 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

L a prole non può Ingroflare nell’ utero, fenza diftenderne le pa- 
reti a mifura che ingrolTa . Ma quel , che in ciò de§no fem- 
brami di rimarco , fi è , che la ftefi'a fiifianza delle pareti uterine 
vieppiù rigonfia , e s’innalza , di mano in mano che fi dificndC ^ 
tanto che negli ultimi mefi di gelazione ella crefee in grofTezza ben 
due dita traverfe in circa. NeLche io dico: la predetta fiifianza ute- 
rina non potrebbe sì fattamente ingrofiàre ,* fe i fluidi , che per efia 
fi diramano, non ne dilataflero oltremodo i vafi; nè potrebbotio di- 
latarli, qualora non foflero più copiofi nel tempo, in cui gli dilata- 
no. £ però fi dovrà conchiudere , che i fluidi vengano determinati 
a correre in più copia di prima ne i vafi dell’ utero , allorché la fua 
cavità divien più capace. 

Fra le moltiflime cagioni , che di ciò potrei affegnare , me ne 
eleggo due fole, poiché nonno amendue concorrere di concerto al- 
la produzione, di un fimile eficito . Si può dire in primo luogo , 
che la fituazione de i vafi fia tale tra le tonache dell’ utero , che 
ne vengano' compreflì -alcuni loro tronchi principali, allorché efie 
tonache fono corrugate; e che però , aprendoli quelli di mano in 
mano che quelle fi fiendono , dien molto più libero campo al fan- 
gue , alla linfa , e a qualunque altro licore , ficché vi corra in 
copia . 

Si può dire inoltre , che l’utero , non potendofi dilatare fenza 
comprimere d’ogn’ intorno le vifeere adiacenti , fa sì , che quel 
fangue , il quale feorreva liberamente per efle ,'fi determini in 
gran parte ad imboccar ne i ' tronchi , che lo derivano - nella fii- 
llanza uterina. . - ■ .. . 

COROLLARIO. 

S E i fluidi^ che bagnano la fiifianza uterina j fien più copiofi ne> 
gli ultimi mefi di gefiazione. che ne’ primi , ancne;più copiofo 
dovrebbe ivi efiere ralimento, ai cui la prole fi pafee; mentre que- 
llo gronda , come fi difle ^ da quei fluidi , che fi raggirano per le 
glandule uterine. Ma, poiché le glandule tanto meno potran ripur- 
gne detto alimento, quanto egli fiirà più copiofo. ne dovrà feguire 
di legittima confeguenza, che l’alimento, di cui la pròle fi nutrifee 
nell’ utero j fia piu impuro , e più caricò di particelle eferementofe 
negli ultimi giorni di gefiazione , che ne i primi ; il che cc. 


( . . . . • 
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Perchè nafta il Bambino^ e percbè'fUtero dopo il Parto 
ritorni nel fuo flato naturale. 


CAPO 


VII. 


03 , cA«#V»* 
leitde comuni^ 
fnetue pn Par* 

IO. 


j r ■' 

C Refeendo di giorno in giorno la Prole, cd ogni fua parte confa* 
lidandofi vieppiù in grembo a Aia Madre , ivi giugne in Ane a 
tal grado di perfezione , che può in virtù de i foli fiioi organi , e 

mé\ an ciL «MA _ 



U ctt fmifé 
jHCtuU a pir- 
ite 


Primi fupft- 
fivtnt . 


Sittnisfuppt- 


Ctmt U tmlt 
fyrifinmji dàU 
Ir (ut tmuht. 


me li Ulllt , Ubili. ~ ... 

a nove mefi in circa , fchiudendo le fue prigioni , fen viene alla lu- 
ce: ciò, che comunemente va fotto nome di Parto. 

À farci intendere in che modo mai il parto pofTa fuccedere per ca- 
gioni naturali, alcuni Anotomifti ci propongono due avvenimenti , 

1 quali non folo non fono improbabili , anzi confacentiffimi alle ol- 
fervaztoni oculari . 

Divifano in primo luogo , che il capo del pargoletto , due o tre 
fettimanc avanti di compire intieramente i nove meft , giugne a 
tanta mole , che traboccando per la fua gravità ccceffiva in parago- 
ne del rimanente del corpo, lo rivolge fotto fopra , o per meglio di- 
re a piedi alti . Tantoché egli dopo fi ferma col vertice dirimpetto 
alla bocca dell’ utero . volge i piedi verfo il fondo , e il fuo dorfo , 
che prima incurvavau dalla parte pofteriore dell’ utero verfo l’ante- 
riore , dipoi a rovefeio incurvaA dall’ anteriore verfo la pofteriore . 
Di fatto, aperto l’addome nelle Madri morte alcuni giorni prima di 
partorire, uè quafi fempre offervata in effe la prole capovolta, con- 
forme l’abbiamo precedentemente deferitta . 

Pretendono inoltre , che la fua vefcica , e le Aie inteftina talmen- 
te A ricolmino di elcremcnti nel corfo de i nove mcfi s anzi che le 
feccic divengano ivi tanto irritanti , e corrofive, che , (limolando 
di foverchio le membrane circonvicine , inducano nella prole certe 
fcnlazioni molto acute . Nè ciò fembrami improbabile , non potcn- 
dofi negare, che negli ultimi mefi di geftazione, la vefcica, e le in- 
teilina della prole ben piene di fecce j alle quali era imponibile rc- 
ftare ivi per molti giorni, e non divenire irritanti, e mordaci. 

DolendoA dunque la prole per le cagioni fuddette , tanto A con- 
torce, A divincola, e A diftende, che lacera le Aie tonache ; don- 
de abbondantemente fgorgando il licore inchiufo, non pur bagna 
la vagina , e rende in cflà molto agevole rcftto alla prole ; anzi 
ne (limola i nervi , cd obbliga gli fpiriti-animali ad irradiare m 
copia nelle ftbre e dell’ utero, e de i mufcoli dell addome; i qua- 
li, unitamente fcorciandoA, aftringono la prole a metter fuora per 
la vagina in prima il capo, e poi tutto il rimanente del piccolo 
corpicciuolo . 
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n corpo della prole, ancorché fuori dell* utero materno, vi ri- Cii,a«fmcc^ 
mane ad ogni modo fortemente impiantato col tralcio mediante la 
placenta uterina; laonde coloro, che affiftono al parto, a far 
che la prole tofto goda libera la luce , fogliono legar detto tralcio, 
e dividerlo in mezzo. Quella porzione di tralcio , che reità attac- 
cata air utero, indi a poco ne vien fuoraJn un con la placenta , 
e con le tonache a forza di nuovi premiti , e di nuove contrazio- 
ni sì deir utero, e sì delle parti vicine. £ quella, che fi occulta 
nel corpo del Bambino, traligna a poco a poco in legame. 

. Dopo il parto vengon fuora le feconde^ che fono le ipoglie, do- CétaevngtM 
ve il parco era- inchiufoj indi fcola per' la vagina un certo licore, 
il quale in principio non è fangue effettivo, anzifembra piuttofto^*- 
un fiero fanguinolo , ed una lavatura di fangue . Ma di mano in 
mano , che fcola , vieppiù fi carica , a fegno , che in tratto di 
tempo non più fi diltingue da un vero fangue molto fofco, e rap- 
prefo. 

. Uutero, a mifura, che fgrevafi di sì fatto licore , viene a fce-> VteoffavéKi- 
mar di fua mole ; ond’è, che in c^o di foli giorni quindici iq 
circa ritorna perfettamente nella fua fituazion naturale. Tanto che ^ 

fi può conchiudere, in conferma di quanto abbìam detto, che un 
tal licore foffe quel fangue , per cui prima ingrofiàvano ^le pareti 
uterine ; e che detto fangue iiidi premuto dalla contrazìon delle 
fibre ne grondi internamente nella cavità , e ne dia pofeia fuora 
dalla vagina. ^ _ 

ANNOTAZIONI PRIME. 

A ppena la prole è fuori dell* utero , che dà lofio principio a comt u frou 
refpirare ; e la ragione fi è , che eflendo ivi libero il torà- 
cc, nè mancandovi aria per introdurli in effo a mifura, che fi 
lata , dovranno.il diaframma e le cofie per le cagioni addotte 
nella Parte prima di quello Libro, elevarli, e deprimerli; il che 
non può feguire fenza che ne fucceda il refpiro. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

S Tringendofi in fiftole il .ventricolo delirò del cuore , il fan- Cme n 
gue ivi contenuto è determinàto ad imboccar nell’ aneria . 

Ma poiché i rami di quefia fono chiufi affatto , e comprelli per moni • 
entro a i polmoni, allorché la prole è nell’ utero, ne fiegue, che 
detto fangue ne deyii in parte per lo forame ovale , ed in parte 
per lo meato arteriofo . Adunque , dilatandoli i predetti rami , 
allorché i polmoni al refpirar della prole lì gonfiano , quel fan- 

guc 
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gue in vece di fraftornarfi , dovrà correre a dirittura per Tarterla 
dentro a i polmoni ; dall’ arteria imboccar nella vena; e dalla ven» < 
nell’ auricola fmiftra del cuore, conforme fa negli Adulti. , />.. . . 

, •• • - 

^ annotazioni terze. 

Pfi»w/*prrfe T A prole, dopo aver dato principio a refpirare, non può in avv»- 
dst» chtiUa X-* nirc lungamente vivere , fe non relpiri , attefochè il fangue , 
guadagnate che abbia la prima volta le luddette vie per li polmoni, 
abbandona del tutto le antiche , le quali al fuo corfo fono molto 
nieno adattate j anzi quelle indi a poco fi chiudono affatto , c d’or- 
dinario talmente fi perdono, che negli Adulti non fi rinviene di lo- 
ro nè pure un veftigio . 

PtniifiMu. Ma che effe sì fattamente fi occultino, alcuni ne incolpano certe 
dtm itfmmt loro valvolette particolari ^ altri le fibre , che circondano i predetti 
ummirT*' meati y c v’ha di quegli in fine, i quali fi danno a credere, che ciò 
' ‘ unicamente dipenda dalla dilatazione di quei vati fanguiferi che in- 
icrnamente fi diraman per elfi . 

ANNOTAZIONI Q.UARTE. 

NnfiJteif. ‘DRctendòno alcuni, che il fangue nella prole incominci a corrc- 
Jr re per li polmoni , non già quando clu fi gonfiano per l’aria if- 
pirata , anzi quando ne fono affatto voti, divifandofi che i meati 
/»• fanguiferi , fien molto comprelfi nella fullanza polmonare allorché 
mtit jg /Jjg piccole camere membranofe fono oltremodo dilatate , e tefe . 

pgpj aprire il torace ad un cane ancor vi- 
vente , in modo però , che non li fveni ; c fc dipoi ne gonfiamo ad i 
arte i polmoni con un cannello introdotto per le fue fauci nella trar 
chea , oderveremo , che detto cane può lungamente vivere , quan- 
tunque ne rimangano inceffantemente tefi i pqlmoni; evidentiflimo 
fegno , che il fangue vi giri , e rigiri di continuo, non oftante co* 
teda tumefazione ecceffiva . 

• A N N O T A Z-I O N I Q U I N T E.- 

vtfthihpA T A prole, ancorché nata alla luce, è tuttavolta di vifeere sì te- 
nere in fu quel primo, che non può con effe attuare perfetta^ 

, mente le. vivande ordinarie . Quindi fi pafee per molti ^ c molti 
mefi di lattei cioè d’un vitto ben ripurgato, e digerito ne vafi ma- 
terni . . "... 

cht tofé fisii II latte è un certo alimento molto candido , ed in tutto fimile 
A" '/"Tal chilo più puro. Quello d ordinario abbonda oltremodo nelle 

poppe , 
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poppe , o poco prima , ò poco dopp il parto ; Laonde v’ha chi poppe mà- 

fumé , non fenza fondamento però di' ragione alquanto probabile \ 
eh’ egli fia iheffe'tto un vero chilo,' il quale immediatamente dalle 
in^eftina corra per alcuni fuoi condotti particolari alle glandule del- 
le -mammelle . Altri all* incontro', ancorché confentano eflere il 
latte un vero chilo . fi danno con tutto ciò a credere , che derivi 
nelle poppe in un col fangue mediante le arterie , e che fi vagli dal 
fangue arteriale 'a cagion delle minutiffime glandulc ivi congregate 
a formar le mammelle. Nè ciò fembrami fuor di ragione , poten- 
dofi dar cafo , che alcune .particelle di chilo , fermentando nel cuo- ■ . - 
re , c dirozzandoli vieppiù dentro a* pofmoni , acquifilno ivi Quella 
tal configurazione , per cui fi adattino a i pori delle glandule fi> 
praccehnate. . ■ ' • -, 

Ma fe alcuno ricerchi , onde avvenga , che cotefie particelle di ^ 
chilo ivi folo abbondino dopò il parto Vrifpondo , probabilmente 
ciò dover provenire in virtù di un qualche fermento particolare , il 
quale, confondendoli per allóra nel fangue,’ ne alteri in modo le 
luddette particelle chilofe , che clTe fc ne feparino agevolmente per 
li pori-delie glandule mammarie. Nè fembrami affatto imponibile, 
che un fimile fermento poflà con filiere in certe porzioncellc di quel 
fangue fiagnante tra la fulìanza'^fpugnofa delle pareti uterine v il 
quale , ricorrendo d’ora in ora a circolare con l’altro’ fangue , ed in 
particolare nelle maggiori cònrrazìoni dell’ utero , potrà alterarlo 
in nìodo,^che fi dìfponga in fine a* fca ricare. nelle mammelle le fud- 
dette particelle di chilo . 


Si confiderà p 'tU di propoftto lo fpetma xjfirile . • ^ : . 



C A 



O 


Vili.' . 



QArebbe imponìbile alle uova di fecondarli', fe , come fì dilTe , al- 
^ cune particelle di fpcrma virile , con intfodUrvilì nel più inth 
mo , non deftaffero ivi una qualche fermentazione . Pertóchè non ^,7,31» jT 
giudico fuor di ragione , che noi ci fifìTiamo alquanto , prima di f»nguefttitip 
chiudere la parte prefentc-, intorno c alla coftituzione di cotefto^"^'* 
fperma , e alia maniera , con cui egli viene. introdotto nell* utero’’, 
mediante H mèmbro genìtàlé. ' 

Gli organi principali dello fperma , o del feme virile. Torio ì te- .. 
fticoli , conforme abbiamo altre volte accennato'. Ma ,' poichè’là 
loro fuftanza , altro non è , fe non che un* intrìgatìffimo laberinto 
di minutiffimi vafelletti , dobbiam fare illazione , che di quel fan- 
gue, il quale vi deriva per le arterie fpermatichc,. folo vi penetri il * 
più* purgato, ed il più Ipeditoal moto ricorrehdofenc il rimarieri- 
te per le vene al cuore , fenza internarfi più oltre per fitnili anguftie 
tanto firette, ed intralciate. 

' . DilTi 
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Difli il pili fpedito al pioto , giacché egli per altro non potrebbe 
fpignerfi più oltre in quei tuboli sì lunghi , si tortuofì , ed intrigar- 
ti ; dove in confeguenza fi aflòttiglia anche più , non potendo le me 
piccole, e gcntilinime molecole correre, e ricorrere di continuo per 

n li andirivieni fenza vieppiù dirozzarfi , e fenderli . Tanto che 
«erma . a dir giudo , non è che un’ a^regato di minutillìme 
particelle di fangue più fottili , e più mobili. Imparate dal fangue 
delle arterie fpermatiche mediante la mirabile codruttura de i tc- 
flicoJi. 

u fftrmsvi- poiché tra cotede particelle di fangue., che s’internano nella 
fudanza de i tedicoli a formare lo fperma, vi trapela eziandio certa 
® renderlo foverchiamente fluido, egli li feda di continuo 
«m per alcuni aquidotti linfatici , dove folo depone il fuperfluo di detta 
linfa, la quale indi li conduce altrove. ^ 
jnm là. fperma de i tedicoli imbocca ne i vali feminali, i quali lo de- 

rivano negli epididimi , dove girando parimente , e rigirando , vie- 
ne a Icaricare gli avanzi d’ogn' altra linfa , fe non nociva , almeno 
inutile . Dagli epididimi fi riconduce nelle vefcichette feminali , le 
quali non ad altro fembrano dedinate , che a ritenerlo quafi in de- 
pofito, acciò Ila pronto ne i congrelfi venerei. 

Etn iiviim •f'® pareti membranofe di sì fatte camere, o vefciche, al parer di 
più d'uno , lono ripiene di minutillìme glandule , donde geme un 
fluido ^ chc mifchiatofi col feme é valevole a fidàrne le particelle 
più ^iritofe , c confeguentemente a dargli una qualche maggior 
confidenza . 

il liem tk premano le fuddette camere ^ lo fperma non può a meno di 
dau rr^i non introdurli avanti per li canali eiaculatori verfo le prodati , indi 
^ nell’ uretra. 11 fangue , che bagna le glandule delle prodati , vi de- 
miP pone incelTantemente un certo licore untuofo fimiie in parte allo 
-mr,. fperma ; quedo in certe occafioni , ed in particolare negli (limoli 
venerei trapela nell’ uretra per quei tanti minutiflimi condotti, 'che 
dalle proflati metton capo con più orifizi nel meato urinario , for- 
mando con ein quafi corona alle caruncole de i yafi eiaculatori . Ed 
affinché cotal licore non idilli dì continuo, ciafeunode i predetti 
orifizi, quantunque a gran pena vifibile, é dotato di fua piccola vai- 
vetta particolare . 

F tniMU , Il (cme virile , poiché di continuo fi ricoglie dentro le cellule fe- 
minali ^ c poiché non di continuo ha egli ingreflb nell’ uretra , po- 
dou ctnmt trebbe ivi in tratto di tempo foprabbondare ad eccedo , e indurvi 
effetti preternaturali 5 ond’ è, che alcuni, non fenza gran fon- 
iMr w'twy; damento di non poca probabilità, fi divifano, che in parte almeno 
fmgmjm, nc ricorra ìnceflantemente alla cidcrna pequeziana per alcuni di 
quei condotti linfatici , che dalle camere leminali metton foce ia 
detta ciflcrna. 


Come 


P^RTE TERZA. it)j 

I CottK lo fperma venga intr<Àotto nelf Utero dal membro 
. virile . 

CAPO IX. 

N On di rado accade y ed in particolare nelle operazioni vene- hvii» 

■ ree . che fi aprano nel cervello certi meati , per dove gli fpi- 
riti-animali corrano in folla ad ifcorciar le fibre e dello fcroto , e 
de i tefiicoli , e delle vefoiche feminali y le quali , per tanto ftrin- 
gendofi y e premendo d’ogn’ intorno Io fperma ivi ìnchiufo y fan si 
che s’introduca con impeto ne i vafi deferenti , ne forzi le valvo- 
le , e fgorghi nell’ uretra . Anzi l’uretra (leflTa y firignendofi per le 
irritazioni indotte dal feme nelle fue fila nervofe l’obbUga a faltar 
fuora fchizzando . Ma tutte cotefie contrazioni y eflendo di per sò 
fole difadatte a dirigere il feme nell’ utero , non contribuendovi la 
tenfione del membro y effe di rado fuccedono y fe prima quello non 
tendafi. • 

La tenfione , o per meglio dire l’erezione del membro, non in 
tutto proviene dall’ azione di quei mufcoliy ond’ egli è provveda- 
to ; e la ragione fi è y che quelli fono in inodo collocati a piè dei dsimm/M. 
membro, che in ifcorciandofi dovrebbono più tofio produrre un’ ef- 
fetto totalmente contrario. Laonde è molto probabile , che efia in 
parte provengavi da i -mufcoli , ed in parte da i vafi fanguiferi , 
a’ quali elfi mufcolì co’ toro tendini fan capo nelle radici del mem- 
bro. 

Ma ad intendere il tutt^più a fondo , fovvengaci , che i quat- 
irò mufcoli pertinenti al nrcmbro virile traggono origine dalle par- tJImumUm . 
ti inferiori verfo l’ano , e vanno a perderli co’ loro tendini aivi- ■*’ »»»?•■ • 

fi in più fibre nel principio de i conii nervofi , dove probabii- 
mente allacciano i vafi fanguiferi , e forfè le vene molto più del- 
arterie. ' i 

Or dato che i predetti mufcoli fi foorcino per un nuovo con- 
corfo di molti fpiriti nelle loro fibre motrici, dovranno eflì in tal 
cafo produrre due effetti molto confiderabili i Dovranno in pri- cuthpndu- 
mo luogo 'fortemente premere ne i corpi nervofi le radici , che 
effi circondano . e dovranno in oltre ftrignere in effe i meati del- 
le vene aflài piu di quelle delle arterie . Non potranno effi pre- 
mere le radici de i corpi nervofi , i quali fono tutti incavati da 
capo a Diè per moltimme camere ripiene di vafi fanguiferi , fe 
all’ ora (teflà non impellano, e non obblighino la più parte di q^uel 
fangue inchiufo nelle camere inferiori, ^e effi premono a rifón- 
derli nelle fuperiori verfo la ghianda . Nè potranno ivi ftrignere 
più le vene , che le arterie ^ fenza rattenere nelle fteffe camere 
fuperiori una gran quantità di fangue derivatovi con impeto dal- 
le arterie , e però lenza produrre nel membro virile una fomma 
. „ N tcn- 
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tenfione, attefochè, gonfiandofi effe camere, e dilatandofi per ogni 
lato, verranno a tendere oltremodo i corpi nervofi, i quali fono 
di tal coftruttura , che debbono neceflariamente erigerfi a mifura 
che fi d irte n dono. 

Dut Miitme Che poi in cosi fatti avvenimenti il fangue delle arterie corra 
fjerien^ con ìnmeto negli organi della generazione , fi deduce da quella 
poflanza , con cui per allora fi ftringono fortemente in iiftolc 
{ofiidetto, 1 ventricelli del cuore. Ma vagliano di conferma maggiore a quan- 
to divifai due l^llifiìme fperienze di uno Scrittor di gran fama . 

• Biankard. * Afferma qiiefti avere empiute in alcuni cadaveri di una gran co- 
pia d’acqua comune le arterie de’ corpi nervofi mediante una Arin- 
ga ; e foggiugne , avere immantinente anche oflervato nel di loro 
membro una tale , e tanta tenfione pel folo introducimento di un ' 
tal licore , che a gran pena maggiore avrebbe potuto olfervarla na- 
turalmente ne i vivi. 

Attefia inoltre, che, avendo firettamente allacciato il membro 
ad un cane vivente ^ allorché egli era attualmente in opera , lo 
recifè ,' nè altro Vi rinvenne in difaminandolo, che gran copia di 
fangue ‘florido, e feorrente. Anzi attefia, che detto membro di- 
veniva fempre più molle, e ritornava a poco a poco nel fuo fia- 
to primiero a mifura che quel fangue fcolavafi. 

I . . ' • 

f • 

CO R O L t A R ì O. 

Comi gli ^ofe fopraccennate, fe alcuno v. g. in mirando un’ og- 

mjtmuiitUt J; getto rifenta negli organi fuoi quelle alterazioni da noi poc* 
anzi deferitte , fi dovrà inferire , che detto oggetto muova tal- 
fiw lavico», mente nella retina le fibre ottiche, chequefie^ o immediatamen- 
o mediante altre fibre, aprano nella fuftanza del celabroquet 
* meati , per dove gli fpiriti animali hanno ingreflò ne i mufcoli , 
e nelle fibre degli organi deftinati a generare . Ciò , che divifia- 
mo degli occhi , dobbiamo eziandio applicare a qualunque altra 
parte del corpo-animato , quando efia lolletìcata per un qualche 
agente fenfibile altera gli organi predetti anche ad onta di nofiro 
volere ; 
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Si fpUgà più a minuto , come la vagina delf utero , e Putero Jìeffo 
cmtribuifcano alla maturaztone del feto , alla fua 
nutrio^one, ed alla fua nafcita. 


Si ctmfitUré 
mimatmtitti 
té fàUrìcà iif 
ttritn iriP»" 
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Q uantunque §li orpni genitali de i mafclii perfettanieate cot 
.pirino ad introdurre il Teme nella cavita uterina , elfo o 
non vi perviene , o pervenutovi non vi produce quegli effetti , 
che fono di effenza alla fccondazion della prole, ed al Aio accre* 
feimento , fé non incontri nell’ utero , ed in ciafeuna fua parte 
quella dif^fizion necelTaria c a ben riceverlo, e ad attuarlo , ed 
a condurre in fomma a termine tutto ciò, cui egli diè principio 
nell’ uovo . 

Le parti piò confiderabili dell’ utero, fono, conforme altre voi* 
te divifai , la vagina ; la cervice o il collo ; e il rimanente, che 
va propriamente fotto nome di utero. 

La vagina dell’ utero è principalmente dcAinata a dirigere il 
feme nella cavità uterina , e a dar efito al parto allorché egli è 
maturo j e però anche alle fue fpoglie , le quali fono volgarmen- 
te chiamate Seconde ,* ed a i Lochj , cioè a quei fluidi , che fo> 
gliono d’ordinario abbondantemente (colare dall’ utero dopo il par- 
to . Ma , ad ifeorgere in che guifa mai ella G adatti alle fuddet- 
te funzioni , bafla folo ricercare a minuto la fua particolare ftrut- 
tura . 

Le interne pareti della vagina , cioè quelle, con cui ella \m- Ut^mmn* 
mediatamente abbraccia il membro genitale nel congreffo vene- 
reo , è tutu nervqfa , e pertugiata con infiniti minutiflimt pori 
a gran pena vifibili . A quelli metton capo moltiflimi vafelli 
eferetori , che fi prolungano immediatamente da certe piccole 
glandule collocate in tutto il tratto della vagina , ed in partico- 
lare d’ogn’ intorno al meato urinario , dove van fotto nome di 
prò fiati. 

Geme di continuo , conforme altrove fi dille , da quelle glan-_.. 
dule tanca quantità di certo fiero bianchiccio, e paniofo , quan- 
ta giullamente fe ne richiede ad inumidire la fuperficie interiore 
della vagina; ma ivi foprabbonda in maniera nel fervore del coi- 
tq, che non di rado colandone anche fuora, diè motivo ad alcu-' 
ni di crederlo vero feme femminile ; non ollante eh’ effo , a dir 
giudo, ad altro ivi non vaglia, che a rendere al membro più age- 
vole llngrcdb, e ad alterare i nervi, ficchè accendano in quelle 
parti più intenfi gli (limoli venerei. 

La vagina nella fua bocca inferiore, cioè in quella, con cui ella Uifn^dti- 
lì apre nel feno pudendo , è provveduta di un fuo particolare tfin- ^««r'*** 
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tere, il quale con un tratto di fibre, largo ben quafi tre dita, la 
circonda , ed ifirigne in maniera , che v’induce quella tal poflan- 
za, con cui ella alquanto refilìe ad edere dilatata. 

Tutta la fudanza interiore della vagina , la quale in più parte 
s’intedè di fibre carnofe , che rettamente fi fiendono dalla cervice 
verfo il feno pudendo , è molto rada , molto lenta , e corredata dì 
non pochi filami nervoC , come ancora di molti vafi e fanguiferi , 
€ linfatici . I nervi fi prolungano d’ordinario da alcuni pan prove- 
nienti dall’ odo facroi e le vene , c le arterie traggono origine da i 
tronchi ipogafirici , ed emoroidali. 

Da co&l fatta firuttura della vagina fi può agevolmente inten- 
dere , come ella fi fcorci , ed abbracci il membro nell’ atto del 
coito , e come fi adatti ad edb per dirigere qualche parte alme- 
no di fperma virile nella cavità uterina. E fi può inoltre inten- 
dere , come eda oltremodo fi dilati per dar luogo alla prole no- 
fcente. 

Che fe ella poi in fimili funzioni dia fuora in copia quel tri 
licore vifeofo creduto falfamente fua propria fernenza, ciò dee di 
necelfità provenire nel puerperio dalle violenti diftenfioni delle fue 
tonache , e nel congrego venereo dalle fibre , le quali in tal ca<- 
fo,, gonfrandofi di fpiriti, e fcorciandofi per ogni lato, non pon- 
no a meno di non premere fra sè le fue glandule, donde quel li>- 
core deriva . 

La cervice dell’ utero , croè la fua parte più angufia continuai 
ta alla vagina, è internamente tutta grinza, e rugofa, ed occu^ 
ta tra cotefte fue rughe raoltilfimi condotti eferetori derivanti da 
quelle glandule minutiffime, che fi rinvengono per ogni lato nel- 
la fiiftanza uterina , e particolarmente nella (teda cervice , le 
Quali ivi Ibmntiniiìrano un fluido Amile in tutto a quel delle prò- 
fiati . 

La capacità dell’ utero , tuttoché fuperr qneltà della cervi- 
ce , in alcune Vergini ad ogni modo può dare appena lu<^ ad 
nna grodfa mandorla sbucciata fenza ampliarli . La fua (ufian- 
za è membranòfa j e ricca di fibre di qualunoue genere , che 
tfogn’ intorno la cingono , ed allacciano- ; quindi è anche attifTi- 
ma ad ampliarfi , e flrìgnerfi . E’ inoltre ben provveduta di mi- 
nutilfime ^ndule, donde -in parte provengono quei vafi efereto- 
ri ^ che gemono nella cavità uterina^ di fila nervofe; di vafi fan- 
guifert ; e di condotti linfatici . 1 vafi fanguilèri vi fi propaga- 
no (falle ipogaftrichc , e da alcuni altri rami comuni alle ova;e . 
Ed i nervt nafeono in parte dall’ oflb facro , e in parte dagl’ in- 
tercoftali . 

Fra i vafi uterini vengono eziandio annoverate le due tube fallo- 
pianc . Quefte fono un fomplice prolungamento delle due tona- 
che dell’ utero , cioè dell’ efteriore , c dell’ interiore ; anzi , poi- 
ché 
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chè quefta è nelle tube sì rugqfa , che ne riempie affatto il mea- 
to, ha dato ad alcuni luogo di credere, che le tube non fien ca- 
ve. Che però v’ha chi le deferive per puri legami. 

Effendo dunque cave le tube , u potrà facilmente concepire in 
che guifa le uova, allorché lì fpiccano dalle ovaje per imboccare 
in effe, le dilatino, e fi conducano fin dentro la cavità dell’ ute- 
ro, conforme abbiamo precedentemente fpiegato. 

Si potrà concepire inoltre , come l’uovo , di giorno in giorno fi pu» 
crefeendo, vieppiù prema, a mifura che ingroffa, nelle pareti me- 
rine quelle dandule , donde in parte featurifee U fuo alimento . Mutirojinti. 
Ed in fine fi potrà concepire altresì, come l’utero, la Aia cervi- ^J****“®"®» 
ce , e la vagina, nello fgravarfi del parto, dien fuora in un con 
effo una gran copia di materie diverte. £ la ragione fié, che ef- 
fendo fortemente premuti i loro vali , e le loro glandule da tan- 
ti sforzi, co’ quali l’utero ffeffo, e i mufcoli vicini unitamente fi 
adoperano ad efcludere la prole, dovrà neceffariamente grondarne 
e fanguc, e fieri, cc. 
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Alcune offervazioni più rimarcabili negli organi 
del Còrpo-umano per chiarezza maggiore di 
(guanto fono per dire di certi effetti e natura- 
li, e preternaturali, tanto in Fifica, quanto in 
altri Trattati. 

Si difcorre in primo luogo de i flulTi chiamati 
volgarmente Meftruali. 


P A KT E HU A R T A. 

Cth che infetidiamo per fluffo meftruaìt. 

"capo I. 


Si dtfcrivowi 


Dn v’ha d’ordinario Femmina tra gli Uomi- 
ni y la quale nell’ anno o decimo , o duode- 
cimo , o decimoquarto di Tua età , più , o 
men tardi fecondo la diverfa temperatura 
degli organi Tuoi non incominci a dar fuora 
per la vagina un certo fangue , o piuttofto 
un certo fcolamento di fangue , che dura a 
grondare per l’intero corfo , in chi di foli 
tre giorni , in chi di cinque , in chi di fet- 
te , ed in alcune anche di dodici . Uii tal fangue , che sì fatta- 
mente fcola, va fotto nome di fangue meflruale^ o di sfo^o uteri- 
no , o pur à\ fiuor fogni mefe ; e la ragióne fi è , che egli , dopo 
efierfi al tutto fermato ^ torna quafi lempre a fiillare in capo ad 
ogni mefe fino all’ età d’anni quarantanove , o cinquanta in cir- 
ca. Tanto che per mejìruo^ per isfogo uterino^ per fangue mefirua- 
/e, o per fuor fogni mefe xnxenàtxemo in avvenire quello fgorgo di 
fangue , eie fuole in alcuni animali , ed in particolar nelle donne , 
qu^ ad ogni mefe fcolare per la vagina dell' utero. 

Diffi in alcuni animali ^ mentre sì fatti flulfi fanguinofi non in al- 
; ' tri 
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tri fi danno a vedere con un tal periodo regolato , per ciò che mi è /tteum oSn. 
noto finora, che nelle Donne, c nelle Scimmie. 

llfangue de’meftrui, allorché incomincia ad apparire negli 
ghi uterini , non Tuoi docciare in copia ^ nè fembra in fu quel pri< 
mo un fangue reale, anzi una femplice lavatura di fangue , o piut- 
tofio un fiero imbrattato di fangue . Indi a poco però ^ e (gorga in 
abbondanza , e intenfamente rofieggia , ed è più gaghofo -y benché 
dipoi , cioè negli ultimi giorni , torna fluido , fi fcolora , e man> 
candò a poco a poco totalmente vien meno. 

Ciò, che dubbiamo ajfegnare per cagione pili projftma de ijìujft 

mejìruali . 

C A P O II. 

A Rinvenire negli sfoghi uterini la vera fcaturigine di quel,/an- u comunica* 
gue,.che non di rado si copiofo ne cola, fi dee in primo luo- 
go aver mente, che le pareti dell’ utero , non folo , come fi diffe , mm miuiu- 
fono da per tutto fpugnofe , cioè di fin fondo incavate in tante 
piccole camere y anzi che cotefie camere hanno fra sè una comu- * ‘ 
nicazione fcambievole, mediante certi angufiiffimi meati, o pic- 
coli andirivieni , i quali , incominciando dalle prime camere più 
proffime alle tonache efieriori dell’ utero, obliquamente fi condu- 
cono fino alle ultime; cioè fino a quelle, le Quali fi aprono nel- 
la cavità uterina. Di modo che , le un qualcne licore trapelafiè 
per cafo in una di così fatte cellule , potrebbe egli agevolmente 
dalla fuperiore calare nella inferiore , e così di mano in mano , 
rinfondendofi fempre da una in un’altra più profonda , giugnere 
in fine a verlàrc nell’ utero. Dilli più profonda y conciolfiachè, fc 
egli tentalTe ripaflare o dalla cavità uterina nelle camere delle pa- 
reti, o. dalle camere più vicine a tal cavità nelle altre fuperiori, 
verrebbe a chiuderfi totalmente ringreflb, per l’appunto in quel- 
la guifà, come fe lo chiude l’urina negli ureteri^ quando è pre- 
muta nella cavità della vefclca. , 

Si dee in oltre avvertire, che tanto cotefie camere, quanto i lo- 
To tuboli , o meati, fono da per tutto irriMti di copiofiflìmo fangue 
.proveniente dalle arterie ipogaftriche, c ìpermatiche. 

Ed in fine , che il licor meftruale trafuda in più parte , non già 
da i po li, e dalie glandule della vagina, conforme forifiero alcuni , ptnt lUiup*- 
ma dalle aperture di quei vafi , che circondano le camere foprac- rttiuunm. 
cennate, fiillando dalle pareti nelle loro piccole cavità, e dalle loro 
piccole cavità in quella dell’ tirerò, ficcoine ne fan piena fede Icj 
ofièrvazioni oculari dello Spigelio , e di alcuni .altri-, che dopo' ne 
fcriflero . E benché l’utero lia di contìnuo chiufo nel fuo orifizio , 
non fi dee ad ogni modocrcdeilo tanto xifiretto , che per eflò non 
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vaglia a trapelarne un tal licore, per altro molto fciolto , efcot- 
rentc. 

iw nudimi Or ciò pollo , io dico,_ le Donne d’ordinario non incominciano a 
*tii, eieJi meftruarc, conforme abbiamo poco fopra notato , prima dell’ anno 
ftprtfidife. juj^cimo di loro etade . Adunque fi dovrà conchiudcrc , o che 
le membrane de’ vafi uterini per allora ficn divenute racn refiftcn- 
ti , e però meno atte ad opporfi all’ impeto , con cui i fluidi circo- 
lanti fi adoperano per iftcndcrlc, c lacerarle; o almeno per dilatar- 
ne i pori . O pure fi dovrà conchiudtre , che in tal cafo i predetti 
fluidi , divenuti e più copiofi , e più attivi , ne forzino le luddettc 
membrane^ obbligandole a cedere, quantunque fbflcro anche meno 
arrendevoli di prima, 

CutB » , eh La prima di cotefte illazioni non dovrebbe di ragione aver luogo 
doiUérnòttof preflb chiunque fenfatamente rifletta, che tutti i vafi del noftro cor- 
aflbdano Tempre più , a mifura che noi c’innoltriamo in età . 
Laonde farà di meftieri far paflaggro allo ftabilimento dall’ altra ; la 
quale a niun conto fi oppone , nè a quanto per lo paflato abbiala 
detto, nè a quanto faremo wr divifare in avvenire. Anzi tutti que- 
gli accidenti , a’ quali le Donne il più delle volte Ipggiacciono po- 
co prima di fer fuora i me finii , dan chiaro a vedere, cne per allora 
i ftui^ incominciano e a rigonfiare ne’ vafi , e a diftendere oltremo- 
do le tonache. Di fatto, la grayezza di capo , la tenfione de’ lom- 
bi , le infiamnrazioni degli occhi , l’infocatq roflbre di tutto il vol- 
to, il rumor delle poppe, l’ardore kitcnfo di qualche vifeera, il tin- 
nito degli orecchi’ , e varj altri dolori tenfivi di tutte le membra , 
che fbgliono quafi Tempre precedere agli sfoghi uterini , non d’al- 
tronde, per mio credere, traggono origine , che o da una Tuperflui- 
tà di Tangue, o dal Tangue troppo IpiritoTo , ed attivo, o pure da 
una qualche fermentazione eccedente. ,i 
tiichfucctdi Di vantaggio, fe per cafo gli umori , che fi feofano ne i meffrui ,• 
vengano intempeftwamenic arteftati per cagione , o di qualche can- 
imem^ivt. ciamento improvvifo dell’ aria , o di qualche altro avvenimento fti- 
bitaneo , fi aprono ben tofto aJtri vafi. a dar agio ai Tangue, ficchè fi 
Tcarichi , o per le narici , o per le fàuci , o per altre parti , di Tue- 
impuritàff ovvero s’infiammano gli occhi, o la gola ; e talora anthe 
fi accende una febbre t ciò che in vero non dovrebbe fuccedere , 

a uando a cagione di cotale slogo non fodero i difetti fbpraccennath. 
el Tangue. 

Conchiuderò per tanto , che il Tangue delle fanciulle verfo l’anno 
duodecimo in circa divenga , o più Tpirrtofo , o più abbondante , o 
aJmen che ribolla ne’ vafi con impeto maggiore ; c che però , 'dila- 
tando nelle cellule uterine alcuni piccoli orifizj invifibili , o lace- 
randone le tonache:, ne grondi a deporrc il Toperchio : lo che più 
diffialamente fpieghercroo ne’ Capi Teguenti . 

Ma in conferma maggiore di quanto fi è detto offcrvo in pratica, 

’ che 
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che vale a provocare i mcftrui tutto ciò, che è atto a rendere il fan- >fw 
guc più fpiritofo , c rottile ; mentre fogliono provocarli e le infu- '3; 
Coni aromatiche, e i vini generofì, e i fall volatili , e Ornili. < 

Oflcrvo all’ incontro , che non mancano di fermarli tutte quelle 
prefcrizioni valevoli , o a frenare nel fangue i fum ribollimenti , o 
a renderne tutta la mafia più vifcofa, e però meno attiva. 

Per qual cagione nelle fanciulle ft rendono fenftbili le fuddette àtfer.a- 
zioni del fangue verfo l'anno duodecimo in circa . 

CAPO III. 

G Lì organi corporei , e per confeguenza tutti i loro vafi , fono cn.titfatcf 
in principio sì teneri , e facili a ftenderfi , che , cedendo ad 
ogni mimmo impulfo de i fluidi circolanti , fe ne imbevono copio- , Monti 
famentc , e.dan agio per tal capo a ciafeun membro di'allungarfi , ‘^cZJTkm 
ed ingroflare , che è quanto dire, di vegetare a più potere, ^nde ogodH^. 
ne fegue in primo luogo, che le molecole de i fluidi non incontran- 
do che pochiflima relìflenza nelle pareti de i loro meati , vi urtano 
bensì , ma non per quello fi affodano , nè fi minuzzano in modo , 
che vagliano a ricolmare il fangue di particelle fpiritofe , ed attive. 

Di più ne fegue , che i detti fluidi « confumandofi di continuo in 
alimento di quelle parti che crefeono, non ponno tanto foprabtx>n- 
dare. per entro a i vafi , quanto di fatto vi foprabbonderebbono , fe 
ìncontraffero in eflc una maggior refiflenza . at t,u 

Supporto dunque , che la mole corporea duri d’ordinario a crefee- fucdlinjt. 
re notabilmente nelle fanciulle fino all’ età d’anni dodici , o quat- cmdoiuogd. 
lordici in circa , e che dipoi talmente fi aflòdino le pareti de’ vafi, 
che cedano molto meno di prima all’ impeto de i fluidi ; chi non 
ifeorn in tal cafo, che le loro dilicatiflime particelle, infrangendo- 
iì, ed aflbdandofi vieppiù di mano in mano che vi urtano , fommi- 
nlrtrano nel fangue un non fo che di più penetrante, ed attivo. An- 
zi chi non ifeorge , che la mafia de i fluidi dovrebbe in breve ricre- 
Icerc di molto ; e la ragione fi è , che per allora elfi meno ne pafia- » . 
no a nutrire le membra. Tanto che, aumentandoli il fangue, e di- 
venuto aflài più fpiritofo j c penetrante , non è gran fatto , che alla 
fine ne forzi alcuni meati, aprendofi per elfi libero il parto. 

> Che fe quello fuccede nell’ utero più che in ogni altra parte del 
corpo , mi figuro prqvpire il tuuo dalla particolare rtruttura di co- 
tal vifeera , dove è di mertieri prefupporre talmente architettati i 
vafi dall’ Artefice fupremo , che erti più facilmente d’ogni altro fi 
fchiudano in tale ocoafione . 
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ANNOTAZIONI PRIME. 


PireU i mt- QE abbiafi mente a quanto 6nora fi è detto , dovremo probabil- 
flryi /«iTw» ^ mente conchiuderc , che la forza impellente fi aumenti a poco 
’!lttr7X\ a poco nel fangue , e però eh’ egli a poco a poco dilati nell’ utero 
le aperture de’ vali . Di qui è , che non dee recare ammirazione , fe 
^ sfoghi uterini incomincino in fu quel primo con uno ftillamento 
di femplice linfa , o piuttofio di materia fierofa, eflendo impofllbile 
per allora a ^uei piccoli forami dare ingrefib , fe non che alla parte 
del fangue piu fottile, c feorrente. 

Che poi a i fieri indi a poco fucceda un fanone reale, ciò provien 
fenza fallo -dalle fuddette aperture , le quali divenute più ampie 
confentono libero il padaggio anche ad alcune altre materie molto 
meno lottili. ’i t 

■ » ' • 
ANNOTAZIONI SECONDE. . ' 

) • ► * ! • 
PttcU mebt TL fangue, depofio che abbia una tal Aia fuperiluità, rimane alTar- 
M privo di ciò , che per l’avanti lo difponeva a ribollire j c rigon- 

$ fiar di foverchio , e però di ciò , che lo rendeva valevole ad aprire 

nell’ utero i predetti meati , i quali per tanto , chiudendoli a poco 
a poco , incominciano di bel nuovo a tenere indietro le particelle 
del fangue alquanto più grolTe . Ed ecco onde avviene , che di bel 
nuovo tornino-i fieri' a Icolarfi , avanti che cellìno al tutto gli sfo* 
ghi uterini . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

CMBr/mr/trw T Mefitui, Quantunque ceifinodel tutto in pochi giorni, non è per 
tmumudcgni L quefto, che non tornino di bel nuovo ad apparire in ogni mefe, 
conforme di fopra abbiamo diffulàmente toccato. Laonde fi dovrà 
fare illazione, che le fuddette fuperfluità di continuo ricrefeano nel 
fangue, e che in capo al mele giungano ivi a tanto ecceflb, che va- 
gliano a produrre nelle camere dell’ utero le alterazioni fopraccen- 
nate. • • ' 

c>mt . Chi poi confideri , che quafi tutte le membrane di noftro corpo , 
•ffit». giunto eh’ egli è all’ ultimo grado di fuo accrcfcìmento , fi difccca- 
no fempre più , a mifura che c’innoltriamo negli anni , dovrà con- 
felTare , che elleno in fine divcrran sì porofe , che daranno agio a t 
fluidi di confumarfi in copia nelle trafpirazioni inceflànti . Se dun- 
que i meftrui fi perdano affatto verfo l’anno cinquantefimo incirca , 
dovrem farfi a credere , che il fangue , fgravandofi in tal cafo per 
le fuddette porofità più aperte , fi /nervi a poco a poco , c divenga 
in fine totalmedte inetto a forzare i meati uterini. 
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Perché gli Uomini d'ordinario non fono tanto [oggetti agli sfoghi 

di f angue. 


CAPO IV. 


P Er k mcdcfime cagioni , per le quali fi altera il fanguc , e lo- ittn. 

prabbonda nelle fanciulle , pervenute che fono ad un’ età più 
matura , dovrebbe di ragione alterarli , c foprabbondare negli Ùo- inài^^^Xfoni 
mini flefli, allorché in quelli le membra fono ben crefeiute, ed af- j'ovjw 
fc^ate . £ a dir vero \c febbri , Vemoragie , le foccorrern^e c mille *" 

altri malori., sì quali fono foggetti i Giovani , avanzati che fono in 
pubertà, non d’altronde , a mio credere , provengono , che dal vi- 
gore dei fangue accrefeiutofi di foverchio, e divenuto più attivo 
per le fopraddette elioni . 

Che poi cotefte affezioni non fieno nè si frequenti , nè si contu- PtreU i nio. 
maci negli Uomini quanto nelle Donne lo fono, allorché quefte 
foffrono fuppreflìoni uterine , ciò forfè proviene , fe mal non veg- 
go, da quelle frequentiflìme agitazioni di corpo , con le quali gli vom 
Uomini^ fogliono cotidianamente efercitarfi più delle Donne 5 non 
eflendo improbabile , che per tal capo elfi dilperdano la più parte r«T«m 1 
di quelle luperfìuità , le quali per altro dovrebbono incaricare il 
fangue, quando c^i non le deponefle o iri fudori ', o in trafpirazio- 
ni infenfìbili ec. Di fatto non poche fanciulle , le quali frequente- 
mente fi agitano o in falti , o in danze , o in altri faticofi efercizj , 
non mancano di godere una perfettilfima fanità , quantunque affat- 
to prive d’ogni lor benefìzio. Ed all’ incontro alcuni Uomini di vita 
fedentaria fono d’ora in ora afflitti per qualche indifpofizione , fe il 
loro fangue non ifgravafi copiofamente , o per li vali emoroidali , o 
per alcun’ altro meato. . , - 


Alcune offeruazioni fpettanti alle offa. 


. : . , : C . A P.' O W.' 

C Hiunque fenda un’, olio , e lo:nùri attentamente con un’ ot- o# 
timo microfeopio ,' rinviene, da per tutto in eflò una 
quantità di cannoncelli ben difpoffi, e collocati in guifa di quei 
.tanti minutiffimi tuboli , i quali nelle piante fi unifeono a for- 
mare, lo llelo. Ciafeùn di coteffi cannoncelli è .corredato di fibre 
duriffime, talmente continuate con le fibre.de i tendini , che fi 
.può lòfpetiarc non fenza ragione, che la fuftanza delle offa ven- 
rga in più; parte forttiata dalle fibre tendinofe di -quei mulcoli, che 
in loro s’impiantano. Ma .poiché coteffe. fibre tendinofe fonò, co- 
.me fi dille , un femplice prolung^ento delle camofe ; e' poiché 
le carnofe a bene clatninarle in tutto proVéogono ~ da i filami di 
/ . ì qucl- 
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3 ucllc arterie , che fi perdono nella carne di ciafeun mufcolo, fi 
ovrà probabilmente conchiudere , che la più parte di quelle 
bre , onde fono intefi'uti e i ventri de i mufcoli , c i loro tendi- 
ni , e le offa medefime , fieno realmente una femplice continua- 
zione di certi fottilifllmi filami arteriali , i quali jprolungandofi per 
li mufcoli fin dentro alle offa , ivi s’indurino a formare quella tal 
fufianza sì candida, e sì confidente. 

uo!féf,n»in Le tonache delle arterie fono intediite di gran copia di altri va- 
pii ptrtt «»’ fi minori, cioè di altre fottiliffime arterie , di non poche vene , 
moltiflìme propagazioni nervofe , e forfè anche di qualche 
rie, «aiiiarrvi’ felletto invifibile linfatico. E però alle fiede oda , componendofi 
n$Jurttt. ^ come fi didc , di non poche prolungazioni di arterie indù» 
rate , dovremo probabilmente adegnare- vene , arterie , nervi , c 
condotti linfatici. Che fe quedi nelle oda cangiando in tutto fu- 
danza . ivi fi unifeono a rendere un corpo molto diverfo dalla 
carne oc i mufcoli, ciò dovrebbe provenire, a mio credere, per- 
chè edì fono per allora nutriti di un’ alimento non uniforme a 
quello , che per l’avanti ricevevano nella carne de i mufcoli ; e 
però non dee recare ammirazione, fe in tal cafo eglino, mutan- 
do colore, s’indurino. 

Uvme,tU cfig poi nelle oda realmente s’imbevano di nutritura diverfa , 
potrà quafi con evidenza dedurlo chiunque confideri , che cotedi 
divcr- vati , giunti che fono a penetrar le oda, divengono tanto angudi, 
che negando l’ingredò alla parte più groda, e men mobile del fan- 
gue, danno unicamente ricetto ad alcune fue molecole più pene- 
tranti , e fottili i le quali in parte corrono giù per li loro meati , 
ed in parte introducendofi ne’ pori delle pareti , ivi talmente h 
fidano, che vengono a renderle molto meno cedenti. E a dir ve- 
ro , dove le oda tòno alquanto fpugnofe , non mancano d’inchiu- 
dere tra le loro^^iccole cavernette alcuni filami di vene, e di ar- 
terie vifibili, le quali ivi lòmminidrano un certo fangue untuofo , 
o piuttodo una certa untuofità fanguinofa. 

Omitg tHtri . nutrire le oda fi propagano eziandio alcuni altri vali apparen- 
ti, i quali, come fi dide altrove, le penetrano nelle loro eltremi- 
tà , e vanno ad intedere nel midollo' la fua membrana ederiore, 
e quei piccoli facchetti pieni di fevo. Laonde fi danno alcuni ad 
hJtikùS*. intendere, che le pareti di sì fatti facchetti fien tutte guarnite di 
minutidimi granellini glandulofi dedinati a vagliare da i fluidi , 
che le bagnano , la piu parte di certe particelle ramofe , e plia- 
bili, mette per tal capo a nutrire una duridima fudanza , quale 
è quella delle oda . Ed in vero non fi può negare , nè che ciò , 
che fi ricoglie dentro a i predetti facchetti fien materie untuolè , 
nè che quede ,'internandofi tra le fibre delle o fifa, vagliano a con- 
taminarle : il che più di propofito dimodreremo in alcuni altri 
Trattati pertinenti alle operazioni di Qùrurgia. 


Dii.^ 
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Tra le giunture delle offa , vi fi rinvengono , mediante il raicro- DtmUjnvtn- 
feopio , non poche minutiflìme glandulc , le quali è molto probabi- 
le , che Aldino quel tal licore , che ivi rende gli efiremi delle offa «//, w 
articolate molto sfuggevoli , c però prontiflìme a cedere agli sforzi • 

de’ mufcoli , quando quelli fcorciandofi fi adoperano per attrarle . 

.Alcune altre oJfeivtrz}ont fpettami a quelle glandule ^ ebe ft chiamano 
volgarmente Conglobate . 

: CAPO VI. 

L a più parte di quelle glandule, le quali volgarmente fi chiama- 
no conglobate , non fono vere glandule , ma fono piuttollo un tUum 
gruppo di fibre nervofe apparentemente non cave inchiufo dentro ad 
una fua tonaca comune . Quindi v’ha chi per dilUnguerle dalle al- 
tre , le quali confifiono o in un’ intreccio confufo di molcilfimi vali 
vifiUli , o in un’ aggregato di moltiflìme camere vefcicolari , le 
chiama glandule muco/e . Di tal genere fono , per cagion di efem- 
pio , e quelle glandule del roefenterio , che danno in sè ricetto al 
chilo prima , eh’ ci giunga nella fua cifierna , e quelle altre y per 
dove paflà certa ouamità di linfa avanti di pervenire o nella preaet- 
ta cifierna, o nelle vene iugulari ec. 

Ciafeuna di cotefie maffe è dotata di minutillimi ramicelli 
vene , di arterie, e di non poche ramificazioni nervofe. Effe non 
hanno altri vafi eferetori , che certi minutillimi condotti , o Un- 
fatici , o chiliferi , per ove corre o un certo chilo , o una certa 
linfa derivatavi per altri vafi , che ivi metton foce , conforme 
danno a vedere in chiaro alcune di quelle figure della Tavola 
del lib. I. 

Pretendono alcuni, che non ad altro fine la linfa, e il chilo ver* Vufo M «ut 
fino nella cavità di cosi fatti corpi mucofi , ftrifeiandofi tra le loro f«»»«'****» 
fibre , che per vieppiù fcioglierfi , ed affottigliarfi i e per imbeverli 
di molti fpiriti , che ivi fvaporano da’ nervi . Pretendono inoltre , 
che i predetti fluidi, feltrandofi , per così dire , in una tal fufianza 
mucola , fi fpoglino incellantemente di moltillime impurità , che è 
quanto dire , di certe particelle meno attuabili , le quali , inca- 
gliando tra le angufiie di quelle fibre , vengono ivi tanto agitate , 
e dibattute dalla corrente , che fi minuzzano , fi dirozzano, e fi fan- 
no atte in fine o a profeguire con le altre , o ad imboccar nelle ve- 
ne, e ribollir nel cuore. 


^Icu^ ' 
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Alcune altre o^ervoT^oni intorno alle Clandule vafcotari . 

CAPO VII. 

intitgmfit T E glandule vafcolari , conforme abbiamo^ precedentemente d»- 
rnMih, cét JLi fcritto , fono di fin fondo inteflute di minutiflìmi vafi , varia- 
mente ritorti , ed intralciati . Il loro vafcletto eferetore , fecondo 
gUmbii* vtf~ non poche apparenze, immediatamente proviene da un filami di ar> 
taisri. terìa , piegandofi , e ripiegandoli più e più volte nell’ intimo della 
•Onalrìpie. gianduia . * Il che Quando folle, li potrebbe fofpcttare, che la fcpa- 
«tura diva, razione di quel fluido, il quale corre pel vafo eferetore fia molto di- 
aUa^Uirfu^ verfo da ciò , che fupponeratno nelle glandule vefcicolari ; e la ra- 
i cilchefor. gione fi è , che in quelle abbiamo divifato , che il fangiie rigiri per 
Sie*iiSirdl^ le pareti delle loro piccole camere , e che da i pori di dette pareti 
ievalo)Uri7 incclTantemcnte trafudino quelle particelle, le quali, unite infieme 
nelle loro cavità^ formino ivi un fugo in tutto diffimile dal fangue; 
ed in quelle all’ incontro pare , che il fangue dalle arterie rifondali 
nella cavità della gianduia , o nel meato del fuo vafo eferetore ; e 
che ivi a poco a poco fi fpogli di tutto ciò , .che non è atto a coflì* 
tuire il licor della gianduia . 

Dmt E ad intendere il tutto più a fondo , fovvengacì in primo luogo , 

che le arterie , donde incominciano nelle glandule vafcolari x con- 
jiiu dotti eferetori , fono sì gracili , ed angufle , che non ad altro , che 
v»i~ ujj fangue fottililfimo danno agio di penetrare ne i fuddetti con* 
dotti. Sovvengaci inoltre, che cotefii condotti, avanti di penetra, 
re la tonaca enerioi della glai^ula, correndo, e ricorrendo più, e 
più volte nella fua fuftanza interiore formano ivi , come fi dilTe , 
varie circonvoluzioni , e varj raddoppiamenti. 

Ciò pollo, fe dall’ arteria fgorght un fangue fottililfimo nella ca- 
vità della gianduia , cioè in quel tratto di vafo eferetore comprefò 
tra il fine dell’ arteria, c la tonaca efterior della gianduia , e fe cor- 
*“* rendo , e ripiegandofi a feconda di così fatto meato tortuofo,- in- 
contri da per tutto in elio alcuni pori talmente configurati, che fo- 
Io fi adattino a certe fue particelle alquanto ramofe ( cioè a quel- 
le, che rendono il fàt^ue rolTo, ed alquanto tenace ) egli non man- 
cherebbe io tal cafo dt fgravarfene a poco a poco, reltando in fine 
_ una linfa , o un qualche altro licore molto limpido , e feorrente . 
£d ecco in che guifa fi può concepire , che il fluido delle glandule 
vafcolari totalmente fi fpurehi per entro a’ vali efcretori . Di fatto , 
a ben confiderare la mirabile collruttura de i teflicoli , e dì alcune 
glandule mammarie , non par quali polfibile poter meglio intende- 
re per altra via , in quegli la generazton dello fpcrma , e in quelle 
la produzione del latte . Anzi mi dò a CTcdcre , che quello flelTo 
umore , il quale llilla nel bulbo dell’ occhio tra la cornea e l’uvea , 
fpurghi nella guifa fuddetta ogni fua impurità perii pori , che in- 

con- 
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centra nelle pareti de i condotti ac^uofi ^ poiché quelli traggono im- 
iDediatatneme origine da i tronchi delle arterie carotidi interiori , 
c prima di metter foce nelle membrane del bulbo , con replicate 
volute, e rivolute girano, e fi contorcono. Ma fé alcuno addiman* 
di , dove mai fi arredino le tante particelle , che il fluido depone 
per li pori de i meati eferetori ; rifpondo , che da i detti jpori le ne 
padano immediatamente nelle vene t e per eflc alla rinfula col fan- 
gue vanno a metter capo nel cuore . 



Akune diverfe opinioni intorno aìP interior coflmrturj 

del centi -ovale . . ’ 

CAPO- Vili. 

V ’Ha fra Notomidi chi affermò per indubitato, altra cofa real-c«"*»*<‘JfAr'- 
mente non effere^ il centi-ovale , che un’ ammadb di minutif- 
fimi vafelli eferetori , i quali dalle glandule corticali del celabro fi ceatt>-ov*ie. 
prolunghino feguitamente per effe a formare i nervi . Altri poi pre- 
tefero defcriverlo per una cavità al tutto ripiena di certa ludanza 
fpugnofa , molle , e permeabile , ed in confeguenza atta a dare in 
sé ricetto ad una gran copia di fpiriti-animali , che dalle glandule 
corticali ivi dillano 'di continuo ^ quindi la chiamarono rtcetta^lo 
comune degli [piriti-animali . Anzi vi fu chi fuppofe in qucdqi Un 
gran feno ripieno di fpiriti prontidimi , e per ubbidire ad ogni cen- 
no del nodro arbitrio , e per ricevere le imprelfioni degli organi 
fenfitivi . Nè mancaron taluni, che per meglio fpiegare tutto ciò, * 
che fi appartiene a’ fenfi , canto ederiori , quanto interiori , s’idea- 
rono il centr’-ovale per una felva confufa di moltiflime fibre ederior- 
mente ricoperte di foltidlmo pelame atto a cedere al corfo degli fpi- 
riti animali. ' . ,r . 

Benché a chiarire qual di cotede fuppqfizioni meriti più giu- cu, 
damente il primato , iia imprefa molto difficile , non giugnendo 
i foli fenfi, quantunque armati di microfeopio , né a convincer- 
ne alcuna di falfa, ne ad autenticarla per veraj nondimeno, chi 
minutamente confideri ciò, che in. noi operano alla giornata egli 
abiti ^ c gli affetti^ e le hnprejfwni de i [enfi,, la memoria infanta- 
fa , i fogni , il deliro , ed alcuni altri malori , i quali , infedando 
nel cerebro le parti più nobili, pongono, per cosi dire, in ifeom- 
piglio tutte le potenze dell’ anima , dovrà , per mio credere , a for- 
za conchiudere, che, o nel centr’-ovale , o in un’ alcun altro, luogo 
del cerebro , fìa incavato un feno particolare riferbato per una 
porzione di quegli fpiriti , che fi vagliano nelle glandule cortica- 
li , e che le pareti di ul feno confidano , come fi diffe , in una 
certa fudanza molle , e permeabile . Dovrà in oltre cotKtcbiudcre 
‘ che ■ 
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che non pochi nervi , ed in particolare i dcflinati a i frtfi , a i 
moti patetici^ e probabilmente a ì'uoloHtarJ, ricevine almeno una 

S ualcne fibra dalle pareti di sì fatto feno comune . Ed in fine 
ovrà conchiudere altresì , che cotefia fulìanza permeabile del ce- 
rebro , fia atta non folo a ricevere le impreflioni de i nervi , 
molli da§li agenti fenfibili, e dagli fpiriti-animali concitati, oda* 
gli afìfetti, o da qualche altra alterazione sì di animo, che di cor* 
po , anzi a ritenerne per alcun tempo fcolpite in sè medelìma le 
tracce, conforme fono per ifpiegare a minuto in un Trattato par- 
ticolare delle pajfwni . 

Che fe cotefto feno non fi rinvenga negli animali, allorché fo- 
, mi dò a credere , eh’ egli in tal cafo , reftando 
ami di nuli» voto affatto di fpiriti, totalmente fi chiuda. 11 che è facile, che 
aimU gh in parte almeno fucceda anche nel fonno , conforme altre volte 

m di viveri. dlVlIai. 


dikune offervaT^oni inforno <» dò, che ft djjfe della generaT^ione’’ • 
, tra gli animali vivipari . 


C A ,P ‘ O IX. 

NtH fifiifiim A D ifpiegare la generazione de i Vivipari i abbiamo con la più 
^ttMtl'oTi Notomifli moderni confiderati i tefticoli delle Don- 

iijlinu’dtUt ne come vere ova/e , e le tube fallopiane come ovidutti atti a con- 
‘^^rre le uova fecondate dalle ovaje nella cavità uterina . E benché 
nmtMtov. poche cfpeiìenze oculari , addotte in campo da qualche Scrit- 
tore degno di piena fède , fembrino quafi provare il tutto ad evi; 
denza , non é però per quello , che io voglia talmente impegnarmi 
a foflenere una limile Ipotefi , come s’olia foilè indubitabile , e non 
foggetta ad alcuna difficoltà . Laonde apporterò fedelmente qui fot* 
'tociò, che di'piè rimarcabile hanno ollèrvato i Notomifli, «in 
prò, e in disfavore di così fatta fentenza. f • 
oSirvtKftm Quegli , i quali follengono , che le uova da i teflicoli fi conduca- 
rtims. no per le tube, fallopiane nella cavità dell’utero, fi vantano ave- 
* Rioian.ve- minutamente olTervato * rinfiftio-veotre in più di una gravida ; 
hi. Regn. de affermando , che non di rado rinvennero nel mearo delle tube alcu- 
feb^BUacàra. “fva feconde le quali . eflendo flato loro impolfibile palfar 
'più oltre a cagione di qualche rituramento , o 'd’altro accidente', 
ivi fi rattennero, e crebbero in modo, che poteron dillintamentc 
mollrarè tra le loro tonache già compite le membra dell’ embrio- 
*Oiennerbr. ne : il che ponderando un famofo Anatomico * ebbe a dire : 

Iftoria , etft nobis ' quondam mera anilia ,Jomma effe , vifa fuerint , 
rtunc tamen' per ovorum , CT tubarum meliorem cognithnem eas vermi 
effectedmus* ' ‘ . r • i . . - 

Affer- 
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Affcrinano di più avere ofTervato in altre , le quali morirono oifnvivtmr 
poco dopo il tralporto del feto nella cavità uterina dilatata 
tremodo una tuba , ed alterato nel tcfticob 'quel feno , donde 
elE prefuppofero y che li fpiccalTe l'uovo già fecondato. 

Anzi vi fu ancora, per qucl'che fi le^c in gravi Autori , chi oj»rv*ow 
teptò a vieppiù chiarire il tutto con la ieguente efperienza. Que- 
lU efirafle dall’addome di una cagna vivente un lato dell’ utero 
tre .giorni dopo la fua congiunzione col mafchio , ed avendo Ico- 
pcrti nell’ovaja alcune uova già fecondate, ed ingrolTate alquan- 
to, allacciò firettamente la tuba tra l’utero, e l’ovaja, e rifaldata 
la ferita, tornò indi a poco di bel nuovo ad aprire r addome di 
cotal befiia, e rinvenne in eflà oltremodo dilatato il meato della 
tuba comprefa tra l’allacciatura , e l’ovaja per quelle uova flefie, 
che poco prima rifcontrò nella uiddetta ovaja. Quindi, apertala 
tuba, ed eftrattene le uova fuddette, vi riconobbe il feto quafi 
tutto corrotto: le quali oflcrvazioni, quando fodero legittime , e 
non foggette ad abbaglio ^ par quafi pongano evidentemente fott’ 
occhio, edere i tedicoli delle Donne vereovaje, ed ovidutti le tu- 
be fallopiane, conforme abbiamo precedentemente fuppodo. 

Ma ciò non oftante alcuni imprendono ad abbattere un fimil 
fuppodo con altre odcrvazioni in contrario. Di fatto il dottidìmo 
Giovan-Girolamo Sbaragli , Decoro dell’ univerfità di Bologna, tik 

acutidìmo Cenfore de i Trovati moderni , fi compiacque ultima- 
mente parteciparmene alcune di fommo nerbo in una lettera in- 
viatami di Bologna . Ed eccone fedelmente la copia . 

A d confirmandam fcepfm de Generatione vìvìpera quam parti- LmirtM Gir. 

culart Opufcoh Vienna Au firia literis Andrea Erjf^eri typogra- 
gbi publicavimus barn in ruftica muliere babitam a nobts objervatio- 
nem addimui^ & Dominationi tua libenter communicamus . 

PradiSia mulier ex cafu a moro obiit in Nofocomio . Erat recens gra- 
vida ; & ad explorandam noftram bypotbeftm cultro anatomico eam- 
deyn fubjecimus . Obfervavimus primo tejies , feu avaria ita per per am 
nuncupata^ ambo in ftatu prater naturam dura., O" fcirrbofa . Secan- 
do fecuimus ambas ifias partes , CT invenimus in àextera unam tantum 
veficulam bumoris jftavt plenam , (5* magnitudinem naturalem exce- 
dentem.^ circa quam apparuerunt corpufcula flava ova pi/cium repra- 
fentantta . In fmifìra nulla erat veftcula , una tantum excepta ad fu- 
perficiem collocata [olita magnitudtnis , [ed coloris morbo ft . T ertio 
fibra carnea , ex quibus pouffimum in fiata naturati conjiituuntur , 
erant tartari^ata , O" tam mirabiliter implicita , ut nullus orda deter- 
minori potuerit. PradiSìa fibra ad ve ficarii muliebris naturalem cam- 
po fitìonem concurrunty maxima ex parte idem formant , ac veficu- 

las undique arde colligant: in hoc fiata morbofio non potuiffent ovum 
fuppofitum excludere, 

V - O Mate- 


Digitizod by GtiOgle 


no. LIBRO secondo: 

Mafcria veri- contenta in veftcula majarc non crai concfefcìhìtis ; 
. aÌPera autem concrnàt injUr albttminis otw , auf feri fanf^ùtnh ; Ù" 
quando ixficnlet fune in fta$u. naturali^ femper centinent fnnilis condi’ 
$ionis materum: ab baci amen nonarguitur Neotbericorum piaci turni 
ut ex didis inferri potefl . . vt 

Microfcopium non potuit aliquam nobis demenflrare cicatticem^ nei 
aliquamfoveolamindicantemovumdelapfum. 

In tubis nibil preetematuraìe lAdimus ; magnitudo erat confueta , 'ut 
d latitudo major in fine ^qudm penes ut erum, Jn'boc erat foetus exi’ 
guus, completus tamen , d diflindus in omnibus fuis partibus , ita ut 
Jexus etiam mafculinus optimi diftingueretur . Humor , in quo nata- 
boti erat limptdijfimus: ex quibuscon/ìat, fola, ut /quntf avaria fuif 
fe morbo, d ^dern diuturno carrepta' confequenter non fui {fé proba- 
bile, ovum, d proindè fcetum, omninò fanum ex infirma origine, d 
conformatione peniths preternaturali derivavijje. 

Si vejira Dominatio baberet aliquid novi in mente , vel in biftoria 
tubarum , d Jibrarum camearum ( quas plurimìmi effe confiderandas 
cenfemus prò tnveniendo obfcurijfimo 'vefiicarii ufu ) dignetur nobis im- 
perthri Vale^ d nos amare perge. 


Bonooiae quarto idus Maji 1700. 
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DEI MUSCOLI 

DEL CORPO-UMANO, 

Ed in primo luogo di quei del Capo, 

C A P O L 

E1 Capo fono confìderabili tre moti ; l’uno Divifitit Jd 
comune a tutti i fuoi membri , l’altro co- 
mune folo ad alcuni, e l’ultimo unicamen- 
te particolare a qualche fuo membro. Al^*^- 
primo moto del cara , che è il più comu* 
ne, fi muovono inueme tutte le parti com- 
ponenti il capo, cioè li calvario^ li faccia, 
e il cotto . Al fecondo , che è meno comu- 
ne , non movendoli punto il collo , folo fi 
muovono unitamente la catvaria, e la faccia . E finalmente al ter- 
zo fogliono muoverfi v. g. o §li occhi, o le labbra, o le mafcel- 
le, o le guance, q le fopracciglia, e limili. A i moti comuni del 
capo vengono defiinati in tutto tredici pari di mufcoli -, nove de’ 
quali fervono al moto comune, che il capo ha independentemen- 
te dal collo ; attefochè egli con un tal moto or torce a delira , 
ed or a finifir-a , or piega in fui petto , ed or fi ricurva in fu le 
fpalLe or’ avanza verfo le parti anteriori , ed or fe ne rimuove ; 
anzi per elfo è che gira in varie guife per ogni lato . E i quattro 
rimanenti fi alfegnano a quell’ altro moto del capo comune a tut- 
ti i fuoi membri. 

Dei nove defiinati al moto comune del capo , i primi otto 
hanno ciafeuno un fuo nome particolare ; quindi fi dicono rnìi- ^fminm- 
fcoli nominati a difiinzione del nono , il quale prelTo a’ Notomi- *» ^ 

fti va comunemente fotto nome ^innominato . Il primo paro de 
i nominati fi chiama fptenio ; il fecondo compteffo ; il terzo par- 
■vo-ecrajjo ; il quarto retto-maggiore • il quinm retto-minore ; il fe- 
do ; il fettimo oboliquo-inferiore ; e l’ottavo ma- 

Jìoideo . 
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Gli fplen/ fi prolungano in modo in fu la cervice , che 'fpiccandofi 
dalle fpinc delle vertebre fuperiori del dorfo , e dalle cinque fpine 
inferiori del collo, vanno ad impiantarfi per ripunto in' mezzo 
all’occipite. Quelli, allorché operano amendtie di concerto, 
vengono ad attrarre il capo indietro dritto dritto fu la cervice . 
Laddove, fe operi ciafeun di per sé, dee attrarlo in dietro fbl da 
un lato. 

itomtttf. Sotto agli fpUnj fono i compkJP^^ ì' .quali nafc9no ’datì’ uKìmà 
vertebra della cervice, c dalle quattro prime del dorfò impiah; 
tandofi neiroccipite; tantoché il loro ufo e non gran cóla dilfimi- 
le da quel degli lplen|. ^ - ' 

Sotto a i compleffi fi rinvengono i . Nafeono quelli 
d’ordinario dalle fei prime vertebre della cervice , ed alle volte , 
ma di rado, dalle fei fuperiori del dorfo; donde fporgendo obbli- 
q^uamente , vanno ad attaccarfi co i loro ellrcmi nelle radici polle- 
nori de i procedi mammillari . Quindi fembrano deilinati , ope- 
rando infieme , quali alle medefime operazioni de i primi , ma , 
operando l’uno fenza dell’altro, non può, fe non'che rivolgere il 
capo da un lato. 

1 retti-maggiori nafeono dalla feconda vertebra della cervice , e 
terminano in mezzo aH’occipitc . Sotto a i maggiori fi prolunga- 
no i reni-minori^ i ^ali hanno le medefime derivazioni , ed infer- 
zioni co i primi, ^indi rudìzio si di quegli, e sì di quelli, allor- 
ché operano infieme i mufcoli di ciafeun paro , é di addurre leg- 
giermente il capo indietro ; ma operando i foli da un lato, é m 
muoverlo indietro lateralmente. 

GiìMUiui^ Gli obbìiquhfuperiori nella più parte degli Uomini hanno origine 
jjji primo proceliò della feconda vertebra della cervice, e s’impian- 
‘ tano nell’ occipite a i confini elleriori de i retti . Gli ebblifni-i»- 
feriori , tuttoché derivino dalla feconda vertebra della cervice , li 
terminano non di meno nel procefib traverfo della prima . Il loro 
uffizio principale fi è di girare il capo, e particolarmente allorché 
operano gli uni da una parte , fenza che quegli dall’ altra vi cor- 
ri fpondano. 

I majìoidei nafeono per lo più con due principi dillinti dalla fom- 
mità fuperior dello llerno, e dal principio della clavicola verfo lo 
llcrno , e vanno ad impiantarfi con un fine carnofo nel procefib 
mammillare . Quindi contraendofi vengono a chinare il capo in fui 
petto. 

GV innominati fi prolungano fotto l’efofago per la faccia intcrio- 
re della cervice; e talmente incominciano da i legami di tutte le 
vertebre cervicali , che nc fembrano un’ aggregato , il quale , ri- 
levandofi alquanto , vada a perderfi nella baie del capo . Laon- 
de elfi probabilmente cofpirano in un co i roalloidci aa attrarre il 
capo in giù . 

De 
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Dff # m»fcoli deji 'matt al moto ptU comune del Capo, 


[ C A P O 1 1. 

Q uattro. fono, come fi dific, ì pari de i mufcoli , che l’Autore imufceUMt 
^ della Natura impiegò a i moti del capo dipendenti dal collo • 

Quelli , poiché fi prolungano per la cervice , van comunemente 
lotto nome di mujcoli del collo , o della cervice . Il primo paro 
di cefi lungo j il fecondo fc aleno 5 il terzo trafverfo j c il quarto 
/pinato , 

I lunghi fi nafcondono lotto all’efofago, e nafcendo internamen- / lunghi. 
te dalla quinta vertebra del dorfo , s’impiantano nel procedo dclU 
prima cervicale dopo l’atlantica, anzi alle volte nello fiefib forame 
incavato nella hafe dell’occipite. L’uiHzio di quelli é di piantare la- 
cervice in un col capo rettamente fui petto. 

Gli yé/r/fm riputati, fecondo alcuni, mufcoli del torace , opera- ^ * 
no a un di predo ciò che fi dide de i primi , mentre nafcono elfi 
dalla prima coda del torace , e portandoli internamente nel collo 
a’ lati de i lunghi , s’impiantano in tutti i procedi laterali della 
cervice , La fuftanza degli fcaleni é notabilmente perforata da cer- 
ti pori vifibili, donde palTàno le vene, le arterie, c i nervi , che fi 
diramano alle -braccia- 

I tra/ver/f traggono orìgine dalle prime fei vertebre dorfali , e prò- ^ * 

lungan^fi efieriormente lunghefiò il dorfo, s’impiantano in tutti i 
procedi trafverfi delle vertebre cervicali . 11 loro uffizio principale, 
operando amendue di concerto 5 è di erigere la cervice , o pure 
di ripiegarla in dietro; <hddove, fe operi ciafcun di per sé,, viene 
ad attrarla 4n obbliquo - 

Gli J pinati Ì\ prolungano immediatamente fu la parte poilerìóreG///p»««>. 
delle vertebre cervicali, mentre derivano da fette fpine delle prime 
vertebre dorfali , e dalle prime prodime della cervice , e vanno ad 
impiantarfi nella prima vertebra dopo ratlamica . Quindi fogliono 
elfi operare nel capo ciò che fi diflè de i trafverfi. 


De i mufcoli della fronte , 

. 1 . * 

CAPO III. 

T Utte le ntembra . mobili .del capo fi riducono ìmufctlidtiU 

a*gli .ocrii, oXinafo^ alle guance^ oWsi bocca ^ orecchie 

k.quali.ancorchè nella più; par te degli Uomini fien prive di' moto, 
efic tuttavoha.ìn alcuni fi muovono. Altre parti non • fono 
mobili is"fu la fronte , fe non ché.! fuoi integumenti^ ^quindi fa 
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loro alTegnato un folo paro di mulcoli molto fpaziofi , e lottili , i 
quali) nafccndo dalla calvaria vicino alla rorond/( , lì ften> 

dono fino alle fopracciglia. Elfi nel principio fono alquanto lontani 
l’uno daU’alcro ^ ma dipoi fi connettono in modo , che fembrano 
formare non più, che una fola membrana continua, chiamata mu- 
feoìo-lato. I mufcoli della fronte , in ifcorciandofì , vengono noa 
pure ad increlparla j .anzi ad elevarne le fopracciglia . 


Det mufcoH degli occhi. 


CAPO IV. 


^TEgli Occhi, oltre al bulbo, fono mobili le ftelTe palpebre; ed 
in particolare la fuperiore , la quale fi eleva, e deprime ; o 
per meglio dire, fi apre , e chiude . Ond’è, che vengono loro alTe- 
gnati due mufcoli. Inno m/o, e Taltro orbicoUnte. 

11 retto nafce dalla parte fuperior delle occhiaje dentro la cavità 
verib il forame del nervo ottico, e con un tendine fottile, e fpa- 
ziofo fi diffonde nel margine della palpebra fuperiore, la quale fuol 
efferne elevata, allorché detto mufcolo fi raccorcia . 

Vorbicolare^ o il mufcolo (ciliare^ , fi ftende fra il pannicolo car- 
nofo delle palpebre , e quella porzione del pericranio , che le fop- 
panna. Egli è di larghezza di un dito in circa . Nafce con un capo 
dal canto efterior deU’occhiaja , indi fiendendofi per amendue le 
palpebre, va con l'altro a finire nella radice del nafo . Tantoché , 
operando, non può a meno di non focchiudere effe palpebre, 
i mufniiia- Il bulbo^ o bigemmay la quale, ora s’innalza verfo la fronte, ora 
piega verfo i pomi, ora fi apprelTa all’ angolo interiore., ora fe ne 
allontana verfo l’efteriore, ed ora torce in obbliquo , è guarnita di 
fei mufcoli; quattro de’ quali, inducendone i moti retti , fi chia- 
mano m/i, e gli altri due , poiché vi cagionano moti obbliqui, 
fanno denominarfi obblifui. 

Imitali tttti. De i retti l’uno fi chiama Superbo \ l'altro umile ; il terzo addut- 
tore^ o bibitorei e il quarto Jeduttore , o dello sdegno. Tutti cotefti 
mufcoli con un loro tendine acuto in cima traggono origine dalla 
più profonda parte dell’occhiaja, cioè poco lungi da quel forame , 
che dà ingreflò al nervo ottico. Ma il juperbo fi leva in alto per la 
parte fuperiore del bulbo ; Y umile fi profonda per l’inferiore; e i 
rimanenti prolungandofi per li lati , cioè Y adduttore verfo l’angolo 
interno , e il deauttore verfo rcftcrno, vanno in fine tutti a termi- 
’narfi con un fottililfimo tendine aderente alla cornea , dove giunti 
infieme formano un’ efpanfione molto tenue , la quale , in guifa 
di cerchio ne* contorni aflài fpaziofo , fi circonfonde per la gem- 
ma fino all’iride. Cotale efpanfione de i tendini forma il bianco 
del bulbo, cioè quella tal membrana , che fi dice comunemente 
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innommata, Chl.benconMeri il principio, il finche la^ iituazione 
di quelli mufcoli , potrà facilmente dedurne ogni loro uffizio 
particolare ; quindi ,, feoza più dilungarmi , ne pafTo agli obbli- 
qui ^ . 

II primo é molto gracile ^ e curro- , e deriva dall’ occhiaia fotto qu tMifm . 
l’angolo efterìore ; quindi per poco ch’ei s’innalzi dal fuo princi- 
pio, tocca l’angolo, che gli (la fopra;: indi fale piu fu per la parte 
liiperiore del bmbo’ad inferirli nella cornea, poco lungi dail’’ iride . 
piicfta mufcolo è deftinato a torcere l’occhio’ obbliquamente all’ 
ingiù verfo l’angolo efteriorc. 

Il fecondo è alquanto tenue, ma lungo, ed ha* comune rorigi ne ^ 
col terzo de i retti ^ Egli fi ftende verfo l’angolo interno, dove i neon- 
traodo una certa cartilagine chiamata /ror/e4,> la trafora, e ne pren^ 
de il nome di frocleare y ond'e^ che fcorciandolì viene a volgere in 
obbliquo l’occhio all’ infu verfo il canto* interiore.- 

Det mufcoli degli orecchi, 

. C A P O V. 

T utti i mufcoli, che fi afpettano agli orecchi , fi dividono in 

riori y ed inferiori . I primi fono- deftinati al moto dell’orecchio JJT*^*^**” 

efteriorc v ma ,> poiché quello negli Uomini d’ ordinario è affatto 
immobile, non fono in loro i predetti mufcoli molto' confidcrabili . 

Quindi, al fentir di Galeno , meritan&effi nome piuttofto di linea- 
menti di mufcolo che di mufcoli reali.. 

Il primo y effendo nel fuo principio comune ad amendue le labbra, 
il termina alla radice del lobulo , o dell’ auricola . 

Nafce- il fecondò’ anteriormente dal fine del mufcolo Iato della 
fronte , da cui ne è fol divifo per un tratto trafverfale di fibre co- 
mune ad amendue; e va ad impiantarfi nella penna dell’orecchia , 
ed in confeguenza ,> raccorclandofi , dovrebbe attrarre detta penna 
airinfu verfo'le fopracciglia.- 

. II terzo' con un principio alquanto angufto incomincia dalPocci- u 
pite fopra il procefiò- mammillare,, indi allargandofi fi divide in tre 
lafce y con le quali s’impianta nella parte pofterior dell’orecchia per 
trarla verfo- roccipite. ■ 

• Nafce il quarto dal procelfo- mammillare con un principio affai ^ 
ibaziofoyma ftrigncndòfi a poco a poco fi cangia finalmente in ten- 
dine,, e va con effo, fecondo- alcuni, a metter capo divifo in tre 
corde a. piè delia cartilagine delle orecchie , la quale è unita 
aU’oiroE pictrofo per un legame' molto» valevole derivatole dal peri* 
cranio\.. 

Nella parte' interior dell’ orecchia: fono unicamente mobili il imufeJiàtgU 
malleolo y c ìd^ tnembvana del timpano y la quale ora fi allenta ,-cd 
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ora (ì tende a noflro arbitrio^ fecondo che noi con maggiore, o mi- 
nore attenzione fidiamo gli orecchi ad udire; laonde, cotedc due 
parti fono dotate di un. femplice mufcolo per ciafcuna. 

11 primo, il quale fi appartiene alla fuddetta membrana , poiché 
proviene dal di fuora di tal membrana , é anche chiamato per al- 
cuni efleriore» Nafcccgli nella cavità del meato uditorio dalla par- 
te fupcriore con un principio, adài largo, in paragone del rimanente. 
Ma dopo , attenuan^ofi vieppiù a mifura che fi dilunga dalla fua 
forgente , fi cangia iti un fottilidimo tendine ^ con cui fi attacca 
prima alla membrana del timpano; indi s.’impianta nel malleolo. 

Il fecondo, detto propriamente interiore poiché fi nafconde fotto 
atól membrana, trae parimente origine dalla pane fuperiorc del 
fuddetto meato, donde prolungali fino al malleolo , cui s’impianta 
quando, con un foL tendine , e quando con due - 
Il malleolo, per elTcrc egli attaccato alla membrana del timpano, 
non può muoverli fenza che quella eziandio fi muova , nè quella 
può tenderli, o allcntarfi fenza comunicare al malleolo una qualche 
ag^i razione K 

■V Del mu[coìÌ del nafi» 

CAPO- YL 

I LNafo non ha d’ordinaria mobili altre membra , che le ale ^ 
le quali e fi levano in alto , c fi deprimono , c fi: llringono 
e fi dilatano. Tantoché a tale oggetto furon loro alfegnati otta 
mufcoli, cioè quattro per parte. Iprimi fi chiamano elevatori ; 
i fecondi comuni’ ; 1 terzi alari ; c gli ultimi colìrignitoriy. o. mu- 
fcoli-interiori del nafo. 

Gli elevatori fi. fpiccano dalla radice del nafo conuntendihe acuto ; 
ma fi: dilatano a milùra ,. che fe ne allontanano , formando, a’ lati 
del nafo una tal quale fpezie di triangolo ,. la cui bafe impiantali 
nelle ale. Ond’é, che il Iota ufo farà , fcmal non vegger, levare 
in alto le ale, e confeguentemente dilatarle.. 

I ronzioir traggono origine dalle ofla vicine a! pomi , Ìndi, vanno, 
llendendofi vcrlo il nafo per inferirli clleriormentc e nell’ ala, e nel 
labbro fotto pollo. Laonde in ifcorciandofi: vengono, a trarre in alta 
amenduecorclleparti.. 

Nafeono gli alquanto fopra ir filtro dal principio delle ale '; 
il prolungano per cOe, e vanno- a finire in quegli angoli , che le 
ale formano- nella punta del nafo. Il Vislit^o è di parere , che co- 
telli mufcoli fieno unicamente dellinatl a dilatar le ale, ed altri all’ 
incontro fi d^no ad intendere, chele tcllrlogano.' - 
1 Cojìrigmtori , che immediatamente fi occuluna /otto alla 
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tonaca interiore delle narici , rufcono dall’ oflb collocato nella 
radice del nafo per eftenderfi fino alle ale ; laonde è più proba- 
bile, che il coftrigninnemo delle narici da quelli realmente pro- 
venga . 

Oltre a cotelU mufcoli , ve ne ha ancora un’ altro di fullanza ent» tim 
camola, e tenue. Quello dalla fronte cala rettamente pel dorfo «n'M* m 
del nafoj ma llrignendoli a raifura, che più fi avvicina all’ellrc- 
mitù, va finalmente a perderli nell’ ultimo confine del Tetto . Si m. 
fatto mufcolo , a cagione di fua piccolezza ellrema, è oflèrvabile 
a gran pena in coloro, che fono ben provveduti di nafo. 

De j mufcoli delle guance, 

CAPO VII. 

T Ra le membra^mobili, che gli Uomini hanno nelle guance^ ' 
fono la bucca^ e le labbra. Quella ora lì dilata, ed ora fi fon« 
flrìgne; e quelle e fi aprono, e fi chiudono, e fi contorcono, c^***"* 
fi tendono in rifo. Ond’è, che furon dotate di moltilfimi mufco- 
li , alcuni de’ quali vanno confiderati come comuni ad amendue 
cotelle parti , ed altri come particolari folo alle labbra . 1 comu- 
ni fono quattro, cioè due in ciafeun lato , ed a undici fi ellcn- 
dono i particolari . De’ primi , un paro è chiamato quadrato , e 
l’altro Duccinatwe. 

1 quadrati fono due mufcoli membranolì molto larghi , c fot- ^ 
tili , che immediatamente fi occultano fotto la cute nella parte 
anteriore del collo , cioè nella gola, dove sì fattamente aderifeo- 
no ad elfa cute , che ponno a gran pena eficrne divifi dal coltel- 
lo anatomico. Elfi con un principio molto fpaziofo fi diffondono 
dalle fcapole alle clavicole ; ed uniti in guifa di una femplice 
membrana tutta folcala di fibre fi fiendono rettamente con eflè 
dalle fcapole fino al mento , anzi dal mento fino alla fommità 
del lato inferiore, donde trapaffano a i confini del nafo , e talora 
anche alla radice degli orecchi. L’ufo, che comunemente confen- 
.tefi a i quadrati è deprimere il labbro inferiore, ed in confeguen- 
za cofpirare anch’efli alla dilatazion della bocca. Lo che diè ad 
alcuni luogo di credere, che dalla convulfione di quelli tragga 
propriamente origine quel rifo preternaturale , chiamato da' Pro- 
fdlòri .fardonico. 

Sotto a i quadrati fi mirano i buccinatoti. Quelli circonfonden- **"*“"*'»” • 
dofi .quafi per tutta, la region della bucca , fi unifeono infieme , 
cifonoano d’intorno alle labbra una fpezie di cerchio membrano- 
iò , il.quale 'co’fuoi contorni interiori per l’appunto fi termina 
ncirapertura della bocca. 1 buccinatoti dalla parte fuperiore fono 
per un gran tratto aderenti alla mafccUa fuperiore , e dall' altra 
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parte inferiore ffrettamente s’impiantano nella mafcella inferiorr 
alle radici delle gingive . Eflì, al fentir di non pochi ^ vagliono 
a muovere variamente le labbra v cioè a comprimerle , e dilatar- 
le, ora per articolare il Tuono di certe parole, ora per obbligare 
il cibo ad eifcr rotto,. e (tritolato fra’ denti, ora per forbire i lico- 
ri , ed ora in fine per adattarle a dar (iato a i (ufoli alle trom- 
be, alle cornamufci in fomma ad ogn’altra forte di cosi fatti (tn>- 
menti. QuindL-s’inteflbno^ a maraviglia di fibre innumerabili , ed 
in varie guife difpoflc. 

tmufcA pft^ De i mufcolt propj alle labbra i due primi pari fono chiamata 
il terzo ■zjgomaùcoy o tenfore^ il quarto mentale^ il quin- 
to inferiore y ed in oltre v’è un mufcolo,. il quale da certa fua fi- 
gura vien detta or^»fo//nr . 

1 /nfriiiii - 1 primi ftfperiori nafcona a un di preflb da quelle oflTa collocate' 

negli angoli , che il nafo,^ e le occhiaie formano infieme - EHI neir 
una , e raltra parte calano al labbro fuperrore - < 

1 fecondi y»p«r/on derivano con un principia carnofo ,, e gracile 
nella cavità^ fojuetta a’ pomi dalle oda della faccia, e vanno a ter- 
minare nello nedo labbro fuperiore ^ quindi si quefii , e sì quegli 
fembrano. propriamente defiinati a trarre in alto quel labbro, ai 
cui s’impiantano > 

I hanno origine dal procefTo jugale , o zigomatico ^ 

e prolungandoli alquanto in giù per le guance y fi' terminano ne i 
confini di amendiie le labbra. Tantoché,, quefii fcorciandofi , do- 
vrebbono tendere le labbra , c all’ ora fiefia folicvarle alquanto* 
verfo gli orecchi .. 

I I mattali conviti, principio largo, e carnofo, forgendo a’ lati del 

mento vanno a terminare nel mezzo del labbro inferiore , di modo 
che non potranno a meno,, allorché fono in azione, di trarre detto* 
labbro inferióre in giù , elevandola alquanto in; fuora .. 

GC infoim ,. Gl’/B/er/orr con un principio di fuftanza limile quali in tutto a’’ 

f «recedenti, fi levano in alto ne i- lati della malcella inferiore , dal- 
e parti le più profonde f e non di rado fi ftendono con un tal prin- 
cipio fino a mezzo il mento; donde forgendo verfo le parti fupério- 
ri V Tempre più fi aflòttigliano fino. a che s’impiantano* a i confini 
del labbro inferiore. L’ufo* di quelli è deprimere il labbro inferio- 
re, e tenderlò verfo le radici de i dcntrmolari. 

Vniictién^ V oracolare circonda d’ogn’intorno gli orli di ciafcun* labbro, fori 

mandone egli folo quafi tutto il contorno in guifa di sfintere defiina- 
to a mantenere la ciocca raccolta ,. ed unita.. 

Da. tutti quelli rmifeoll fi propaga alla cute coavicina de i labbri 
una gran copia di fibrevariamente_difpolle,.e valevoli ad eccitare 
quei tanti contorcimenti, co’ quali adognl nollro arbitrio fc^liam. 
muovere ciafcun labbro - 

Dei 


I Gooc!^ 


Dì 


DEL COKVO-VUAm. 2ip 

"Del mufcoU 4elU Bocca; ed in primo luogo delle ma/celle . 

CAPO Vili. 

A Lia coftituzion della Bocca prefa in fuo fignificato univcrfale 
concorrono non pure i denti , e le labbra ; anzi le ma/celle , 
la lingua^ Vuvola, la laringe, c li faringe. Negli Uomini, e nella 
più parte degli altri animali , la mafcella fupenore è affatto immo- 
bile ; laonde Fazione di mafticare in tutto quafi dipende dal moto 
della mafcella inferiore , la quale c fi apre , e fi chiude , c fporge 
or quà , or là in varie guife diverfe , tanto per macinare i cibi , 
quanto per articolare con tal fuo moto le voci . Ella è fiata guarni- 
ta di molti mufcoli , chiamati univerfalmeme o mafticatori . o mo- 
lari , o manfotì . Quefii fogliono dividerfi in cinque pari , che fono 
1 temporali , o crotafiti ; \ majfeterj , i pterigoidet-efteriori ; i pterU 
goidei- inferiori ; e i digajìrici. _ 

I temporali nafeono in parte dal fincìpite , e in parte dalle offa'' 
delle tempie con un’ ampia , e rilevante origine , che ne occupa 
quali tutta la cavità . Ma , aflbttigliandofi a poco a poco , palfano 
lotto Foflb jugale , e vanno in fine a terminarfi ne i procefii acuti 
della mafcella inferiore , cui s’impiantano con un tendine molto 
valevole a fin di trarla in alto verfo la fuperiore, 

I maffeterj , Ipiccandofi con un capo pane nervolb , e parte car- i nugani. 
nofo dairofib jugale , c dalle offa ad effo vicine, vanno a finire nel- 
la mafcella interne , dove s’impiantano con un tendine norboru- 
to, e fpaziofo: quelli s’intrecciano di fibre diverfe atte a muovere la 
mafcella or’ avanti, ed ora indietro i ora a delira, ed ora a finifira. 

I pterìgoìdei ejieriori nafeono •dall’ offo sfenoide , c da i proceffi i fttrigtìJn 
alari verfo le narici , e vanno a terminarfi nella cervice di quel ca-'*^""”' 

f iitello della mafcella inferiore chiamato condilo, o condilodes, c nel- 
a fua faccia intcriore . L’uffizio di quelli è portare la mafcella avan- 

I pterigoìdei interiori incominciano da ì procelfi interiori a’ lati 
dello sfenoide , c giungono ad impiantarfi internamente nella ma- ’ 
fcclla inferiore - Tantoché ad altro effi non vagliono, a mio crede- 
re, che ad attrarre c all’ infu, c all’ indietro la fuddetta mafcella. 

I digaftrici derivano quali dalla punta dello lliloide , e fi prolun - 1 digtjhi<l. 
sano agiati dell’ odo joidci dove aflottigliandofi divengono tcndino- 
fi, c vi fi attaccano , mediante un piccolo legame -, indi rilevandoli 
di bel nuovo, vanno ad impiantarli nella parte interiore del mento. 

Di modo che coarundofi debbono neceflariamente aftrignere la ma- 
fcclla inferiore a piegare verlò il petto i c per confeguenza fono elfi 
dellinatiad aprir la cavità della- bocca, la quale in vero ne farebbe 
dilatata oltremodo , fe i fuddetti piccoli legami non ne frcnallero 
l’azione . 

• Dn 
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Dei nmfcoH deli' affo Joide. 
CAPO IX. 


n-vifiom <« T A lingua è mobile, « di per sè , cioè in virtù di quelle fuc 
rmifeOi , eie fibre , che la corredano j ed è mobile ancora per cagione 
^ deirolTo joidc. Di qui è , che i Tuoi mufcoli fi dividono in due- 
claffi diverfe . V una comprende tutti i mufcoli pertinenti all’ 
ofTo ioide , c l’altra abbraccia quei foli , che propriamente fi 
afpettano alla lingua. 

sif cigttmì lingua, mediante l’azione de i mufcoli impiantati nell’ oflò. 

ioide , fi fiende, fi ritira, e fi muove lateralmente : al che furo* 
•jfiinJ*. no alTcgnati dall’ Autore della Natura cinque pari di mufcoli. Il 
primo è chiamato gen-Joidei il fecondo fterno-joide\ il terzo milo-Joi~ 
dei il quarto coraco-Joide ^ e il quinto fi 'tlo-cerato-joide . 
i Sfinii, I gen-ioidi fi ftendono dalla parte interiore della fommità del" 
mento, in cui fono yalcvolmeme radicati, c vanno a terminarli 
nella tùfe dciroffo ioide . Quelli , fcorciandofi , appreflano follo 
joide al mento, e per confeguenza traggono la lingua fuora. 
cu fitmt-ioi- Gli yiemo-yoidi provengono dalla fommità dello llerno, donde for* 
gendo aderentemente alla parte anteriore della trachea , giungono 
ad impiantarfi nella (lelTa bafe deU’olTo joide. £ quelli ad altro 
non vagliono, che per attrarre la lingua indietro. 

1 miujnii. f mitoioidi hanno origine dentro alla mafcella inferiore verfo gli 
* ultimi denti molari, e parimente s’impiantano nella bafe dell’ olTu 
ioide. Laonde li può credere, che elfi pure fervano ad attrarre la. 
lingua, non però tanto in dentro, quanto i precedenti. 
luréu-imii. 1 cor^rayowi forgono da i proceifi coracoidi delle fcapole , e van-‘ 
no ad attaccarli alle corna dell’oflò joide . Talché l’ ufo di quelli 
non dee riputarfi gran cofa diverfo da quello de i milo joidi. 

Gli fiiìnttrf ftilo-cerato-joidi derivano da i proceifi lliloidi , ter- 

tntnii. 'minandufi elfi pure nelle corna dell’ oliò joide i quindi fi credono 
probabilmente dellinati a rimettere in fito la lingua, quando ne fia 
fiata molla per altri. Ciafeuno di cotelli mufcoli è dotato di un, 
piccolo forame , per cui trapallàno 1 digallrici della malcella infe- 
jiore. 

Dei mufcoli propj della lingua . 

C A P O X. 

T lingua, a dir giullo , non è, che un mufcolo carnofo tut-' 
to Hitefluto di fibre atte a muoverla in mille guife diver* 
fe . Ma , poiché la fua particolare firuttura fu da noi altrove 
minutamente deferitta , ne palferemo a confiderare per ora qi^ei foli 

mufeo- 
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mufcoli , che ad eflé rmmediatamente sMmpiantano . QuefU fblo 
lì riducono a cinque pari . 11 primo è chiamato Jìilo-glolfo ^ il fe- 
condo bafto glojfo i il terzo genio-ghjfo ; il quarto cerato-giojfo \ e il 
quinto milo-gloIJo. 

Gli ftilo-glojji òcrÌM^no con un foitiliflìmo tendine dai procclfi ©ì 
llili-fbrmi, o lliloidi , e s’impiantano a’ lati della lingua quafi nel 
mezzo. Elfi fembrano delUnati e a follevar la lingua, e a trarla in 
dietro. 

I bafio-glojfi nafcono dalla bafc deiroflb joide, e vanno a termi- 
narfi nel mezzo della lingua . Quindi , fcorciandofì , dovrebbono 
neceflariamente e deprimere la lingua, e trarla rettamente in die- 
tro . 

\ genh-ghjft hanno orìgine nella parte interiore dell’ efiremità 
del mento, e vanno a finire nella faccia inferior della lingua quali 
in mezzo . Quelli ivi fembrano collocati a fin di trarre la lingua 
fuora. 

1 cerato-glojjj , fpiccandoli dalle corna dell’ o(To joide, vanno z ittrttt-gief. 
perderfi a i lati della lingua. Elfi, operando di conceno , non pon- 
no a meno di non ifcorciarla. Ma operandone o l’uno , o l’altro di 
per sè folo, la necelfitano a piegare vcrfo quel lato, cui s’impianta 
il mufcolo, che opera . 

1 milo-ghffi nafcono internamente a’ lati della mafcella inferiore 
verfo le radfici degli ultimi denti molari, e vanno ad inferìrfi fotto 
la lingua nel di lei legame . ,Ond’è , che fcorciandofì vengono ad 
attrarre la lingua indietro verlò le fauci. 

Dei mufcoli della laringe. 


c A p o XI.. , ' , 

A Lia laringe propriamente fì appartengono tredici mufcoli: quat- 
tro de’quali, ancorché vadano a finire in efla laringe , non 
ne tingono ad ogni modo origine ; e nove all’incontro e n termi- 
nano in cfìa, ed in efìa incominciano ; ond’ è, che i quattro primi 
fono univerfalmentc chiamati comuni, e gli altri proprj. De i co- 
muni il primo paro va fotto nome di Jiemo-tiroide , e il fecondo 
vicn detto jo-tiroide. 

Gli fterno-tiroidi nafcono dalla fommità fuperiore dello ftemo , e 
prolungandofì aderentemente alla trachea giungono a finire nella 
laringe , cioè nella parte inferiore di quella cartilagine chiamata 
/cutiforme, o tiroide. Talché Tuffizio degli fterno-tiroidi dee proba- 
bilmente confìftcre in deprimere la feutiforme , ed in confeguenza 
in rendere vieppiii angufta la gioite , la quale di fatto é fìtuata in 
maniera nella laringe , che non può non iftrignerfì , allorché la 
iiiddata Icutiforme deprimafì. 

Gli 
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Gli j<htiroidi derivano dalla bafe dell’ oflb joide impiantando^ nel>> 
la bafe della feutiforme . Efli vagliono in comraendofi a follevare la 
fcutiforme , e confeguemeinente a dilatar la flotte . 

Il primo paro de i propj yien detto crico-ttroide-anteriore ; il fe- 
condo crico-tiroide-pojìeriore : il terzo crko-arìtnoide\ il quarto r/ro- 
aritnoideh e il nono mufcoio è chiamato aritnoideo, 

I crico-tiroidi-anteriori provengono dalla parte anteriore dell’an-i 
rullare , e vanno a terminarfì nel fondo della fcutiforme \ perlo- 
chè efli difficilmente potranno fcorciarfi , e non comprimere la 
fcutiforme nell’ annullare. 

I crico-tiroidi-pofleriori nafcono dall’altro dell’ annullare nella fua 
parte pofteriore, c s’impiantano, a’ lati della fcutiforme nella par- 
te fuperìore . Eglino non è improbabile , che fcorciandoft ftrin- 
gano la fcutiforme. 

I crico-arìtnoidt hanno origine a’iati dell’ annuiate , e vanno a 
terminarfì nelle prtilagini aritnoidi . Il loro ufo particolare è di 
rendere più ampia la cavità della glotte. 

I tho-arifaoiai provengono dal mezzo della fcutiforme, e van- 
no a finire nelle aritnoidi. Vogliono alcuni, che quelli fervano 
unicamente a chiudere la laringe allorché fono in azione. • 

\J aritnoideo nafee dall’annullare immediatamente fotto la glot- 
te, e fi Rende nelle cartilagini aritnoidi. Onde la fua funzione è 
lenza fallo di rendere più angufia la glotte . 

Dei mufioli della faringe, 

CAPO XII. 

1 muletti, fh alimenti triturati fra’denti, non potrebbono dalla cavità 

ftr^àin. VJ della bocca avere ingrelTo in quella dello fiomaco, fe l’efo- 
gtimurt, jjQjj g adoperane e per raggiugnerli , e per comprenderli - 

e per ifpignerli di tratto in tratto verfo le parti inferiori . £a 
ecco nercnè quel fuo orifiao chiamato comunemente faringe è 
' corredato di lette mufcoli , mediante i quali or fi dilata , or (i 

riftrigne, or fi leva in alto, ed or fi deprime a vicenda. Di que- 
fti il primo fi chiama efofogeo \ il fecondo, e terzo sfeno-farin- 
geo ; il quarto , e quinto Jiilo-faringeo ; e il fello , e fettimo cc* 
f aio-faringeo . 

Viftfégi, V efofageo fi contorce per tutta la circonferenza della faringe , 
ed é valevolmente attaccato ad ambo i lati della cartilagine icu- 
tiformc, onde ivi elfo non è, fe non un feroplice sfintere . 

Gli Qi jfeno-faringei nafcono.dalle apofili acute dello sfenoide , c 

”•«*». vanno a terminarli obbliquamente ne’ lati della faringe, la quale 
dovrà eflerne dilatata qualora fcorciandofi la traggano in alto. 
rhjti.^*' filo faringei hanno origine dalla ellremità degli ftiUàdi , c 

vanno 
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vanno ad impiantarfì a’iati della faringe. Talché quelli operando, 
dovranno parimente dilatar la-faringe, ma’ aH’oppollo di quel che 
fogUono far in efla i primi. 

1 cefAlo-faringei derivano per l'appunto , dove il cranio fi con- 1 ctfdff»,,». 
nette con la vertebra atlantica; ma fi diffondono in maniera con *”• 
le loro fibre nella faringe , che fcorciandofi vengono a firignerla. 

Tra i roufcoli , che fi afpettano alla bocca . fogliono alcuni ^ 
eziandio annoverare quei due pari, chiamati dal Fallopio "* 
ftafilini efteriorij cd interiori. Quelli vengono univerfalmente coni 
fiderati come origine principale di quei moti, che fi ravvifano nell' 
uvola, non ollante che alcuni Moderni (per non aver mai po- 
tuto nè fepararli, nè rinvenirli ) gli abbiano in pochilfimo conto. 

Dei mufcoli del torace. 


CAPO 


XIII. 


I L moto univerlale , per cui il torace or china verfo le parti 
anteriori, or s’incurva all’indictro, or fi erige in fui dorfo, or 
piega a’ lati, ed or li volge quando a delira, e quando a finillra, 
ordinariamente dipende dal moto di alcune vertebre lombali an- 
noverate piuttollo fra le parti deU’infimo-ventre, che del torace. 
£ però tralafceremo di qui deferivere i mufcoli, che operano in 
così fatte occaiioni, e tratteremo unicamente di quegli . i quali 
fono impiegati tanto all’elevazione , e deprelfion delle ccule , 
quanto al moto delle fcapoie. 

Quelli fi riducono a fole tre dalli ; e fono gli aderenti alle co- 
fle^ gV intercoJiaH ^ e i dorfali. Gli aderenti alle colle, i quali d’or- 
dinario fono i primi ad apparire nelle incifioni anatomiche*, fi di- 
lli nguono in fei pari . Il primo è chiamato fucclauio ; il fecondo 
ferrato-antico-ma^iore ; il terzo /errato-poftico-fn^iore ; il quarto 
/errato-pojìico-inf^iore ^ il quinto/»tro lombo \ e A triangolare . 

1 fucclavì fono talmente collocati fotto alle clavicole , e fopra 
le colle fuperiòri , che con una loro ellremità s’impiantano nel 
principio della clavicola vicino all’acromio, e coll’altra nel fine 
della prollìma colla fuperiore verfo lo llerno. Talché l’ufo di que- 
lli è di apprelfare le corte alle clavicole. 

l ferratt- amici-maggiori fono due mufcoli molto ampj, c fpazio- 
fi diftefi a’ lati del torace . Nafeono dalla bafe delle fcapoie , e 
prolungandofi verfo il petto , fi terminano nelle colle inferiori ; 
nelle quali, cioè nelle cinque ultime legittime, c nelle due pri- 
me fpurie , fi attaccano co’ tendini divifi , ed acuti in guifa de i 
denti di una fega. Quindi operando debbono di necelfità attrarre 
verfo le fcapoU almen quelle code, cui co’ loro tendini s’impian- 
tano. 

I fer- 
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I fnrtii-ptiu. 1 ferrati poftià/uperiori fono due mufcoli collocati nel dorfo a* 

^ cioè fra elTa , c i confini delle fcapole . Quelli 
naicono con un principio membranofo , dalle fpine di tre vertebre 
inferiori della cervice, e dalla prima luperiore del dorfo, e trava* 
licando fopra gli fplenj vanno; ad inferirfì negl’ intervalli di tre, o 
quattro coite fupcriori^ le quali fogliono cfTerne elevate. 
t rtnÉtt pefli- I ferrati-poftici-ìnferiori (ono due mufcoli molto larghi, e mem* 
rwfl/Vri^ branofi fpiegati nel mezzo del dorfo a’ lati delia fpina . EIH prò* 
vengono dalle apofifi di tre vertebre inferiori del dorfo , e dalla 

S rima de’ lombi, e vanno a finire nelle tre, o quattro ultime co* 
e fpurie, le quali , elTendonc maggiormente incurvate per la con- 
trazione di loro fibre , vengono a far più ampia la cavità del to- 
race. 

. r—. ■--.i.- A quelli fono fottopolli \ facro-tombi ^ i quali hanno origine da- 
' ’ gl’/// , offo-facro ^ c dalle apofiftfpinofe de’ lombi . Co’ loro ven- 

tri li llcndono fino alle colte ; dove , ed in particolare nelle fupc- 
riori, inferendoli verfo le vertebre, compartono a ciafeuna un dop- 
pio tendine chiamato f acro- lombare. Cotelli mufcoli, allorché ope- 
rano, deprimono le colle, e ne allontanano l’una dall’altra. 
i tritn/pimi. l triangolari fi occuluno lòtto allo llerno, da cui nafeono nella 

{ ►arte inferiore con un principio d’ordinario membranofo , e fottì- 
e, e s’ impiantan qbbliquamente nelle colle inferiori . Elfi , quan- 
tunque fien chiamati triangolari , a niun conto efprimono la ngura 
di triangolo . 11 loro uffizio fi è condurre le colle verfo lo Iterno , 
e per tal capo rendere il torace più angullo. > 

CT h ii u i U tU Gì’ interco/ìali fi fuddividono in intcriori ^ ed efteriori . Degli 
elleriori ne contiamo undici per lato , ciafeun de’quali è talmente 
colto fra le due prolfime colle, che con un de’fuoi ellrcmi deri- 
va dal fine della colla fuperiqre verfo io Iterno, e va coll’altro a 
terminare nel fine dell’inferiore verfo le vertebre, . * 
rfiiitmiiTjf) ' agli elleriori fe ne fcuoprono altrettanti interiori, i quali , 
imtritri. fegandofi co’ primi in croce , fi attaccano per una loro ellremità 
f • nell’ ultimo della colta fuperiore verfo le vertebre , c per 1’ altra 
' nell’ultimo della inferiore vicino allollerno. Laonde si quegli , e 
sì quelli , per mio credere , ad altro non vagliono , mediante la 
contrazione di loro fibre, che ad apprelTare fcambievolmente le co- 
lte '. 

xuiàftmmt. * mufcoli del torace ha luogo anche il diaframma^ il qua- 

' le , a dir giullo , non è , che un mufcolo membranofo compollo 
di più mufcoli, conforme altrove fidilTe. ' • 
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Dei mufcoli dette Scapate. 

C A O XIV. 

L e Scapole, oltre al moto accidentale imprelTo loro dagli omeri, *■ 

ne hanno alcuni propj, co’auali ora s’innalzano alla cervice , 
ora fi profondano in giù, ora fi nringono alla fpina, ora fe ne allon- fttfOt. 
tanano, ed ora in fine fi appiatano in fu le coffe. Edè a tale oggetto 
furono provvedute di otto mufcoli in tutto; cioè di quattro per eia- 
feuna'. 11 primo è ch\^mzto ferrato-antko-mìnore \ il fecondo trape- 
zio o cocettare\ il terzo romboide i e il quarto etevatore. 

i ferrati-antici-minori fono collocati nelle parti laterali del petto 
fotto a i mufcoli pettorali. Quefti co’loro denti s’impiantano nelle *’*’*•*"• 
quattro prime coue fuperiori immediatamente d(^ la prima , e 
vanno a terminarli nel proceffo coracoide delle fcapole . Quindi ' 
Icorciandofì attraggono le fcapole verfo il petto. 

I cocottari^ chiamati con tal voce, poiché giunti infieme vengo- 
no a ricoprire il dorfo in guifa di cocolla frateica , nafeono e dall’, 
occipite, e dalle fpine delle cinque vertebre della cervice , e dalle 
otto, o nove fuperiori del dorfo , ma dilatandofi verfo le fcapole , 
giungono a radicar nella fpina , nell’ acromio , ed in tutta la la- 
titudine' delle fcapole ; laonde efTì per la contrazion delle fibre , 
le quali fono'ivi mirabilmente inteflùte, vagliono ad elevare, e 
deprimere le fcapole con determinazioni , or rette , ed ora ob- 
blique. 

. 1 romboidi , che fono di figura quadrangolare, occultandoli fot- ^ 
to a i precedenti, traggono origine dalle tre ultime vertebre della 
cervice, e dalle quattro prime del dorfo; e vanno ad inferirfi nell’ 
eftremità della faafe delle fcapole . Tantoché fembrano deffinati e 
uer levare in alto le fcapole, appreflandole con la parte inferiore al- 
le venebre dorfali , e per unirle al dorfo. 

Gli etevatori co’ varj principi notabilmente diflinti nafeono da i qu drvsHri, 
procefli trafverfi della fitconda, terza , e quarta vertebra della cer- 
vice ; indi congiugnendoli fi prolungano verfo le fcapole , dove fi af- 
figonocon un tendine molto fpaziofoagli angoli e fuperiori, ed in- 
feriori. L’ufo di quelli è , fe mal nonravvifo, elevare le fcapole in- 
un cogli omeri verfo roccipiie . 
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Dei nm/coli delC infimoyentre ^ e primieramente di quegli 
detti propriamente dell' addome . 

C A P O ' XV. 

Diwfitmiti ''T'Utti i mufcoli dell' injimo'ventre fi dividono jn mufcoli dell* 
A addome y dt' lombi ^ e delle membra pudende . 1 primi fono co- 

' muneracntc diftribuiti in cinque pari, e va^liono d’ordinario per 

comprimere le vifeere deiraddome, donde m confeguenza fprerao* 
no le fece , e le urine , e promuovono il moto de i fluidi , ed 
in particolare del chilo ; ed obbligano nelle partorienti il feto a 
nalcere . Il primo paro dicefi obbUquo-difeendente , il fecondo obbli- 
quo-ajeendente ; il terzo retto ì il quarto piramidale ; e il quinto 
trafiuerjo . ... . • 

cu Miifui- Gli obbliqui-di/cendenti fì dilatano in tutto l’addome immediata- 
diiunjtnti. mente folto al pannicolo carnofo . Elfi con un principio molto 
ampio dalla feda , fettima , ottava , decima , ed undecima cofta 
poco lungi dallo fterno fi diffondono ne i procefli trafverfi di 
tutte le vertebre lombali, e nella coda degl’ilj; donde, prolun- 
candofi anteriormente nell’ infimo ventre, degenerano in un lar- 

^•rn • r. J -^1 


fihiflimo tendine, con cui fi perdono nel mezzo dell’addome , 
formando ivi con altri tendini quel tratto, o quella linea di colore 
di latte, la quale rettamente fi prolunga dalla punta della cani* 
lagine mucronata fino alle oda del pube . Cotedi mufcoli nella lo* 


ro origine verfo le code fono come dentati , e co’ loro denti giuda- 
mente s’inframmettono in quegli del ferrato antico-maggiore . Elfi 
in tanto fono chiamati obbliqui difeendenti , in quanto che le loro 
fibre fi prolungano obbliquamente dal capo al fine . 
a! tUiipU Sotto agli obliqui difeendenti , fono afeofi gli obbliqui afeenden- 
éittmUmi. Quelli non per altro fi dicono afeenden ti , che perchè fi confi- 
derano le loro fibre prolungate all’oppodo di quelle de i difeenden- 
ti. Nafeonoelfi con un principio membranofoda i procefli trafverfi 
delle vertebre de’ lombi , e dalle fpine deH’oflb-facro . Ma con un* 
altro carnofo traggono origine dal margine ederiore degl’ il j, don- 
de dilatandofi per tutto laddome s’impiantano nella cartilagine 
dell’ottava, nona, decima, ed undecima coda, e fi continuano da. 
capo a piè con la linea fopraccennata. Si veggono in cotedi mu- 
fcoli fenfibilmente diramati moltilfimi ramic^i di vene , e di 
arterie provenienti da quei tronchi verfo i lombi chiamati nw- 
fcoli. 

I reni. In mezzo all’addome nell’uno e l’altro lato della linea fi prolun- 
gano i retti, i quali in larghezza non maggiori di quattro in cin- 
que dita traverfe, ma di mole molto carnofa , nafeono da i con- 
fini della cartilagine mucronata , dalla proflima edremità dello 
llcrno , e dalla cartilagine delle ultime tre , o quattro code i 
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( dove ricevono tre , o quattro rami da i nervi intercoftali ) e s’ 
impiantano nelle olTa del pube. Elfi, al parer di alcuni, fono in* 
chiufì in un doppio tendine degli obbliqui afcendenti, ed a luogo 
a luogo fi veggono come trafverfalmente diftinti in più mufcoli mi- 
nori . Sono inoltre traforati da moltìlfimi ramicelli fanguiferi , 
che vi fi propagano parte dalle arterie, c vene mammarie, e par* 
te dairepigauriche . 

Al fine de i retti fi veggono forgerc dairoflb del pube in figura pi - 1 pirmMì. 
ramidale due piccoli mufcoli , i quali per tanto fi chiamano pirami- 
dali. Quelli col vertice terminano ne i retti d’ordinario non più di 
cinque in fei dita lontano dalle loro bali . 

\ trafverft ^ I quali fi llendono immediatamente fui peritoneo , j 
fono folcati di fibre trafverfe , e nafeono co’ loro principi da quel 
legame proveniente da i procelfi trafvcrfi delle vertebre lombali , 
dagl’ il), eda i confini cartilagìnofi delle fei ultime colle; e fi ter- 
minano in un cogli altri mufcoli nella linea fuddetta- Elfi fono pe- 
netrati da quei medefimi vali, che fi offervano negli obbliqui-afeen- 
denti. 

Tutti entelli mufcoli verfo gl’' inguini hanno un forame molto 
notabile, che nelle femmine da ingrellò a i legami uterini ; e negli » 

uomini a i procelfi del peritoneo, ed a i vafi fanguiferi, che dentro 
a così fatti procelfi fi propagano nella fullanza de i tellicoli- Ed ol- n/ìittii: 
tre a quelle funzioni affegnate loro in princìpio, vagliono eziandio 
a piegare il torace verfo l’addome , conforme potrà fpcrimentare chi 
che ha, che llefo alla fupina faccia sforzo a drizzarfi fenza ajuto 
delle mani - 

Dei mufcoli de' lombi. 

CAPO XVI. 

I Lombi , o piuttollo alcune vertebre polle a i confini dei dorfo , jmufetiiyh 
ed in particolare l’ ultima , ( la quale con un congiugnimento 
allai lento fi articola nella prima de’ lombi ) talmente fi muovono ^ f”irr w</i . 
che nel torace, e in parte dell’infimo-ventre producono tutti quei 
moti sì mirabili, c sì diverfi , che ivi fi offervano, c malfimamente 
in coloro , che giuocan di ballo. Laonde fono Hate munite a tal’ef- 
fètto di quattro pari di mufcoli , chiamati triangolari, o quadrati ; 
lungbijftmi ; [acri; e femi /pinati. 

I triangolari hanno origine dalla cavità degl’ ilj , e prolungandoli ^ 
internamente a’iati dell’offo facro, s’impiantano in tutte le apofili 
traverfe delle vertebre per fino alle ultime colle- Quindi operando 
araendue di concerto, vengono a piegare il corpo nel mezzo verfo 
le parti anteriori ; ed operando feparatamente o l’uno , o l’altro l’ob- 
bligano a fictterfi folo in un lato, 
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ìiungtiOmi. I ìunghìffimt^ fpiccandolì dagli eftremi dell’ offo facro , fi pro- 
lungano cftcriormente lungo la fpina ; c diramandoli con .un icn- 
dine in ciafcun proceffo delle vertebre sì de i lombi , e sì del 
dorfo , giungono in fine ad impiantarfi ne i proceffi mammillari 
vicino alle tempie. 

ifétri. I facri con un. principio carnofo , ed acuto traMono origine 
daU’oflb facro, e prolungandofi parimente lungo la Ipina . termi: 
nano ne i proceffi fpinati della duodecima vertebra dorfalc , ben- 
ché alle volte fi diffondano eziandio co’ var] tendini ne i procedi 
traverfi di tutte le vertebre de’ lombi. 
jftmi-ffintti. I femì-fpinati derivano con un principio nervofo da tutte le 
fpine delle vertebre dell’ offo facro, c de’ lombi i e vanno ad at- 
taccarfi nelle apofifi traverfe di alcune vertebre inferiori del dorfo . 
dii Ciafcun paro di quedi fci ultimi raufcoli , fe operi di concerto , 
pn^nri mtf erigere, e ripiegare indietro la fpina . Ma operando l’uno 

fenza deU’altro, ferve ad incurvarla o a dcftra, o a finiftra. 

I mu fcoli-feinV f pinati ^ e i facri di modo fi confondono ii\ molti 
co i lutighiffimi, che ne fembrano a gran pena diverfi . 

Si danno alcuni a credere, che i lunghifiimi producano per mez- 
zo de i loro varj tendini ne’ faltatori, e ne’ funamboli, quei tanti , 
e sì varj contorcimenti , co’ quali effi, giuocando, agitano, e divina 
colano con deftrezza mirabile la fpina. - 

Dei mufcoìi delle pudende. 

CAPO XVI r. ■ ' 

imu/etiitUF ‘TXE ì mufcoli delle pudende altri fi afpctiano all’ano , altri alla 
ino. I J vefcica, ed altri agli organi genitali j che è quanto dire ne' 
mafehi a i tefiicoli, ed al membro virile; e irclle femmine al cli- 
toride. Tre fono i mufcoli dell’ano ; fra’ quali uno fi chianva sfinte~ 
re, e gli altri due elevatori. 

lotfmtndtW ho sfintere àtW' zno k radicatone i confini dell’ offo facra,. c taj- 
mente circonda l’eftremità deirintefiino , che, mantenendolo angu- 
fto, fa, che le fecce non cadano ad ogn’ora. 
cUiUvttm. elevatori nafcono da i legami delle offa coffendice , e facro ; 

’ donde divifi l’uno dall’altro fi prolungano nel fine deU’inteftinq retto, 
penetrando ivi , e confondendoli con lo sfintere . Quelli fono 
probabilmente dellinati per ritrarre 1’ eftreraità delle intefiina 
dappoiché ne fu effa premuta fuora dal diaframma , e da i roufeo- 
li dell’infiroo-ventre nell’cfpulfion delle fecce . Ond’ è , che dal 
rilaffamento di così fatti mufcoli fuol provenire ne’ corpi-animati 
quel malore detto volgarmente da’Pratici «ni/rtic/dfBfitfjyèw inteftì- 
ni prolapjus. 

JmSaS***’ vefcica urinaùa , ancorché poffa tutta rimirarfi per un mu- 
' ‘ fedo 


Digitized by Google 


DEL CORPO-UMA'NO, 22 ^ 

fcolo cavo, ella nondimeno fembra particolarmente circondata nel 
collo da un’altro mufcolo, che può palTare per fuo proprio sfin- 
tere, avendo ivi quell’ufo medefimo , che fu confentito allo sfin- 
tere dell’ano. 

I mufcoli de i tefticoli chiamati crema fieri ^ o Jufpenfori ^ na- 
feono dalle oda del pube, o piuttofio da i confini de i mufcoli 
obbliqui afeendenti, e prolungandoli dentro allo fcroto , vertono 
di maniera i terticoli , che fcorciandofi vengono ad apprertarli 
all’addome, e a comprimerli leggiermente . Quindi fogliono efli 
operare ne’ congreflì venerei per ifpremcre il ferae contenuto ne 
i terticoli verfo le vefciche feminali. 

II membro virile è dotato di quattro mufcoli , due de’ quali 
nafeono dalle pendici dell’ ifchio fra le origini de i due corpi in, 
nervofì, e terminano nelle membrane, che vertono i detti corpi ; 

e due derivano dallo sfintere dell’ano; indi uniti infieme vanno 

f arimente a perderli nelle predette membrane. L’uffizio di quefti 
di contribuire in un co’ vali fanguiferi all’ erezione del membro, 
conforme fi fpiegò minutamente altrove. 

' Di quattro parimente ne è corredato il clitoride. Elfi hanno 
le medefime origini , e le medelime inferzioni, c per confeguenza lo '' 
rtellb uffizio, che abbiamo artegnato a i mufcoli erettori del membro . 

• Dei mufcoli delle giunture , e tnemin’a annejfe ; ed in primo luogo 

dì quei dell' omero . 

CAPO XVIII. 

L ’Omero è d’ordinario mobile con cinque diverfe determina- «•'A*' 
zioni, mentre ora fi leva in alto, ora china a ballò, ora fi 
piega verfo il petto, ora li ripiega dall’altro lato, ed ora va gi-mcn. 
rando d’ intorno alla fua giuntura fuperiore . Perlochè fu dotato 
di nove mufcoli, de’quali il primo chiamafi pettorale il fecondo 
deltoide ; il terzo latijfmo de! dorfo ; il quarto rotondo-maggiore ; il 
quinto njwWo-wi/nore; il foprafcapolare-inferiore ; il fettimo 
Jopra-fcapolare-fuperiore \ l’ottavo immerfo; e il nono perforato. 

Il pettorale è un mufcolo molto carnofo, e di mole aliai confi- uputottU. 
derabile. Egli occupa i lati del petto , e con un largo- principio 
membranofo nafee dal mezzo della clavicola , dallo rterno , e dal- 
la cartilagine della fella, fettima, ed ottava corta. Ma prolungan- 
doli verio l’omero , va rtrignendofi a poco a poco , e cangiali 
in un tendine aliai valevole , con cut s’ impianta nell’ omero 
poco lunghi dal fuo carpo . Sì fatto mufcolo è corredato di fibre 
dirtefe per lungo, le quali, fe fi fcorciano tutte infieme, vaglio- ■ ‘ 

no ad attrarre rettamente l’omero in fui petto. Ma in cafo che 
fc ne fcorcino o le fuperiori, o le inferiori di per sè fole , ve lo 
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attraggono in obbliquo; cioè ve lo attraggono follevandolo alquan- 
to le lupcriori , c deprimendolo le inferiori. 

Jl ddtoide. II deltoide chiamali anche triangolare dalla fua particolar figura .. 

Egli attaccandoli col fuo principio a tutta la metà clleriore della 
clavicola verfo le fcapole , al capo deH’omero , ed a tutta la fpina 
della fcapola , fi ftendc in fu l’omero, dove vieppiù fi angufta a mi- 
fura, che fi prolunga; talché, cangiatoli finalmente in un tendine 
parte carnolo, e parte nervofo, va con elfo a finire verfo la metà 
deH’omero. 11 deltoide è compollp di moltilfime fibre atte a folle- 
vare il braccio or per dritto, ed ora in obbliquo, facendolo piega- 
re quando a delira, e q^uando a finiftra, fecondo che le fuc fibre, o 
tutte, o folo in parte fi fcorciano. 

u làiijfim». Il latijfmo^ il quale, unito al fuo corrifpondcntc , ricuopre quali 
tutto il dorfo, fi dilfonde con un principio membeanofo a tutte le 
vertebre comprefe daU’olfo facro fino alla fella del torace, alla parte 
fuperiore degl’ il), ed alla bafe delle fcapole , e va a terminare con 
un tendine molto largo, e valevole nell’ omero poco fotto al fuo 
capo. Quindi polfiamo inferire, eflcr'egli dellinato per attrarre il 
braccio indietro; il che però fuol fare diverfamente, fecondo che 
in lui or Quelle, ed or quelle fibre vengono raccorciate. 

Il mettila- 11 rotonao-ma^iore è collocato fotto all’ afcella , c deriva dalla 
maigifrt. parte inferior ocllc fcapole, tcrminandofi nell’omero, non gran trat- 
to lungi dal fuo capo. Ond’è , che fembra eflo valevole ad at- 
trarre indietro l’omero , facendolo piegare verfo le parti inferio- 
ri . 

u ntamif H rotondo-minore fi fpicca dall’infimo angolo della fcapola , e fien- 
miimt. dendofi fino al capo dell’ omero, in cui fi perde , viene ivi a preftar 
quell’ufo medefimo, che fu confentito al precedente. 

Il fopra-fcapolare-inferioiren3S.e.zà3X\z. bafe della fcapola , c rico- 
itrrimftnm, prendo tutta la fua faccia efteriore , va con un tendine alquanto 
largo, ma acuto , a falciare efieriormcntc l’omero vicino alla fua 
articolazione fuperiore. Ond’è, che allo fcorciarfi di quello, l’ome- 
ro non può a meno di non girare verfo il lato elleriorc . 
ttfatts-fttpf II fo^a-fcapolare-fuperiore proviene dalla bafe della fcapola, c ricm- 

itn-fmferiiri. picndo tutta la cavita comprefa fra la fua fpina , c il fuo lato fupe- 
riore, fi (lende con un tendine molto fpaziofo , e valevole fu l’ar- 
ticolazione fuperiore dell’ omero , impiantandoli obbliquamente 
nel capo. E però dovrebbe egli probabilmente fervire a girare il 
braccio non diverfamente dal fopra-fcapolare-infcriore , non ollan- 
te, che^abbia chi foglia attribuirli quella funzione medefima, che 
ivi cfcrclta il deltoide. 

Vimmtrh ^ immerfo^ o il fotto-fcapolare è di fullanza molto carnofo, nè per 
altro va fotto nome A'tmmerfo^ fe non perchè egli di fatto è come 
immerfo tra il dorfo , e la fcapola , di cui occupa tutta la cavità 
intcriore. Elfo con un tendine alquanto largo va internamente ad 
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attaccarfì neiromero ad un legame , ' che ivi fì prolunga nella 
parte interiore. Onde non è improbabile, che Ha deAinato a.girare 
il braccio internamente vcrfo il petto. 

Benché gli ultimi mufcoli vagliano propriamente a girare, come 
n diflè, il braccio, non è però per quello, che non vi contribuifca- 
no eziandio gli altri mufcoli dell’omero. 

Il perforato ^ il quale nel ventre ha un forame, per cui confeme u ptrfmt». 
a^ nervi di propagarfi ne’mufcoll del gomito, fi fpicca. con- un bre- 
vilfimo tendine dal procelTo coracoide della fcapola,. prolungandoli 
perla parte interiore dell’ omero , dove fi termina vcrfo la metà . 

Tanto che dee cogitare in un col pettorale a trarre l’omero ver- 
fi) il petta.- 

Dei mufcoli del gomito; e primieramente di quei dell'ulna.- 
CAPO XIX. 

S I dillinguono nel gomito quattro fpczie di moto totalmente di- 1 mufaiìitcf- 
vcrfe , che fono la JieJftone.f V eftenftone ^ la pronazione , e la 
jupinazione. I due primi moti vengono propriamente diretti dalPr^* ***** 
azione dell’ulna e ^li altri due da quella del radio- . Ed ecco- 
per qual ragione fu 1 omero corredato di non pochi mufcoli, al- 
cuni de’qu^i fi terminano nell’ulna , ed altri nel radio . Neil’ 
ulna vanno a finire quattro mufcoli , due de’quali , poiché ne 
producono la fleilione ,, fono collocati nella fua faccia interiore , 
e gii altri due aU’incomro , facendone l’efienfione , vengono ad 
occupare la fua faccia efieriore. De’ fiefibri il primo è chiamato 
Bicipite i e il fecondo bracbieo. E degli cllenforl l’uno dicefi • 

c l’altro 

Il bicìpite nafce con due fapi dalla fcapola . Con uno fpiccafi tt Uupin. 
dalla parte fuperiore dell’accetabolo dell’omero, cioè dal fuo loprac- 
ciglio, e coll’altro dal proccfib coracoide. Indi fi unifce, e forma 
il ventre , che occupando quafi tutta la faccia anteriore del brac- 
cio, degenera finalmente itt tendine, e va a pcrderfi- internamen- 
te nel capo dell’ulna. 

Sotto al bicipite fi prolungali il quale, derivando dal ^ 

mezzo dell’ omero , va ad attaccarli nel principio del gomito , 
per l’appunto ove l’ulna,, c il radio fcambicvolmcntc comba- 
cianfi . 

11 lungo nafce con un doppio tendine dall’ infima coda della ^ 
fcapola, e fi termina ederiormente nell’ olicrano, che è la fommi- 
tà cderiorc del gomito. 

Il breve incomincia nella parte' poderiore del capo deU’òmero, y 
e- confondendoli col precedente va a finire neil’olicrano per l’appun- 
to in quella tal parte, fu cui fogliamo alle volte appoggiarci. 
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A cotcfti quattro mufcoli alcuni ne aggiungono altri due , < i 
quali, per rato credere, non fono che parte dei mufcoli foprac- 
cennati. Di fatto il primo talmente fi confonde col lungo, c col 
breve , che può a gran pena diftinguerfi , e il fecondo fcmbra 
una piccola porzioncella del breve colta in mezzo tra l’ulna , e 
il ramo. 


Dfi mu/celi del radia. 

CAPO XX. 

D Eì quattro mufcoli del radio , due fono chiamati, pronatori 
e due fupinatori . De’ pronatori , i quali fi prolungano nell’ 
interno del gomito, il primo dalla fua figura cfteriore fu dato- 
minato rotondo., e il fecondo quadrato. 

Il rotondo incomincia nell’eftremkà dell’omero dal fuo tuber- 
colo interiore, e va obbliquamente a terminarfi con un certo fu» 
fine membranofo quali nel mezzo del radio . Egli mediante la 
contrazion di fue fibre è defiinato a volger il gomito a terra . 

11 quadrato nafee dall’ infima parte dell’ ulna , cioè verfo il 
carpo, e flendendofi rettamente fij’l legame^ che connette l’ulna 
col radio, fi attacca neH’iuterno del radio al fuo diremo vicino 
al carpo . Quello nel gomito ha quali le medelime funzioni del 
primo. 

I fupinatori fi prolungano elleriormente nel radio, e l’uno di- 
edi lungo., e l’altro breve. Il lungo fpiccandolì con la fua origine, 
dall’ultimo dell’omero, cioè dal tubercolo dleriore , va a finire- 
nell’ diremo inferiore del radio. Quindi vale a volgere il gomito- 
alla lupina. 

H breve , che è di mole non molto confiderabile in- paragone 
degli altri, fi parte daU’apofilì , che fporge dlèriorraente nell’ ul- 
timo dell’ omero, c fi termina verfo la metà del radio : ficchè è 
probabilmente impiegato nelle medefime fimzioni del fuo fuperiore .. 

Dei mufcoli della mano eflrema ; ed in primo luogo di quel 
dei carpo., e metacarpo. 

C A P O XX L 

I Mufcoli della mano eftrema fi dividono in. mufcoli del carpo, 
del metacarpo, c delle dita. 11 carpo ne è propriamente dota- 
m di un folo. Quattro ne appartengono al metacarpo,, mediante 
i quali la mano cllrema fi piega» fi fiende, fi ftrigne , fi dilata , 
c fi contorce. E moltifiimi fi afpettano a ciafeun dito, confor- 
me dimoftreremo a minuto nel capo fcgucntc - Il mufcolo del 
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carpo è chiamato cubiteo-intevlore ; c di quei del metacarpo il pri- 
mo dicefì radieo-interiore il fecondo radko-efter'me\ il terzo cubì- 
teo-efteriore ; c W t\\iATto palmare . 

Il primo cubheo , intanto è detto irtteriore^ in quanto che nafee * «*»"»• 
dall’ interna protuberanza, che li rileva nel fìne dell’omero, prò- 
lungandofi internamente nel gomito. Egligiugnea perderli con un 
tendine alquanto confìderabile nel quinto olio del carpo, ed operan- 
do vale a piegar la mano. 

Il radieo-interiore ha neirellremità delfomero una medelima ori- * rtdin-mn- 
gine del cubiteo-interiore ^ ma prolungandoli pel radio va ad attac- 
carfi neU’olTo del metacarpo articolato con l’indice . Quello pari- 
mente è dellinato a flettere la mano. 

Wradieo-efteriore^ o il mufcolo a due coma nafee con due tendi- u ndin-t/k- 
ni daU’elIrema protuberanza dell’omero, e col fuo ventre prolun-"*”- 
gandoli elleriormente fui radio, giugne ad attaccarli per un tendi- 
ne parimente divifo in due nel dorfb della mano alle due prime 
olla del metacarpo vicina al pollice. 

Il cubiteo-efteì-tore anch’ei deriva daireftrema protuberanza , ch’è UcaHieo-tfh^ 
neU’ultimo deU’omero ; ma portandofi elleriormente per l’ulna li 
attacca con un femplice tendine al quarto olTo del metacarpo fog- 
getto al minimo . 

11 radico f e il cubiteo-efleriore vagliono, mediante la contrazione L’ughj» m 
di loro fibre, ad illendere la mano, fe però elfi operino di concer- rsJin,ttan- 
io; ma ojperando l’uno fenza dell’altro, non ponno , fe non che ' 

torcerla loloinun lato. Ciò che fi dee anche intendere de i due 
precedenti. 

Il palmare f che fi dilata quali fopra tutti i mufcoli interiori della u 
mano trae origine dall’interna protuberanza dell’omero con un prin- 
cipio carnofo , il quale indi li prolunga in un fottililfimo tendine , 
che fpiegandofi palfato il catpo , forma una membrana nervofa 
atta a ricoprire tutta la palma fino a i primi confini di fue dita . 

SI fatta membrana è tanto aderente alla cute di detta palma , che 
non può elferne feparata , che con illento . Il palmare è principale- 
mente dellinato a corrugare la cute fuperiore ; ed in confeguenza 
anche a llrigncre la palma . 

Aderentemente al palmare nel principio della palma verfo il rmufcaii Jt- 
carpo li occulta una certa porzione quau di carne , la quale dall’ /r/»» 0 - fn- 
hotenare llendendofi fino all’ottavo oliò del carpo , fembra divi- 
derfi in due, o tre mufcoli. ElTa vale ad addurre X iwtenare mtno t§ 
fo il renare, e però vale a render cava la palma, difponendola a<UDi*t€m. 
formare una tale fpezie di conca, che va comunemente lotto no- 
me di rasila Diogerùana, 
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Dei mufcoli delie dita ; ed in primo luogo di quei del pollice. 


CAPO XXIL 


ruvifiuH iti 
mtilctli iti 
peliiet.. 


Gli tftnfni ^ 


Il frhneftlfii-- 

ti. 


Il ftmtit.fitl- 

[ttt . 


I trt tidutto^ 
ri. 


Il frìrm it- 
iunrrt . 


Il fecmit.it. 
iMitrt, 


I L pollice può^ fcparataracntc dalle altre dita (Icndcrfi , piegarfi y 
accoftarfi verfo l’indice , ed allontanarfene verfo la parte op- 
pofla. Ond’ è . che ad eflò- vanno a far capo non pochi mufcolL 
in tutto diveru da quegli delle altre. Quefti fi dividono \n ejlen- 
fori ^ in fle/fori ^ in adduttori^ e in deduttori. Gli ellenfori confi- 
ftono in due j. in due fimilmcntc i fleflori j a tre fi. riducono gli 
adduttori; c i deduttori a due. 

Gli ejienjori del pollice , cficndo di lunghezza notahilè in para- 
gone degli altri,, fi flendono eftcriormentc pel gomito, c vanno a 
finire ia modo tale nel pollice, che l’uno vi s’impianta- nella fac- 
cia pofictiore dell’ ultimo internodio; e l’altro dividendoli , palTa- 
to il carpo, in due tendini, va con elfi a perderli parimente nel- 
la parte polleriore del primo, e del fecondo articolo. 

Il i^ximo flelfore àe\ pollice feorre per la parte fuperiore del ra- 
dio, e giugne internamente a finire nel pollice attaccandoli al pri- 
mo , c fecondo intcrnodio.. 

Il fecondo flejfore , flendendofi fotte al primo , incomincia dal’ 
carpo, e va internamente ad impiantarli quali nel mezzo del pol- 
lice . 

1 tre adduttori^, non Ibno fecondo il Riolano, che un folo mu- 
fcolo compolìo di tre, il quale nafee, a dir fuoy con tre origini 
difiinte dal principio di tre olTa del metacarpo per terminarli nell’' 
interno' del pollice ai fecondo intcrnodio. 

Il primo deduttore nafee anteriormente nel carpo- dall’ oflb fog- 
gerto- al pollice, e con un tendine membranofo attaccali al detto- 
pollice nel fecondo intcrnodio. 

Il fecondo' deduttore ^ occu^nnào tutto lo fpaziò comprefo dal pol- 
lice all’ indice, incomincia nel metacarpo dalla parte pofterior di 
quell’ olTo,. che c_ foggetto all’ indice, c va eftcriormentc ad' infe- 
rirli con un tendine carnofo nel primo internodio del- pollice; naa, 
con un' altro tendine membranofo fi attacca al fecondo.. 


Dei mufcoli delle altre dita .. 

CAP O XXIIL 

Divifiim iti '"T'Utti i mufcoli delle altre dita fi riducono a fole quattro claf- 
Irùh'^ii ‘ gl* efìenfori., gli adduttori., e i dedut- 

'* tori. Il primo de*^flcirori è chiamato ; il fecondo- />ro/ò»- 
do^ e gli ultimi,, che confiftono in quattro per mano, fono, detti 
Itmbxicali . 

Il 


Digitized by Google 


DEL COKPO-UM^NO. 


235 


• 11 /uhi ime ^ cui danno anche nome di perforato ^ nafce dall’ in- 
terna protuberanza deireftremità dell’omero, c diramandoli verfo 
il carpo in quattro tendini, va con elfi ad impiantarli nel fecon- 
do internodio delle quattro ultime dita. Ciafcun tendine di que- 
lli mufcoli, poco prima di terminare , lì fènde per lungo , c for- 
ma una certa feffura, per ove fe ne paflano , conforme ora dire- 
mo, i tendini del profondo. 

Il profondo^ chiamato anche perforante^ nafce con un principio 
comune ad amendue le offa dalla parte fuperiore del gomito poco 
fotto all’articolazione, ch’egli ha nell’omero, c dividendoli in al- 
trettanti tendini, in quanti è divifo il perforato , va con elfi ad 
introdurfi nelle predette felTure per poi attaccarli al terzo olTo di 
ciafcun dito. Amendue cotelli mufcoli vagliono a piegare fedita , 
ed acciò i loro tendini non follevino la cute fuperiore , allorché 
operano , elfi corrono per alcuni pìccoli canaletti membranofi ^ ed 
untuoli collocati nella palma della mano . 

1 lumbricali fono certi mufcoli fottililfimì , che traggono propria - 1 imnirìcaU. 
mente origine da i tendini del perforante , e fi terminano d’ordi- 
nario nel primo internodio delle quattro dita fuddette ; anzi alle 
volte fi prolungano lateralmente fino , al terzo . Quelli quantunque 
pieghino le dita , pare ad ogni modo , che fien dellinati anche a 
flettere in obbliquo. 

Degli epenfori alcuni fogliono elTere confiderati come comuni a efiefiforì , 
tutte le dita, ed altri come propj folo ad alcune . I comuni fono 
due foli mufcoli , che prolungandoli dal tubercolo efteriore dell’ 
omero, talmente li congiungono poco fotto, che vengono da molti 
delcritti per un femplice mufcolo , cui dan nome di gran-tenfore » 

Elfi co’ loro tendini cllremi fi diramano nella parte polleriore del 
fecondo e terzo internodio di tutte quattro le dita. 

I propj fono parimente due *, l’uno chiamafi proprio tenfore dell’ i tropi, 
indice, e l’altro proprio tenfore del minimo. Il primo, detto anche 
indicatore efieriormente proviene dal mezzo del gomito , e va ad 
impiantarfi con un tendine biforcato nella feconda articolazione 
dell’ indice. 

Nafce il fecondo dalla fuprema parte del radio , c interponendoli 
fra l’ulna, e detto radio, feorre efieriormente nel minimo , dove 
impiantandofi con due tendini , fi confonde coll’uno nel tendine 
del tenfore comune . 

I mufcoli adduttori y e deduttori confifiono in otto mufcoli , ì 
quali , poiché fono collocati tra le ofia del metacarpo , vengono 
denominati interojfei. Quattro ne fono detti interiori , attefochè lì 
profondano negl’intervalli delle offa fopraccennate \ e quattro ejìe- 
riori , poiché fi veggono prolungati nella palma della mano lu i 
primi. Tanto gl’interiori, quanto gli efieriori hanno origine dal 
principio delle olla del metacarpo, e vanno a finire nelle quattro 

dica. 
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dita , prolungandofi lateralmente per effe fino alle radici delle un. 
ghie ) cioè con due tendini nel medio, e nell’ annullare ^ e con un 
ùÀo nelle altre due dita. 

GVimeroJfei ponno effere confiderati nelle quattro dita come ad- 
duttori , e deduttori comuni a tutte. Ma ve ne fono altri due , i 
quali propriamente fi appartengono folo ad alcune i e la ragione fi 
è, che il primo di elfi va a far capo folo ncU’indice , e Tauro nel 
minimo. Quindi chiamafi quello adduttore propio dell’indice, e 
quello deduttore propio del minimo. 

V a(Uuttore-propio àz\Y\nà\ct ,, Ibrge internamente dal primo in- 
ternodio del pollice ad impiantarfi nell’ indice , ficchè vale ad ap- 
preffarlo al pollice . 

Il propio aeduttore del minimo talmente nafee da uno delle olTk 
del carpo, che prolungandofi nel lato efieriore del minimo, vi fi 
attacca al primo internodio . Di modo che non può egli operare 
fenza dilungare il minimo delle altre dita. , 

• I 

Dei mufcoli del pì^ ; ed in primo luogo di quei del femore, 
CAPO XXIV. 

T Mufcoli del piè fi diftinguono in nntfcoli e del femore^ e della ti- 
bia^ e del pih ejìremo . Il femore fi Rende, fi piega, fi adduce. 
Il deduce, e gira intorno; ond’è , che i fuoi mufcoli fi dividono in 
fi’jforiy in tenjori, in adduttori,, in deduttori^ ed in circongiratori. 
Trelòno i fieliori,cioè lombare,, iliaco- interiore,, e pettineo. 

il lombare, o mufcolo pfoas ^ che d’ordinario è rilevato di mole, 
e di colore alquanto livido , incomincia internamente nell’addo- 
me , e nafeendo con un principio carnofo dalle ultime due verte, 
bre del torace, c dalle tre prime de’lombi fc ne cala per Tinterna 
fupeificie degl’ilj ad impiantarfi con un rendine molto valevole nel- 
la parte anteriore del troncatere minore del femore. Quindi fembra 
atto a piegare il femore verfo l’addome. 

C'otefio mufcolo è dotato di un nervo molto confiderabile, il cui 
tronco, effendo colto in mezzo tra la fuftanza del rene , e quella del 
mufcolo, ha dato ad alcuni motivo di credere , che lo fiupore del 
femore nel mal de’calcoli realmente provenga dal rene , che fi di- 
lata, e lo comprime. 

Al mufcolo pfoas è non di rado unito un’altro piccolo mufcolo 
chiamato dal Bauhino piccolo pfoas , o lombare-minore . 

U iliaco-interiore con un fottilifiìmo principio carnofo ricuopre 
quali tutta Tinterna cavità degl’ilj, e col fuo tendine eftremo uni- 
to al lombare, va ad impiantarfi anteriormente nel fèmore tra Tuno, 
e l’altro trocantere. 

Il pettineo^ il quale è di colore quali in tutto fimile al lomba- 

re , 
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re, deriva, dalla parte fopcriorc deiroffo del pube con un princi- 
pio largo, e carnofo; e con un tendine alquanto largo , ma cor- 
to, attaccandoli nell’ interno lato del femore, vi fi prolunga fino 
alla parte pofieriore, e produce in edò quella tal flelfione per 
cui lun femore alle volte fi accavalla in lu l’altro. 

Tre fono parimente i tenfon; c vengono chiamati da’ Notomi- 1 ««/in’. 

Ri glutei., o glu-gi ; cioè maffimo , medio y e minimo. Il majfmo dì ^ 
mole è molto carnolo, e nalcendo dal coccige, dalla Ipina dell’ 
offo facro, c dalla colla dcgl’ilj li diffonde per le natiche , c va 
a terminare con un tendine molto valevole quattro dita incirca 
fotto al gran trocantere. 

11 medio in più parti fi afeonde fotto al malfimo, e derivando an- jj 
teriormente, e dalla colla ,, e dal dorfo degl’ il) , fi perde in fine 
nella fòmmità anteriore del gran trocantere. 

Il minimo y il quale è totalmente ricoperto dal medio, nafee B nHm)ira. 
nel dorfo degl’ il) da i fopraccigli dell’accetabolo del femore, termi- 
nandofi nel gran trocantere con un tendine molto forte, e fpaziofo. 

Tutti i glutei fono in maniera collocati nel femore , che per la 
contrazion delle fibre vagliono e ad iflcndere , e ad attrarre in die- 
tro il femore. Quindi fono elfi principalmente elèrcitati nel cammi- 
nare a roverfeio. • 

Gli addutori fi riducono ad un mufcolo Gjlo chiamato per al- aitJJuttm, 
cuni tricipite, c per altri con più proprietà quadricipite , mentre 
d’ordinario nafee con quattro capi dalle offa del pube \ cioè con 
alcuni fi fpicca dalla parte fuperiore, e con altri dalla inferiore j 
e quelli, unendofi pofeia in un fol ventre comune , li prolungano 
interiormente fino aU’e(lremità del femore. 

I deduttoriy poiché fono quattro piccoli mufcoli fimili tanto in i dtiumì. 
mole, quanto in figura, fi dicono ancora quadrigemini. Il primo, 
il quale è raccolto in guifa di una pera ^ va fotto nome di piti- ^ . 
forme, odi iliaco. Nafcc egli dalla parte inferiore dell’ odo facro 
e va trafverfalmente ad attaccarli verfo la parte polleriore del 
femore fra l’uno, c l’altro trocantere. Il fecondo , il terzo, e il 
quarto nafeono dalla protuberanza del cofTendice , ed unendo- 
li col primo , vanno a finire in un con effo fra i fuddetti due 
trocanteri. 

I circongiratori fono due mufcoli, i quali riempiendo que’ fora- i etretugit^. 
mi dell’addome, che fono incavati nell’ odo del pube , vengono"”* 
chiamati otturatori i il primo otturatore interiore ; c il fecondo ot- 
turatore-efteriore . . Vtnmstmf 

\i otturatore-interiore con un principio largo, e carnofo nafee 
daH’interna circohferenza di un de i fuddetti forami , e va tal- -, ^ 
mente ad impiantarli nel gran trocantere -Con la fua ellremità di- 
vifa in tre tendini inchiufi dentro ad una borfa membranofa, che 
fi può credere deflinato a far girare cllernamente il femore . 

1 Vot- 
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Vettmmtrc- "V otturatote-cflerìore incomincia dalla circonferenza ederioré del 
ilUùtrc. fuddctto forame, ed in forma di fune fi rivolge in maniera d’intor- 
no alla cervice del femore, attaccandofi vicino al gran trocantere» 
che viene a farlo girare verfo l’altro femore oppofto. 

Dei mufcoli delia tìbia, 

CAPO XXV. 

per mio credere, non può che fletterli, e ftenderfi j 
’ììt, "■ attelochè l’adduzione , la deduzione, c qualche altro fuo mota 
in realtà dipenda in gran parte dal femore . Di fatto quali tutti i fuoi 
mufcoli fi riducono a due fole fpezie fiejforiy c tenforì. Quattro 
noiflelTori, bicipite ,,femi-membrmofo,,femÌTKrvoJo^ t gracile, 
u Ucipitt, bicipite nafee dal dorfo degl’ il; divifo in due capi, c rilevando- 
li nel mezzo in un gran ventre, va con la fua cftrcmità ad impian- 
tarfi nella parte pofterior della tibia. 

« ftmi-Ttttm, Il femi-membramfo incomincia dal dorfo dcirifchio, e prolungan- 
*>«"/*• doli per la parte pofleriore del femore, va a terminare nel latoin^ 
terior della tibia. 

Il femi nervofo incomincia con un gracililSmo principio, e fì ter- 
f*’ mina per l’appunto dove nafee, e va a finire il precedente. Col fuo 

ventre però alquanto fe ne allontana , avvicinandofi: verfo la parte 
anteriore del femore, 

UgrtdU, Ugracite^ ancorché s’impianti nella tibia , dove fi terminano gli 
ultimi due. nafee a piè dell’addome per l’appunto dove fi combacia- 
no le oda del pube ^ e fi prolunga per la parte interiore del fe- 
more . 

I ttnftri. Quattro fono anche i tenforì^ e il primo chiamali retto y il fecon*- 
dovaflo-efleriorcy il terzo vaflo~i»teriore, e il quinto movo. 

V rMM. Nafee il retto, con un tendine acuto dalla fpina degrilj', prolun- 
gandoli per dritto nel lato elleriore del femore fino alla fuaeftremi- 
// vé/i»^ tilt- ti . Il vaflo' efteriore deriva dal troncantere maggiore, e il vijio- ime- 
nore dal troncanrere minore feendendo lateralmente pc ’I femore 
fino al ginocchio . E Werureo, fecondo la più parte degli Autori , 
fpiccafi dalla parte anteriore del femore fra l’uno,, e l’alrro trocante- 
re , prolungandoli fino al ginocchio; verfo dove fi unifee con gii 
altri , e formano ìnfieme un Ibi tendine , che ricuopre tutta la 
rotula del ginocchio fino al principio della tibia , cui fervono di 
legame. 

rnUuHui alcuni altri mufcoli , che predo a molti padano' per ad- 

hht/ * dttttorì, e deduttori della- tibia. I primi fono due, cioè il lungo , 

e il ^pliteoy e gli altri confiflono unicamente in una chiamato 
memhrano/o . 

11 
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Il lungo^ detto anche fafciale ^ lì dà a vedere nella parte ante-K/«ivt. 
fiore del femore immediatamente fotto alla cute . Quello nafce 
nalla parte interiore d^l’ilj ^ e prolungandofi di traverfo fu gli 
altri in guifa di lungbimma fafcia , fi termina fotto al ginocchio 
nella parte anterior della tibia. Cotti fafcia va comunemente 
lòtto nome di mufcoìo-fartore ^ parendo ad alcuni, che da elTa princU 
palmente dipenda quel moto, con cui i Sartori loprappongono fcara* 
oievolmènce i femori per potervi agiatamente cucire. 

Il poptiteo d’ordinario fi occulta nella cavità del poplite , traendo ^ 
origine daH’ultimo del femore nella fua protuberanza elleriore, e 
prdungafì obbliquamente nella parte pollerior della tibia , dove fi 
termina con un tendine quadrato . 

11 membranofo , chiamato eziandio dalla fua propria figura fafcia f 
lata, nafce con un principio, che fembra carnofo, dalia fpina de- 
gli ilj , e calandone in fc^gia di larghiffima fafcia va ad impiantarli 


® vaaiawwwiiv aaa ^ 

nella faccia efierior della tibia. 


Dei mu/coli deìF ejìrento piè. 

CAPO XXVL 

L ’Eftremo piè con un moto comune a tutte le fue membra fi pie- 

ga verfo la parte anterior della tibia, fi ftende in fui calcagno, puhttfimm. 
e torce ouando in un lato, quando in un’altro. Onde fu ei dotato di 
mufcoli fiejfari^ tenfori^ adduttori , e deduttori. Due fono iflefiòri, 
tìbiale-arutco ^ e peroneo-antico . 

Nafce il primo dal principio della fibula , dove quella tocca la 
tibia ^ e prolungandofi elleriormente fino all’ellremità , ripiega nel . . 
tarfo, c palla fotto al legame traverfo del piè per attaccarfi d’ordi- ® ''*^**'* 
nario in q^ueiroflb foggetto al pollice . Dove cotello mufcolo fi con- 
* torce, è dotato di una piccola cartilagine , e di un minutilfimo 
olEcello fefamoide. 

11 peroneo-antico^ il quale per lo più fi ftende lungo il tibiale nel n ptrtmt.g^ 
lato cllcrior della tibia, proviene con un principio parte camofo,""* " 

>. e parte nervosa dalla fommità della tibia, e palTato il maleolo efte- 
riore s’introduce fotto al legame traverfo , terminandoli con un 
tendine molto valevole in quell’ oftb del metatarfo fottopofto al 
minimo. Un tal tendine è alle volte divifo in due , e per all’ora , 
prolungandofi con l’altro ramo obblinuamentc per la pianta del 
piè , giugnc con eflb ad affigerfi nell’ offo del tarfo foggetto al 
pollice. _ ' . , 

De i tenlbri, il primo è chiamato il fecondo /o/ea , t mafttU tm- 

e il terzo plantare. I primi due formano nella parte pofterior della /«». 
tibia quel gran ventre chiamato polpa -t o fura i c il terzo fi diffon- 
de 
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de per tutta la pianta del piè, conforme più in dilUnto olferveremo 

nel feguito. , 

t, ■ Il eaftronemio^ il quale per alcuni è divifo in due , nafte con 
VgtfinmmtQ. diverfi principj dall’eftremità del femore verfo il poplite . E 
quelli, giunti infieme, vengono a coftituire un fol ventre molto 
rilevato , che tralignando in un tendine , va ad attaccarli nella 
parte pofterior del calcagno. 

Sotto al gallronemio fi ftende il Ibleo in figura di piccolo pefcc. 
Ha egli origine nella fommità delia fibula dalla fua parte pofle- 
riore, e col fuo tendine eftremo, unito a quel del precedente , 
va infìeme con eflò a finire nella parte pofterior del calcagno. 

Il plantare nafte con un principio carnofo ncU’eftremo acll’ ul- 
timo capo del femore, e folto al polite cariandoli in un lun- 
ghiflìmo tendine, fi prolunga con elio nella fua fra i ventri de i 
due mufcoli fuperiori , di poi fi confonde co’ loro tendini, e for- 
ma unitamente con effi quel gran cordone, chiamato corda ^ 
le cui ferite , al parere alppocrate, fono atte a deftarc , non fo- 
lo la febbre, ma il finghiozzo, e varj altri moti convulfivi. Ma, 

f ialTato il calcagno , il fuddetto tendine del plantare talmente fi 
piega, che forma ivi una membrana valevole , c fpaziofa , con 
cui ricuopre quali tutta la pianta. 

« tiiùittt V adduttore è chiamato ttbiale-pojìico , e il deduttore pertneo-po- 
Jìico. Nafce il primo fra la tibia, e fìbola, e prolongandofì per 
mr-teffiet,, jjijia , va a finire in queiroflò del tarfo, che li connette 

nel cubiforme. L’altro, cioè il perineo-pojiico y incomincia dal prin- 
cipio della fibula nella parte pofteriore , e portandofi in un col 
perineo-antico per la feflura dei malleolo efteriore , fi ripiega col 
fuo tendine verfo la parte inferiore del piè , e prolungali fotto al 
tarfo. impiantandoli nella radice del cuneiforme , il quale , co- 
me li dille , ibggiace al pollice . Vogliono alcuni , che tal 
mufcolo , e contorca efteriormente il piè, e vaglia anche a pie* 
garlo . 

Non di rado unito al perineo-poftico oftervafi un’ altro piccolo 
^ttref-pni- ijiufcolo chiamato terTcp-per'meoy il quale è molto probabile , che 
vi s’impieghi alle medefime funzioni . 


Dei mufcoli particolari al pollice . 
CAPO XXVII. 

I ««««ffNf. ^TEI pollice fono confiderabili cinque mufcoli particolari , che 
JM M ftUi- Tobbligano a muoverfi independentemente dalle altre dita . Il 
• primo fiejfwe y il fecondo tenforey il terzo deduttore y il quar- 
to deduttor-maggiore , c il quinto minor-deduttore , 
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II jìejfore nafcc dalla parte fuperior della fibula , e prolungandofi n / 

fin rotto alla pianta del piè ^ con un tendine molto valevole fi afiì- 
ge ad alcuni nel terzo, c ad altri nel primo intcrnodio del pollice , 
ma nella fua faccia inferiore verfo la pianta . Egli alle volte fi divi- 
de anche in due tendini, fporgendone con uno all’ indice. 

li tenfore prende origine nel iato efierior della tibia per l’appunto "«/m. 
da quella parte, donde fi feofia la fibula , e portandofi pel dorfo del 
piè, s’impianta in tutta la faccia fuperiore del pollice . 

Il deduttore nafee dalla parte interior del calcagno, e portandofi 
per l’interno lato del piè , va efteriormente ad impiantarli nel pri- 
mo internodio dei pollice . 

■ 11 deduttvr-maggtore deriva da un legame di quell’ oflb , che nel « 
metatarfo immediatamente foggiace al minimo , e prolungandofi 
obbliquamente per la pianta del piè con un breve , ma valido ten- 
dine, va con elio ad impiantarli nel primo articolo del pollice. 

, li minor deduttore , traendo origine da quel legame , che tiene n mimr-Je. 
unito il minimo al tarfo , prolungali con un breve e largo tendine ‘*‘"'*"* 
trafverfalmente per ella pianta fino al primo internodio dei pollice, ' 
dove fi attacca nella faccia interiore. 

Nella pianta de i piè , oltre a i tendini fuddetti de’ mufcoli , è 
oflèrvabile eziandio una tal malfa di carne chiamata veftigio . (Que- 
lla per alcuni fi confonde col mufcolo deduttore , e per altri li pre- 
tende , che unicamente vaglia quali di pimacciuolo a ì tendini lò- 
prammenzionati. 

1 , 

. Dei mufcoli delle alfre dita . 

■ ‘ , C A P O , XXVilL . ■ • 

»*/«»•** • . ' 

^ . I 

L e quattro ultime dita del piè hanno un moto comune indepen- 

dentemente dal pollice, e di flejfone^ e di tenfmne^ e di addu^- mufcoli peni- 
elione . e di dedurzfìne . E però fono effe corredate a tal fine di certi 
mufcoli comuni dillinti in tenfori , fiejfori , adduttori , c deduttarì^ ì\in[*ri. 
i quali per niun conto fi afpettano al pollice. Due fono i tenfori ; e 
il primo dicefi , e l’altro 

il lungo nafee anteriormente dalla tibia , poco fotto al ginoc- v 
chio, per l’appunto da quella parte, con cui la tibia li connette 
con la fibula . Egli fi prolunga per la tibia , e dividendofi verfo 
il tarlo in quattro tendini, s’introduce con efii in un legame chia- 
mato anulare^ per poi diramarli nella parte fuperiore delle tre giun- 
ture di ciafeun dico. 

Il Inrevs incomincia dalia parte fuperiore dell’ ajìragalo, e prolun- b 
gandofi fotto al lungo fi propaga co’ luoi tendini in tutte le articola- 
zioni de i primi internodi. 
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I fieffori. Sei fono i flejfort , de’ quali il primo va fotto nome di lungo il 

fecondo di , e il terzo, quarto, quinto, e fedo fono chiamati 
lumbricali . 

Il lungo ^ detto anche fuhlime^ c perforante yOcc\i\izf\ nella parte 

uptrforsntt. poftgrjor della tibia fotto a i mufcoli della tura . Eflfo nafee dalla 
fommità della tibia , e fi ftende fino al malleolo interiore , donde 
prolungandoli fin fotto al calcagno , fi dirama in quattro tendini , 
co’ quali propagafi nella pianta del piè , dove s’introduce per le fef- 
fure de i tendini del breve^ c va in fine a perderfi nelle ultime giun- 
ture di ciafeun dito. 

II perforstoé II breve , il quale va fotto nome di perforato , e di profondo'^ in- 

comincia dal calcagno fotto al lungo, c divifo parimente in quattro 
tendini traforati verfo il fine , giugne con elfi ad attaccarfi nella fe- 
conda articolazione di ciafeun dito. 

I ittmhieM, Quattro ionox iumbricali ^ e quelli prolungandoli da i quattro pic- 
coli tendini sì del perforato , e sì del perforante vicino al calcagno , 
va ciafeuno ad attaccarfi nel fuo dito corrifpondente. 

CP interojftt\ Oltre a cotefti mufcoli , fe ne contro altri dieci chiamati inte^ 
roffei ( cioè cinque efteriori^ e cinque interiori ) poiché elfi fono in 
piu parte collocati negl’ intervalli delle olla del mCtaiarfo . I primi 
cinque d’ordinario fi perdono nel primo intemodio di tutte le dita , 
comprefovi lo fteffo pollice \ e gli altri fi prolungano fino al fecon- 
do. Quegli, cioè ]gli cfteriori , fono probabilmente delti nati ad iftri- 
gnere inneme le dita ; e quelli per lo contrario , cioè. gl’ interiori , 
^ a dilatarle . Ed in calo che operino tutti di concerto , non ponno a 
meno di tenderle . 

jUtunimufeo- DÌ Vantaggio il minimo fi vede provveduto di un mufcolo partico- 
lare, il quale, nafeendo dal calcagno, c prolungandoli eftenormen- 

f tmmmo, primo intcmodio , viene ad allontanarlo dalle altre 

per la contrazion di fue fibre ^ e fe dobbiam prefiar fede al Bartoli- 
ni , cotefto dito alle volte fi piega mediante un’ altro fuo proprio 
mufcolo , il quale , incominciando dal capo della tibia , giugne di- 
vifo in due tendini ad attaccarfi nel minimo. 
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TAVOLA XVIIL 


■ Fig. I. 

a. Il romboide . 

b. c. L'orìgine. 
d. U termine. 

c. Detto mu/colo Separato . 

f. Un mujcolo aderente al rom- 

boide , cbe ft vede molto di 
rado. 

g. Una parte del mufcolo eleva- 

tore della Scapola . 

h. Dove egli s' impianta . 

i. Il ferrato poftico Superiore. 
k. Il Serrato poftico inferiore. 

IH. Quel mufcolo , cui ft dice ani- 

fcalptpr. 

n. Il facro-lombo. 

p. Il Semispinato. 

q. Il facro. •> 

r. Il quadrato. 

Fig. 2. 

a. a. Il trapezio , o cuculiare. 

b. b. / primi ordini delle fibre. 

c. Le Spine delle vertebre del 

collo , donde nafcono . 

d. d. he Superiori, che s'impianta- 

no alla pii* alta parte del- 
la clavicola .’ 

c. Le inferiori , cbe f impianta- 
no nel principio dell' ome- 
ro. 

{. Altri ordini di fibre . cbe na- 
fcono dalle vertebre Supe- 
riori del dorfo ., e s'impian- 
tano nella fpina della Sca- 
pola. 

g. Una loro eftremità. 


h. L'altra loro eftremità . 

i. Il latijfimo del dorfo. 

1 . 1 . Gli oBbliqui discendenti delP 
addome. 

tri. n. 00. Pon^ione de' mufcoli del. 
le braccia della Scapola , 
e del dorfo. 

Fig. 3. 

a. Il facro. 

b. Il quadrato. 

c. Il facro lombo . 

d. Il lunghissimo del dorfo. 

e. Il femt-Jpinato . 

f. Le Spine delle cofte . 

Fig. 4. 

a. Il facro-lombo . 

b. Il lunghissimo del dorfo . 

c. Il femi-Spinato . 

Fig. 5. 

a. a. La cute , ed altri integumen- 
^ ti Separati . ^ “ 

b. ^ Il tubercolo interiore dell' ome- 

ro ^ dove fi terminano non 
pochi mufcoli. 

c. Il mufcolo palmare. 

d. Il bicipite. 

c. Il pronatore del radio. 

f. Il perforato. 

g. Il perforante . 

h. I mufcoli del pollice , e car- 



i. Cer- 
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144. 

i. Certe fmeioni di alcuni mu- 
fcolt, 

k. legame anulare del carpo fe~ 
parato da una parte. 

l. Il pollice. 

m. Vindice. 

n. Il medio . 

o. V anulare. 

p. V auricolari. 


Fig. 6. 

\ ' 

a. Il perforato . 

b. I Juot tendini perforati. 

c. Il perforante. 

d. d.d. I fuoi tendini perforanti. 

f. I mufcoli lumbricali . 

g. Le guaine , che incbiudeva- 

no i tendini de' perfora^ 
ti, € perforanti . 
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TAVOLA XIX. 


Fig. f. 


A. A. La cuticola, 

B. B. La cute.* i 

€XG. Ilpantiicoh aJipoJò. 

D. D. Il pannicolo carno/o, 

E. E. I mu/coli pettorali . 

Fi tt ferrato-antico-maggiore , 
G.H,L'obbliquo difcendente. 

1, Il forame oer dove paffa il 
proceffo del peritoneo * che 
va al te/Hcolo. 

K. K. La linea alba , . 

L. Il bellico. 

M. Vobblifuo afcendente.^ 

N. cr integumenti rovefciati. 

O. Vobbliquo difendente fepa- 

rato. 


P. V obbligo afcendente .ronx- 
fiato alf ingiù. \ 

Q. Q.I retti. 

R. R.R. Le loro divifiani tendine- 


S. Il piramidale in fito. 

T. Il piramidale fuor di fito. 
V,V. Il travolgo. 

^ procejft del peritoneo ^ che 
traforano i mufcoli . 

X. Le vene , ed arterie epiga, 
flricbe. 

Y. 'H. Le mammarie. ■ 

Z. Z. Lr lombali. 


Fig. 2. 


— 


A. A.A. Il diaframma co’ fuoi ten- 

dini. 

B. B. Que’ fuoi tendini , che con 

i'eflremìtà aaaaa. nafono 
dalle vertebre dorfali verfo 
i lombi. 


C. Il forame del diaframma do- 

ve paffa f efofago . 

D. D. I tratti fibrofi del du^am- 

ma. 

F. La parte fuperìoro dei ven- 
tricolo continuata con tefa> 
^ ^ fago. 

Q.Q. Dove r efofago i gemute 
dalla fuftam^ del eiafranh 
ma. 


Fig. 3; 

«.a. I mufcoli inttroffei ejterhii 
del dorfo della mano. 
b. b. I mufcoli intero ffei interiori 
dei medefoM dorfo. 

.1 

a. a.cc. I mufcoli interiori interof- 

fei interiori nella palma 
della mano. 

b. b. / mufcoli interoffei efteriori 

nella medefma palma. 

Fig. S. 

A. Il trocantere maggiore. 

B. La prominenza dell ifbio . 
G j L’otturatore interiore. 

D. Il vaf efleriore. 

£. Alcuni altri mufcoli del fe- 
more poco apparenti in una 

tal ftuazione . 

F. F. Il bicipite . 

G. Il femi-membranofo. 

H. Il femi-neryofo. 

I. Una porzione del tricipite . 

Q. 3 K.// 
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K. llgràile* f- 

L. J'Davc fi dìfunifconé t:aerut,‘ 

M. Il Sartore. 

N. N.7£'CTwc//ì.' ' -• 

O. O.Ilfoleo. 

P» li tendine del mufcolo plan- 

Q. jL* ^a» corda . > • -» 

R. v II fleffore del pollice :■ 

S. Il tipieo ùofttcp 

T. • ' iNufigo jìe(fore delle dita , • ' 
V. ' Il bìfvve jleffore delle dita, 

U. U. Il peroneo pofiico * '• 

A» * >' i» fimtnìtà lél^ J>fil9 ìleo ì R 
5. . H Inego dove fi «PfWft» il tr>^ 
'• • carrtere minore. ' - 

C. Ilfa/na1e\,o fartore\ 

D. Il mufcolo membranofo , det- 

to volgarmente fafcia-laca . 
£. Una porzione del vajio intcr 
, riore. 


F. ^ V mufcóìo retto . r 

G. ‘ il vajìo efteriore. ,i„ 

H. H, Il crttreo aperto . 

I. Il fleffore del pollice^ che ha 

due corde. 

X. Il tibieo antico. 

L. L'ojTo della tibia. ' i 

M. Il lungo difteófore delle: df-ì 

ta. ^ . . I ‘ '• 

TO.m. I fuoì tendini , , ' 

fj.'- Il breve diflenfor delle dt-\ 
ta. . / ' .1 .• 

ii.n. I fmì tendini. \ 

O. V. Jl peroneo pofiico ^ che in taf 

Soggetto , è doppio. 

Q. Il peroneo antico . ’ 

• V 

A. Il mufcolo plantare. 

B. V adduttore del dito, mini» 

mo. 

C. Il breve fleffbt delle dita, < > 

P. L'adduttore del pollice , , : 



Digitized by Google 




DEL CORPO-UMANO. 1+7 

TAVOLA XXi 


Fi'g. I. 

A. Il ntufcoh della fronte. 

B. Il mujcolo temporale. 

C. h mufcolo fuperiore dell oréc^ 
. cbta. 

D. Il fuo mufcolo pofleriore . 

£. F. f mufcoli , eie chiudono le 
palpebre. ' 

G. Il mufcolo f che innal-za la 

palpebra fuperiore. ' 

H. • 'Vogo della mafceUa fuperi^ 
' ■ re. ' ' ' 

I. Un piccolo mufcolo qjervato 

da pochi. 

K.L. / mufcoli , ebe dilatano le 
narici. 

M. Il cojìrettore delle narici. 

N. Velevatore del labbro fupe- 

riore. 

O. V elevatore d* amendue le 

labbra . ^ 

P. ' 1 coffrignitori delle labbra. 

Q. Il depreffore del labbro infe- 

- - riore. 

R. Il depreffore d" amendue le 

labbra . 

S. Il mufcolo bhìentre della ma- 

fcella, inferiore . 

T. La mafceUa inferiore . 

V, Il buccinatore. 

W» Il maffetere. 

X. tl mujcolo gracile delle lab- 

bra. 

Y. Parte del ma floideo. 

Z. La gianduia parotide . 

j 

Fig. 2. 

A. La parte fuperiore del rtOt- 
_ fcola facro-lombo fcanfata 


da un lato affin di vedere 
i fuo* tendini interiori ■. 

B. La parte fuperiore del mu-' 

fcolo lungbiffmo del dorfo . 

C. Il mufcolo ferrato pojìico fu- 

periore.'. * ' Y 

D. Lo fplenio , e il compie ffo. 

F. Il retto maggiore del capo. 

G. Il trafverjale . 

I. Certe fbre tendinofe ^ .per.lfi 

^uali fi connettono infiterm 
. . j tl lungbiffmo del dorfo 
il facro-lombo . 

■\ .Cx 

Fig. g. . 

i. Il mufcolo maggiore in fta. 

b. Il retto maggior fuor di fito . 

c. Il retto maggiore. 

d. . Mobbliquo inferiore. 

e. Vobbliquo fuperiore .. 

Fig., 4. • ' 

• » 

A. Il mufcolo cuculiare. 

B. Il latijpmo del dorfo. 

C. L'elevatore della /capota. 

D. Il romboide.. 

E. Lo fplenio . 

•F. Parte del compie ffo, 

G. Il fopraf pinato . 

H. ' V infra/pinato . 

I. Il rotondo minore , ■ .■ > 

K. Il rotonda maggiore. ’ i' 

L, Parte del mujcolo ferrato ah- 

, fico maggiore . ^ -i 

-M. Il ferrafo ppflico inferiore.ra- 
vefeiato all’ ingiù.. 

N. Il /acro lombo . 

O- U lut^biffimo del dorfo. 
a. Il femtfptnato. 

Q 4 P. / mu- 


\ 


Digitized by Google 


24 » DEI MUSCOLI 


P. I nutfcoH [acri de' hmhi fc»- 
. petti ver/o la loto origine • 

Q. Il gluteo ma fflmo, 

R. Il gluteo mean . 

S. Il gluteo mimmo. 

T. V.X. / quadrigemini del femo- 
- rtf , de' quali il Jkperiore h 

detto piriforme. 
y. L'otturatore interno.. 

Fig. 6. 

A. Il nm/coto majìoideo in fito. 
& Il majìoideo fuor di fito . 

C. L'elevator della Jeapola , det- 

to della pazienza . 

D. Lo fcaleno., o fiejfore del cot- 

to. 

£. Il lungo del coìto. 

F. Il pettorale. 

G. Il deltoide. 

H. Il ferrato-antko-maggtore . 

L II Jerrato-antico-minove » 

K. Il JidtJcaeolare . ^ 

L. Il rotondo magiare. 

M. Il mufcolo pjoas. 

N. Il quadrato dè' lombi. 

O. L'eliaco del femore . 

P. Ih tricipite del femore, 

T. L'otturatore ejteriore . 

Fig, 7 . 

A. La /tapoia ricoperta dal rm- 

fcolo fubfcaj^are . 

A. I fuoi procedi co' legami. 
CX-' Lojffv delP omero. 

D. Il coraeoideo. 

E. U bicipite, 

F. F. Il brachieo interiore . 

G U lungo eftenjòre del gomi- 
to. 

1 L r 


H. ' il breve eflenfare dei gmt- 

to o 

L II brachieo efleriore . 

K. Il rotondo pronatore del ra- 

dio. 

L. Il quadrato pronatore del ra- 

aio. 

M. Il lungo fupinatore del ra- 

dio. 

N. Il breve fupinatore del ra^ 

dio. 

O. Il palmare. 

P. P. Il cubiteo interiore. 

Q. Il radieo interiore. 

K. Il perforato^ 0 fublime. 

S. Il perforante yO profondo. 
£££ I fuot tendini. 

Figi S. 

A. H dorfo delia jcajpola. 

B. C.G. ec. Le medeftme cofe 

mofirate nella ftgnru fette- 
ma. 

Ty.à.Q.q.11 radieo tjìeriort, 

K. Il cubiteo eiettore . 

E. Il glande eflenfor delle di- 

ta, 

eeee. I fuoi tendini. 

Fig. f. 

A. lì mufcolo tenore. 

B. Il mufcolo ipotenare. 

C. Il mufcoh antitenare. 

a. a.a.a. I tendini del mufcolo perfo- 

rato. 

b. b.b.b: I tendini del pestante. 

Q.C.C. Dove i tendini deli uno 

trapajftyio nd tendini delS‘ 
altro.' 

1 K £. 
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GEORGIUS B.AGLIVUS 

T 

ALEXANDRO PASCOLI 

’ • i ‘ ) . ' l 

PERUSIAM. 

SThìuis .Sgronun ctirìs, & Occupctionibas faSum eft me», 
oraatìflìme Pafcoli , ut cibi a me per Amicos , ac per 
litteras obfervationcs'alùiiMt anatooikas flagitaoti noa an> 
te haoc diem fatisfecerim . Nunc emn rea ita'tuliffet, ot 
in Theatro anatomico meis opinionibus coroprobandis pio* 
ra in Corporis humani flruBura fint obfervata , facile in* 
ducor , ut ea tibi impcrtiam veritatis foicrtias indagandr 
caufa : ut qinr a me mnt inchoata , ea tuia oculis Tabje- 
Aa fieliciut abfolrantur ; cum non, modo ingenio , atque 
peritla renim , fed litteratio edam otio fortafle magia abundes : quac cum mih» 
defint eam a me locem accipere non potucrunt , quam a fludiis tuia in publi- 
cam utUitatem habebunt , ut delata io corum manus , qui pcaiim exercent , 
morborum curam maxime juvent; fine quo firudu labor oamis Anatomiconun , 
fludiaqne humani corporis (hiOra fufeipiuntur. . ■ 

Commentarios meos de Prati medica qi^ evolvis libenter, amice facit; Lau* 
des tamen, quas in me contulilli, vii accipere debeo: nam bonis virisi Artium* 
que iiberalium feieotia Claris, equidem piacere velim, cum eo tamen t ut n oliai, 
quamquam nimis effe in mea laude liberalem . Tu autem in tnis litteris ea mi* 
hi tribuis , quz non modo fi agnofeam , fed propemodum fi opcem , modelle pa*' 
rum agere mihi videar , ac propterea judicium de me tuum , officium potius 
quam lencentiam elTe exillimem . Quamobrem gratiam habeo tibi j quam debeo 
maiimam , nec defpero futurum , ut quo in te fum animo , re ipla aliquando 
perfpicias. £t fi parum opeatis meis fortuna refponderit , memoria faltem , per» 
petuo<]ue erga re lludio, non officiis mode erga me tuii, Ded eximiac humanita- 
ti' debito, cumulate mihi fatislactam. Ego cnim te Pafcoli , ex praeclaro , quem 
de Theorice febrium vernaculo fermone infcripfilli libro , jam pridem corpi co* 
lere ; mea tibi voluntas non patuit ; amicis tamen ^uid de te fentirero fxpe in 
iermonibus declaravi. Et fané, ut benevolentiam tibi meam prsefens prxfenti pa- 
tefacerem, libenter Perufiam cxcurrerem , fed quoniam neid facere polTem mul- 
ta obdant , oflicium , quod abfens abfenti przilare nunc polTum , litterz fine , 
araoris in te mei perpetuum monimentum . Ut autem accedam ad exfperimen- 
ta per te expetita , ea tibi nunc ordine , ac methodo , qua fiiere in anatomico 
Theatro Au^toribus esplicata , defuibam . > 

Theatrum Anatomicum Romani Archilycati Kalendis Marti» apertum fuit 
hoc Anno maxìmo Jubilzi MDCC. Quod ex Majorum iollituto primo die Lu- 
nz pod primum diem Oominicum Quadragenarii Jejunii quotannis facere con- 
fuevimus . In cadavere Viri 30. annor. ztat. ex Nofocomio S. Spirit. iniThea- 
trum delato curiofa quzdam , & notato digoa obfervavimus . In eo dexter fo- 
lummodo rea in dextera lumborum regione inventus efiv deficiebat finideri.eiufn 
demque laterìs ureter , vafa emulgentia, fpermatica , & veCcula feminalis parie 
ter deficiebant: Non erat folito major, ut fioidri partes, & officium fuppletet; 
prout ! quatnor ab hinc annis videro coatigit in cadavere hominis non longe a 
Domo Capìtoiii refeflo, in quo unicus rea aderat in medio lumborum pofitut ^ 

a a fed 



Digitized by Google 


4 

kà ingens," & ampius , ut duos pene magnitUiJiite fb» antuaret i ab eiufdemque 
hreribtR ureteres orti ir» vcCcam tteCnebiirt . 

PraeleÀionam ordine fcrvato , poflquam die Luna; roane de qintuor univerfa- 
libus merobranis abunde difTetui^us ^ vefpcri, C bia eróro quoridié ad explicandas 
res anatoroieas Thcatrum ingredimur ) de mùrcuFis olxigit traétatio ^ qua occa- 
Cone, demonftratis qui abdòmini ferviunt, noilram de rootu mufcurorum fenten- 
tiam , re quidem ardua , & difficili ia medium produximus ; in qua rite-«pli- 
canda tria nobis ad exaroen revocare vifuin e(l> Primuro , quznam fit fibrarum 
cujufque generis conlìru£lio, & in muTculis, partibufque cocnponendis artifìcium. 
Secondo , q^uomod» illr ex. noAra onioiooc per trochfeoftaticea , Ave potius per 
icytalr > & axia ii» Perilxoehio reguias moveantur . Denique pnecipuas fibrarum 
afiè£iiones , quibus ec in falubri , atquc morbofo (lata corporis obnoxiae fiunt V 
annotare De quibus ut te reddam certioreor , Acuti nuper a me pofiulaAi per 
Ikteras,. expertroenta primum detegendae fibrarum flru£\urr fafta proponam.^ 

Fibrarom ArufTura quoniam invcAigati vis poteA«. nifi fafla ejufdem In dcbl* 
tit' liquoribus roaceratione ; ideo ut fibram carneam faumMam dilìgcntius ex»- 
SBinarerov infudr primoi eam in aqua communi,, roox in fpiritu vini, demum in 
aque aceto temperata atqne hsec peregi quoufque dcleta omnr rubedinc partes 
c;us ifegregar» coro mode poterant. Tane fibra fupcF vitrum esplicata,, acubus bine 
inde, ma^ra'cnn» cura,- & diligentià, coroponeatia Tua fcparare coepi , fafiifque 
variis. caro microfeopio quatuor lentium obfetvationdjus, deprefaendi , Centi mu> 
^ulua fibrarom carnearum fafciculus cA , ita quamlibet fibram carnea m ex plu« 
rimis , ic pene infinitis aliia fibrillis in ufcicalum contraflis compani , ut in fe« 
fico filo' coB^ieimus, qux fibriiix, quameuraque figuram obtùieanr lacerti , pa- 
rallelx fempcr fibà mutua tmitx proceduntv fuotque itacopiofx, fubtiles, tenuef» 
qpe, ut impoffibile Ce numerare fingufas, vel nudis ocniis obfcrvare. Has tranf- 
verum fècanc albe fibriliac' fibi quoque mutuo- parallele , quae pares angulos runr 
mroque tenditte conAitunnt, & ad id potiffimim £a£las eredìderinr,. ut carnearum 
aeftarum nimianv in mufeuiorum mota dilatationcm. impediant , atquc huiufmo'- 
di veluti frenulis moderantur^ 

Diverf» mechanifmo m fibra carnea conAruffa eA membranea. lubram: membri' 
■eam humanam per dies aliquot in pnBdiSis liquoribus maceravi ,..donec debite’ 
aanollita ab acubus explicari commode poterat. Quo fa£fo, fuper vitrum' espan- 
lim acubus accurate diArihere, & quatuor lentium- microfeopio lumini Solis ob* 
«erfo obfcrvare plmiies volur , quoufijue iaveni ipfàm confiatam- cfTe ex infinitis 
aliis fubtiliAiinis filnlis, qux uniurmodi non funt, ncque parallelo, reflbque or. 
dine progrediuntur unita , ut carnei , fed irregulari , iuxquali fi-equenter veluti 
rafei fio, ut in arbornm foliis , vel madida papyri miciofeopio couipicimus . Fi» 
liia hxc fubtiCa magls funt , quam non ea carnearum , & C fibram in oleo 
amigdakrum dolcium parum coxeris , commodior fiet obfervatio'' 

Prauer hanc diverfam filornm cooAru£tioaem carnea ingenti fanguinis copia 
ptoluitur , a quo rubicundus io ea color partes enim- Gugulx fua natura alba; 
fiint,rubent vero a fangnine circonifluente . Nam fi carnem aqua tepida fxpe 
proluas, aut aqua maceres, mufculum- ex rubicundo colore in album definere ei- 
defais > Noanultl putant , ruborem mufeolorum. pendere a tomento , aut ajunt , 
firogmneo , five peculiari ptrencbymate ,. quod fibrarum fpatiis inteipofitum , & 
adhxrens prima fir , atqne praecipua in rootu mufeniorum^ centraflìoDb canfa . 
Aquapendeas, qui opinioncnt haoc exeogìtavir prìmus, vel dc&ndìt , in aureo de 
■ufculorum tattica commentario,- parencbymatis , five tomsMi fupradiAi a fìbris 
fimciriuBem- maccrarione, coflione, derafioneque doflefatis, & cLeganier deferì* 
pur . (^x- qoidena optnìo , iicet mini nequaquam placcar, curo tomentum illud 
farencbyma fili generis a fangoinc pcorius dtverfum- non conAituat fed. ipfemet 

lan- 


s 

(knguis ioter fìbrarum fpMÌa congclatus , & In foliduni corpus grumefaftione co>- 
ftus tomentum Aquapendentis reprxrentec ; puro tameo cum co , & Mo^inc«o 
difTert. anat. pathol. Jib. 3. c. i., murculorum perpetuos ad contraftioncm conatus 
a fangaineo tomento prarcipue, atque immediate pendere. Caraeac namque fìbrz, 
quac ante corrugata:, contraftarque cernebaotur , abfoluto per macerationem fan- 
guine, in unum coguntur corpus, atque ita dura; evadunt , ut coieugari pofliea, 
atque fle^i nequaquam polTint, & via a fui tendinis natura diferre videntur. 

Quoniam vero mufculorum fabricam tria pra: catteris ingrediuntur , nervus, fi- 
brz iliorum albae parallela:, & tomentum fanguineuro^ operz pretium nunc eli, 
Bt in hifce tribus conditam, ac pene dtfficilem fuorum motuum caufam inquira> 
nius. Quod prstdare non poterimus, nilì prius mufculorum ea fibrit conÌlru£lio- 
aem , & peculiarem mechanifmum juata Louverii, Stenonilque obfervationes de- 
li neemus. 

Fibrz carnez , ut deteaimus , ck aliis rubtiliflimis filulis componuntur , quo- 
rum binx eatremitates tendinez funt, quzque cum torpore fibrz minime pianura 
re£\um, fed quziil^t angulum cum altera alternantem efficiunt. Porro in plures 
etdines , ac veluti (Irata difpoountur , quorum quilibec ordo paraJlelogrammum 
obliquangulum aut rhomboidem ciTormat , & plura parallelogrammata (ibi invi- 
cem junna parallelopip^em , quam mufculum (impJicem vocantcondituunt, quo 
ordine naturam in omnium pene mufculorum coonru<flione procedere, frequenter 
Steno obfervavit. 

' Louverus vero eaidimat, omnes mufculos non uno, fed duplici ventre przdi- 
tos e(Te, nec caput, & caudam habere, ut opinabantur Antiqui, fed duos ten- 
dines fibi oppofitos , fibrafque mufculares non una, & continua ferie a capite ad 
caudam progredi, ut haf^nus creditum, fed oppolìtas in partes niti, (icuti in li- 
bro Dt mota Ctrdit eaplicavìt. Polita hac flrunura putat, mufculus non move- 
ti fpirituum inflatione, fed utriufque ventris fìbrarum, quz oppofitos in tendinee 
abeunt contrazione , & duplicis tendinis adduzione ; nam ut qnifque mufeuius 
duplex cft quodammodo , ita duplici motu per fìbras in diverfa fe nitentes loca 
adducitur, & annexa (ibi o(Ta vel membra fecum trahit; non fecus ac duo ho- 
mines iunZis dexrris in mutuum ruunt amplexum , (eque arZius (Iringunt. Cum- 
que duo unius mufculi motus ab oppofitis coepti terroinis io commune definant 
centrum , adverfam potius contraZionem fìbrarum , quam mufculorum inflatio- 
nem , expanfionemque a fpiritibus (aZam motus omnes producere arbitratur ; nam 
severa mufculus in aZu motus non intumefeit , nec amplior fìt , fed ut io cor- 
de videmus, confiringitur, & induratur, immotifque tendinis, folz fibrz carnez 
moventur, '& angulos mutant, ut in fcala penatili contingit, in qua latera ca- 
dem femper (iint , angulis exifientibus modo acutioribus, modo amplioribus . At- 
que ita vim omnem niorivam non tantum pendere a fpiritibus, & cerebro mol- 
li, vel nirvorum propaginibus per mufculos dillributis, quos vehcmentilfimis mo- 
tibiis obeundis imparrs judicar ; quantum a peculiari fìbrarum mechanifmu , quz 
funiculorum ad infiar contraZz, contorrzque motuum omnium capaces evadunt. 

Cognitum etiam efi , Stenonem ad motum mufculorum nullam admittcre po- 
tentiam luperaddiram a cerebro provenicntem , fed motum omnerh pcragi per 
duas potentias cuntrarias , quarum altera lit pondus trahens deorfum tendincm , 
altera contraZiva fìbrarum vis, quz agit ttabendo oblique furfum idem pondus; 
quz quidem opinio , tamquam minus rationi convenitns , convellitur a Borello 
part I. mot. animai c. a. ubi probat moveri mufculos per fanguinis, & fpirituum 
debithm mixtionem, & conciiHum. 

His ita explicatis quz ad fìbrarum, mufculorumquc compagem pertinent, ne- 
celTarium cO attingere nonnulla, quz ad motum illorum ex nofira fententia con- 
fcrre videbimus. Et quidem , cxaminata fzpe diiigenter ipforum fabrica , & in* 
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genti fanguinis copia fibris undique elrcumfùfa ; quz non nutrìtioni folum , fed 
nobilioribus ufibus deftinata eil, aflerere ccepi , przcìpuam , ne dicam totam vim 
motus, fìve potentiam moventem mufculos, in ipfìs refidere mufculis, idell in pe- 
culiari fibrarum artificio , earumque cum fanguineg tomento proportionata mixtio- 
ne , & impulfu : fpiritus vero fluentes per nervos nihil aliud , quam determinatio- 
nem ad i;notùm przflarc. Ad quod credendum przter alia me movet confians , & 
perpetua naturz lex , quz methodo fimplici, atque facili, & yeluti per anaiogiam» 
rebus io omnibus tum producendis, tum confervandis procedit. 

Quod prz ceteris in motu cordis , fafla comparatione cum aliorum mufculorum 
motibus , experimur . Cor mufculus eli ex triplici fibrarum ferie mirabili artificio 
eompa£\us; movetur autem non ampliando, & dilatando, fed contrahendo (Ìe, & 
indurando , ut fcfìione vivorum animalium confpicimus . Et quod magis mirum , 
fi cor Ranz recens aquz furoptz, & refeflz zftivo tempore obferves , per femiho- 
ram pulfare videbis ; immò , fi icindatur in partes , ipfz partes fciflfz repetitos fi- 
fiolis, atque diafiolis motus abfolvent. Et quooiam tunc nulla vis a fpiritibus , Se 
cerebro avulfo, & in particulas refeffo , cordi communicatur, vim omnem moven- 
tem a fibris dumtaxat produflam elTe exilUmo; quz in mortuo etiam animali , du- 
rante impulfu , ante impreffo , alternas contra£\ionis vices perpetuant . Q^amob- 
rem , fi cor mufculus efi , & movetur contradione quadam , tenfione , ac repetit» 
fibrarum ofcillatione ; & magnam vim motus non tantum a rara fpirituum com- 
page , mollique cerebro , quantum a peculiari fibrarum mechanifmo recognofeit ; 
quid obfiat quod ad legss motus cordis omnium quoque mufculorum motus expli- 
cemus? 

Fibras vi quadam innata a minimis folidis mafifz fangoinez eas prementibus pro- 
durla , perpetuo ofcillari , & crifpari multa confirmant . Et primo fi carneam fi- 
bram ab animali vivo reledam microfeopio infpicias , evideoter fe. contrafaere ob- 
fervabis . Mufculum recens ab animali avulfum fi per medium fecucris , extrema 
feda fiatim contrahentur : quod in viva Anate quifque poterit experiri . Autopfia 
quoque probatur continua fibrarum ad contradionem propeofio in vermiculari inte- 
fiinorum motu a fubfirata carnea tunica : Uteri poli partum infigni corrugatione , 
Veficz pofi emiffam urinam ; in impulfu cordis in circulantem fanguinem fitdo , 
in perpetua fphinderum contradione , qui non fua fponte , fed a fluidis vim fa- 
cientibus aperiuntur : demum in glandulis , quz fibrarum ope exprefiionem conti- 
nuam liquidorum promovent, & perinde ac fi efient tot minima corcula bine inde 
per partes in cordis fupplcmentum pofita , circulationcm eorum facilem reddunt , 
& expeditam . 

yidimus quonoodo cordis, & quadam veluti analogia omnium pene mufculorum 
motus fiant potius contradione , tenfioneque fibrarum , quam earum ab eflerve- 
feentibus fpiritibus inflationc ; reliquum efi , ut breviter nunc invefiigemus , quid 
revera fit , quod immediate in fibris contradionem , five crifpaturam producat. Et 
quoniam folummodo inter fibrarum fpatia magna fanguinis copia invenitur , quz , 
coofiderata partis parvitate , impo/fibile efi ut tota nutritioni impendatur, eam crif- 
pandis fibris folidi vicem gerendo infervire exifiimo . Circa quod duas opiniones a 
me exeogitatas, dubioque, & hxrenti animo in Theatro propofitas, nunc tibi exa- 
minandas fubmìtto . Dato cordis , fanguìnifque continuo , & numquara cefiante 
motu , fupponit prima , fibras carneas majores , earumque fibrillas minimas pene 
infinitas effe totidem vedes, yel funiculos, quorum fingula punda fuper circulan- 
tis fanguinis guttulas , yeluti fuper totidem trocJileas irada , & fiemicirculariter 
mota, fuperveniente fpirituum determinatione ad motum , magnam vim in tendi- 
neis extreniitatibus producant . Quam ob caufam fieri videmus , quod , mufeulis 
plus vel minus agentibus , motus fanguinis per eos augeatur , vel raiouatur . Et 
fiajuli io gravioribus gefiaodis ponderibus expirationis iotenfione , & inde nata cir- 
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culantis fangultiis alferatlonc, magnani vim fupervenire mufculls expcriuntur. Cum 
igitur per infinita^ veluti trochTeàs*, five mlnimoVvèfles a minimìs folidis fangui- 
neis circulando premcntibus, moveantur fibra, potentia movcntis vis.ob innurac- 
rabiles earu^fcrics, fere irr hnmenfutn crcfcit; j rdw ru rmii’ i ntr ir o tr O t, fi minima 
licct fpiritudm foperaddira vis non folbm dctcrminer motum , verum ipromovcat , 
& augeat :,quod in mechanicis prafiare vaicnt veéles brcvcs multiplfcati immen- 
farum virium , Pancratium infinita potentia Simonis Stevini , Machioa rotis , & 
tympanis dentatis confirufta , Gloffocomum Scotti , quo talenti potéutia movcri 
pofiet terraqueus glqbus , ctiam fi aureus foret , ut refert curf. Matliem. lib. 15. 
mecbanic. Si tanta poteft ars , lit exigua vi gravifiima' fnblcvct , &!icircumfcrat 
pondera, cur id negabimus natura, ad cujus moduium prrnpitnc, finefque fuos di' 
rìgit ipfa , & abfolvit? - -, « 

Sanguinem circutantem praécipuas partés' ad rnotum mulcuToruni ,* mgens ipfius 
circa nbras copia ad credendum' nos impellit . -Movet etiam &Nperim«ntum Steno- 
nis, qui , acti curva per fpinam dorfi in carne trajc£^a, ejus arteriam magnam fu* 
pra vertebras filo flriftc ligavit , fa^^oque vinculo poftcriorcs artus movere amplius 
animai non potair impedita ìbidem fluidi univerfalis circulatione. Cor etiam a Ra> 
na avulfum , & in partes refcflum teftivo tempore ad femihoram pulfaf ,' nulla fu- 
perveniente (pirituum a cerebro ìrradratione ; fi-’d omne id durante adhuc fibrarum 
ofcillatione a fanguine fa£la , a minirois folidis fanguincis calore ambientis excita- 
tis produci ' Porro quotidie obfervamus mulìeres chTorofi àffc6^as , hypocondriacos , 
fcorbutìcos , & ohronicis laborantes^ morbis , quoniam iliorum fanguis vappidus i 
crudus, acidis, vifcidifque particulis refertus eft , ac pro'pferca’ difficile mobilis, fi- 
brifque crifpandis ineptus , perpetuo laborare lafiìtudine , & ad motum impotcn- 
tia } certo argumenfoTanguinetn prae aliis liquidis ad motum maximas partes obti- 
nere. ^ 

Nec mireris fanguinem folidi vices gerere ìnr mota mufeurorum', nam tota illius 
mafia congeries revera efi , & aggregatum foHdorum córporum in aqueo menflruo 
folutorum , & natantium , fulphuris inquam v'faliunrr varii generis , fcrrx globulo- 
rum rubrorum, firiarum nutritiarum ,• & mille aliarutiT particularum’ , quas ab ae> 
re, foflfilibus, & vegctabilibus continuo haurif, & in finn fovet. Unde igni appo- 
litu& fanguis, evaporata pauca aqux copia, fiafim in durum corpus concrefeit . 

• In prima fententia probatum efi , fibrarumf funiculos fuper fanguinis guttulas , 
velutr Tupcr totidem trochleas tra6Ios magnramr vim in motu acquirere . At quo- 
riam in mechanicis videmus trochleas in abfolvcndis moflbus fixo hxrcre princi- 
pio , nec perenni impulfu hinc inde excurrcre , ut fanguinis guttulx per fibrarum 
ipatia ; ut hoc vitetur abrindum , cogitavimus', fanguinem' fcytalarum ad rnfiar mo- 
vcri circa fìbras, iifdemque fuum impulfum continuo' communicarc . ■ 

ScytaUy Pive cylindrt lignei, quos vulgo vocanf i Curuli ^ duplicis funt generis, 
roratx, & fimplices. Rotata; dicuntur Ariflotelis , fimplices Pappi, carumque vi- 
tcs-ad legesaxis-in petitrochio' rcducuntur^ Sit itaque 
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Prima Figura 



In qua Fiorizontls pranum A B fcytalz dux aon rotata; C D : pondus Itapo» 
fituoi E tangens illas in pun£li$ F , C , Scycalz vero tangentes planum in pun- 
£Iis H I . Pellatur a potentia quapiam pondus E ad anteriora , rotabuntur quo- 
que fcytalz ad anteriora^ & pars qozdam fcytalz , in qua fit conta£)us afccn- 
det in G , alia de&endat in I ^ quia nihii motum ioipedit r^nulla nanique pon- 
deria, nulla rcytalatuiii , nulla detnum plani borizontalis invicem effenfìo fucce- 
dit. Inde ledditur quoque ratio, cur fàcilius geftentur onera per fcytalas, quan> 
per currus , nam rotz curruum duas fuperare debent refìflentias , nempe coata- 
llum axis , circa q^em volvuntur y & plani borizontalis : contea fcytalz conta- 
fium plani borizontalis folummodo . Przterea , cum fcytalarum centra ab bori- 
zontìs plano zqualiter dHlent , pondus borizonti zqnidifiaorcF , ac vehiti undu- 
lando., live per fubfulcus movebitur ejufque gravitatis centrum in quocutnque roo- 
tu nequaquao) elevabituc . Et 11 vefles addantur fcytalis „ ingenua quatque pon- 
dera validilTitne tunc a fcytalis propellcntur . 

His notaiis fupiMninaus y fanguinis mafTam per fibrarum mufcularinm fpatf» 
traje£lacn ex infinitis mininais globulis folidis componi, qui f^talarwn ad inllac 
per ìllam fpatia volvuntur . Et quia velocUer currunr, imprello illis a corde pul- 
fante vchementilTimo impetu necelTe eli, ut bbrarum fila ad conta£lum globu- 
lorum currentium premantur , & ondulando veluti crifpentur : quz crifpatura ^ 

J poniam maxime lènlibilis eli in medio raufculi - ubi fanguis velocius currit , 
equitur inde, ut estrema fibrarum fingularum verms medium contrabantuFr bre- 
viora fiant , & appofita fublevent offa . Cui quidem velociori fanguinis ptogref- 
fui per media mufculorum fpatia > in quibus nulla fieri debebat fecretio., ut pro- 
vidus naturz genius profpiceret , vaforum per mufeulos produflorum diametros 
aon multum inzqnales ordinavit; nec vaforum ramos nimiura multiplicari , uU- 
potc quz currentis fanguinis velbcicatem fummoperc mìnuerent , ac rctardarent y 
■t in vifeeribus contingit , in quibus quoniam ad fecretiones tardior fanguinis 
aiotua requirebatnr , vafa inzqualibus diametris in infinitos pene ramos molti- 
plicata , & contorta diUhbuit . Quz ut meliuS' intclligantur concipiemus in z. fi.- 
gU ta- 
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II. Figura; 




fBufculum fimplkem ; & in co fibras A B C D &c. ac per media fpatta globu'* 
los faoguinis currentes ^ & a continuo cordis impeto propulfos . Ibi duplex glo^ 
bulorum contaólus in fuperiori, & inferiori fibra; ac per confequens duplex pref* 
fiO) feu undulatio confpicitur. Atque fì globuli currentes eiufdem fiierint diame* 
tri ut in a. figura, tunc undulatio cric lenis, & aequalis, & pauca extreraoruna 
contra£\io . Si vero mutentur diametri , ftatira oritur inasqualitas undulationoof 
NI fibrisr cenfio naa^r in medio , naajorque excremorui» coatra^Oy ut in 3. 
fura ^ 

III. Figura, 


Denique fi maxima contiogant diametrorum in globulis ioaÉquaiitas & ex 
rotundis evadane fphzroidci, feu ovales, auc yariis praediti figuris; tunc cum ma^ 
lori diametro tangunt fibram A B,. hxo magts tendicur , crifpatur, & inzqualis 
redditur ; cum minori , deprimltur , & concidic , & ex majoribus hifee undula- 
tionibus major vis, tenfio, majorque extremorum deourtatio fuccedit ,. ut videro 
•fi in 4» figura. 


IV. Figura, 

• im f y rrn-TT-rf-TT l>^u Tr» 


Motus globuioruor per fibras fàcilis efi, & expeditus ;• nam cum- eos fuppi&^' 
aamus fphzrico& , conta^us illorum cum fibra niinimus cric , & momentaceus 
( ut contadus rotz cum plano horizontali ) qualem nulla figura , quz conci' 
pcretur pofiet effìcere ^ ac per confequens ex- minimo contarlo maxima faci' 
litas, vclocitafque motus refultat, quia minimum efi impedimentum , quod fu- 
perari' debet;- Et ideo facilius,. ut diximus,r pondera moventur per fcytalas quam 
per currus. . . 

Hatìcnus examlnatum- efi quomod» ex cnnta^lu globulorum fangulnis cur- 
mmium fibrae crifpcntur ,. contrahantur , ^ contrad^iono fu» aonexas partes 
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elevcnt; invenigandum nunc eflist , qUid" fluìAim ncrvorutn conferai ad hoc 
opus. De qua re adtnodum diffiiill iK aliqna'dicam, puto illud ad lacertorum 
mofum nihil aliud preftare, quam, mutationem contaffuutn in globulis fangui- 
neis inducendo » ultitnam ad mofum dctermioationem afferro . Nam cum Gt 
fumraopere tenue, elafticum, ac-radii?- iacrs affine, incredibili celeritate a phan- 
taGa impuifum , cura fangoinc mufcùli )ira )ain movendi mircetur, & quadam 
elalìica irradiatione , ehm proportloneftamen , & equilibrio , mininia ejus mu- 
tar , & alterar , mutataque minimor^m Ggura , mutantur etiam diametri : Et 
ita interpoGtas fibras diametrorum fllribil? alteraqdo , premendo , urgendo , cri- 
fpaturam, tenGonemque in medio firofcoli • producuat , ihde^e oritur eflrcmo- 
rum decurtatio , & appenfraum ponderum elevatio . Oriftfr etiam continuus 
nifus ad contraftionem , ob quem mufciili fpontc fua perpetuo moverentur , 
dìG antagonifla contrarii vim coerceret , & equiJibraret , ,qua vi per fnperaddi* 
tos fuperata fpiritua , Gatim pars movetur , elevatque pondera • Ideo Gbrz , 
qoae antagoniGaa non habent , uti camex fpirales intcGinorum , circulares 
fphinfferum , helivz cordis , nobis invitis , nec advertentibus r y perpetuo mo- 
«entat . Et licet audeam afferere , Cngulis in partibui carneis arqile , ac mera- 
ìfaneis , ob cìrcumfluentes humores. adeffe fubofeurum , & pene Contiiiuum fy- 
Oolis , & diailolis: motum r bine tamen maxime fenGbiiis , & manifcGus in 
earneis eli - Qua de caufa partes , quas ad motum regularem , & ordinatucn 
abfolvendum natura deGinavit . carneis Gbris in rete expaoGs munivit; quod 
quidera mufculorura rete in pulmonibus » , trachea , folliculo fellis , ure- 

teribus , tunica ocuforum choroidza , arrtriis, & venis , glandulis , ir» ipfa do 
mum tcGium tunica, aliifque partibus peculiari motut , vel fecrctioni dicatis , 
obfervamus. Céleritas ‘vero, qu* in moventibus mufeulis apparet , non folum 
pender a celerf fanguinis per eos corfu, ut ex corum ruborc in a£lu raotus de- 
ducimus, & celerrima, ac pene imperceptibili fplrituum elaGica irradiatione 
Tccum etiam a peculiari ipforum cum offtbus eonnexione : moventur enim , & 
ilcvant pondera per veflem fecondi generis, in qua IpcmocleOit propc poten- 
tiatD' poGtum eG , unde ex legibus mechanices facile , expedite , levi , & Gne 
magno inGrumentorum apparata , motus fuos neceGe cG ut peragaot , & ab- 
fiolvanr &c. 

Quz quidem omnia licer aliquo modo veriGmilia effe vidicanfur , adhuc fa- 
men difmilis nodus reGat folvendus : quomodo fpiritus cum fanguine Concurrcn- 
«lo , mfnim.i ejus mutent , fermentando' ne , an explodendo fc , vel aliis mille 
modis ab Aufloribus exeogitatis affìciendo: quz proportio motus , & refiGentiz 
Gt inter liquidum nervorum & fanguìnetrr per carnales fuos correntia De 
quibus quzGtum femper cG a Medicis magni nominìs , minime tamen adhuc 
piane videtur esplicata deliberatio . Homm , & Gmilium explicatio diGìcilis 
xedditur, non folum quia nos later quomodo mcns agat in fpiritus , eofque ad 
motum per dervos dirigat, determinet; verum etiam , quod nemo adhuc quz- 
Gvit & examinavit quznam Gt proportio motus , & gravitatis iotcr fe mi- 
nimorum quodiibet liquidum corporis' animati componentium quz proportio- 
motus,. & gravitatis inter Gngula liquida per canaies fuos Goentia : quz tiiG rc~ 
£fe teireantur, quamplurium phocnomenon motus mufculOrujn ardua,, ne dicana 
iinpoGibilis , erit explanatio» 

Ad motum enim mufculorum refle peragendunr duo neceGaria videntur cGer 
primum determinata fanguinis quancitas in ejus Gbris , ejufdemque determina.- 
fai vclocitis . Nam Gcuti in horologio excedens ,. vei deGciens appenfum- pon- 
dus hofologii motum imoedit , & retardat , ita deGciens ,. vel abundans fan- 
Kuànis quantitas srelocitafque in mufeulis illorurn motui maximo cric impe- 
«iracnto - Altcrum eli proportio debita motus & refiGcntiz Gngulonim li- 
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quidorum per eaoalet fuos carrantiuin , /quorum alterum ll-turbetur,.tnurcu1oruiB 
quoque motus inzqualist & turbatus in«if ^rietur . Id magna ex par(é experimur 
verum in febnbus . Homo febri corre|^u>, licet fanguis yclocius per mufculos 
currat, minus tamen virium in eis obtincr, mÌQonfque gravitatU pondus attollit, 
quam non eilìcit dum fanus ed : quia icilicet fcquilibrium , ^ proportio inter 
mocum liquidorum currentium mutata ed, ae turbait^, oamiTque motus velocl- 
tas abforpta ed a fanguine febriente , in quem cMtrum gravitatis liquidorum 
omnium eurrit , & inclinar . Et ob hanc cuifua , & inclinationis liquidorum 
turbationem non folum fluidum nervorum indebite feccrnitur, & indebite duit, 
refluiique , fed etiam omnia pene liquida : ideo in vigore febrium , in quo de- 
cime motus raurculorum, declinar, vel deficit etiam fcparatio la^is io mam- 
mis, faniei in ulceribus, & cauteriis , falivae , fudoris , urina;, & fic deinceps 
aliorum liquidorum in aliis corporis partibus . Quamobrem quoniam fluida afeen- 
dunt, & defeendunt , moventur , (ieparantur , & currunt bine inde ob innatara 
gravitatem fuarum partium ; graves enim premunì leviores , hx coguntur afeen- 
nere, & ita vicidìm gravitati! caufa, & per quafdam daterx, five bylancis imagi* 
narix leges, varios cfte^lus in fuis motibus abfolvunt. Certe nifi quis tede quxfi- 
verit proportionem hanc motus, & gravitatis inter componentia minima cujuslibet 
liquidi, & inter Gngula liquida per canales fuos currentia, dilficilem profeto pro- 
blematum mechanices motus mufculorum folutionem experietur &c. 

Sed reli£lis multis argumcntis, quibus hxc de lacertorum motibus confirman 
polTet opioio , reliqua )am perfequamur , qux ad illorum affeflioncs pertinere 
fignificavimus , & ita tertiam argomenti a Nobis propofiti partem complea* 
mus. 

Dux funi maxime fenfibilcs , & omnium fere primaf fibrarum affeé^iones , 
{enfio illarum, & laxitas ; qux fi debitos intra naturx terminos contineantur , 
falus inde refultabit ; fi modum excedant , multiplex morborum genus ingrave* 
feet, ut in quatuor libris de fibra motrice, & morbofa fufe differuimus. Prxci* 
puus tamen , ac velati innatus fibrarum effeflus , five a6lio , contrafllo eli , 
a qua fluidorum motus promovetur , & dirigitur: Et quando ea in debito na- 
turx llatu fuerit , nos tonum parti» vocabimus , cum ab eo recelTerit , laxita- 
tem, five atoniam partium dicemus , five juxta aliorum opinionem robur par-' 
tium xquale , & inxquale . Perpetuus hic fibrarum ad contraflionem nifus ad 
yitam omnino necelfarius erat } nam cum ea in mutua folidorum cum fluidi» 
a£lione, reaclionraue confillat , circulantes humores difficulter ad vitx fontem 
regrederentur , nifi folida , continuatis contraélionibus , five alternis , ut ita di- 
cam, fylloles, & diatloles partium ìflibus, urgerent illos , & impeilerent : qua 
ratione au£lo in folidis motu, vicilTim ille fluidorum augetur, ut in currentibus, 
& exercitatis experimur. Fibrx enim in nobis perpetuo ofcillant , & moventur , 
licet talem motum mente non percipiamus ; quis enim motum cordis, diaphrag- 
roatis, iiitefiinorum &c. animadvertit, vel animo concipitl & tamen partes il- 
Ix in continuo funt motu , & agitatione . . 

Tonus fibrarum fupradi£Ìus primam perfeflionem incipit acquirere anno xta- 
tis decimoquarto, quo tempore , fibris debitam foliditatem , & confillentiam 
na£lis, porifque partium confìrmatis , fluidorum feparationes non folum augen* 
tur , fed promptius , faciliufque peraguntur . Pili undique erumpunt per cutim 
& e fuis glomis in bulbo reconditis per vehementiores fluidorum circulationes , 

& folidorum magis vividas ofcillationes evoluti , tamquam microcofmi plantx 
vietando foras emergunt , fupprelTa ufque ad illud tempus feminis elabora- 
tio faciliter inchoat ; & prima in temperamentis mutatio manifeflatnr , quam 
fingulis feptem annis fieri phylofophorum omnium fapientilTimus docuit Pi- 
thagoras . Cum ante illam xtatem putti fcgqes j ac. de.biles , fiolidi , ac pe- 
ne in- 
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ne infulG, & iRnumerìs tibnoxll morbis vìvint, eb qutmdam veluH imnutur!-' 
titem fibrarum, atque illarum niiniatn mollitiem, & laxitatcra. 

Ob variam quoque fibrarum duritieoi , ac robur, maxima mutatio , & diver- 
ficas nafcitur in temperamentis , in fexu, trtateque crefccnte , varia in animi , 
corporifque opcrationfbus vis , & perfedio . Hinc mulieres & pueri , quoniam 
ipfbrum fìbrz, & pociiTimunn ceretti, laxx nimis, & molles funt, ad invenicn- 
dam, docendamque veritatem impares omnino juJicantur . Eorum cogitaciones , 
& conGlia, varia, inftabilia, volucria experimur, ut ex iis nihil reruitet , prx- 
ter vanitatem . Animi pafTionibus levi de caufa dejiciuntur, & proGernuntur ; 
Defpcrant facile, & lugent ; a rebus fenf>bilibus , & curiofìs libenter trihun- 
tur , & afficiuntur : & fi fit , ut ertene , errores magni momenti non funt . 
Mulieres quoque ob antediffam fìbrarum mollitiem rerum fenCbilium perìtx 
funt, ut ^egantix in loquendo, diligentix in veftitu; exquifito demum faporis, 
odorifque, & moleno cxremoniarum ulu ad naufeam ulque cxcellunt , &c, 

His omnino contraria viri, xtateque confidentes faciunt j quorum mens quo- 
niam ab anno 30. ad 40. perfeffionem fuam , fibris partium ad debiram folidi» 
tatem, maturità temque perduftis , attingit, fìngulari quadam ingenii ratione , 
atque condlio judicant de rebus, ac deliberant. Imo quia mens a rebus fendbi- 
libus, & externis ab operibus fuis non diOrahitur , ad invefligandam , docen- 
damque veritatem exteris funt prxifantiores . Dolores, de voluptates' in ea xta- 
te minus agunt, minufque animi palTionibus , vel nequam horoinum convicìis 
terrentur, aut commoventur ; quin potius ipfis , ut robulii animi , magnxque 
«onilantix Virum decet, obviam animofe, .& forti ter eunt. 

Tu nt cede malis , fed centra audentior ito , 

Quam in tua te fortuna finet. 

Et quando in anitni (everitate, virtute parta vitam beatam ponunt, nihil ea 
aetate timcrc poffunt prxter affeftus violentos, qui raro movebuntur, fi diligen- 
ter vitetur occafio: nam fibrx folidx jam , & maturx faffz, circulantibos fiuidis 
ab imtginatione motis , & turbatis, magna vi refiflunt, & in ea re agunt pari 
cum impetu , & energia. ' 

Vìfum efi haifenus quomodo mens prò vario fibrarum , quibus velati inOru- 
mentis ad operandum utitur , fiatu , per varia fexuum, xtatum , & tempera* 
mentorum diferimìna varie operetnr , & agat : & crefccntibus illis , atque ma* 
turitatem paulatim acquirentibus , ipfa eiiam quali crefeere , aut maturefeere 
vidcaiur, licer revera eadem femper fit, conllans , & immutabilis. Refiat nunc 
ut varias carum in morbis yel proximis ad morbos difpofitionibus affeAiones per* 
pendamup, quod intelligi difliculter< aut explicari poterit, nifi ante examinemas, 
quomodo externorum fenfuum motiones per nervos in cerebrum definant , ani* 
xnumque de impreflionibus externis animadvertant j Et contra quomodo animus 
pulfatis chordis, quz in ccrebro funt, per fpiritus, & nervos ad externos fenfus 
vim fuam propaget, & producat : quod magnam lucem morborum curationi 
per fibrarum mechanicen ex noftra fentcntia alFerre explicabimus. 

Ad cu;us rei clariorem intelligentiam , feiendum primo, nonnullos effe , qui 
ratione , & experientia freti arbitrantur , partes omnes a cerebro fuam originem 
ducere, & fingularum telas ab eo primum ordiri. Atque adeo humanum corpus 
nihil aliud revera efle , quam membranearum fibrarum fafciculum , qux a cere- 
bro , & nervis propagatx , & modo in membranarum telas expanfx , modo in 
oifa induratz, produnz in vafa , contraifx in glandulas, vifecra , & mufculoe, & 
a fluido per eas moto , veluti ab elatere quodam agitatx , corporis animati ma* 
chinain confiituunt. ''c' meritate non multum aberrare ì^atcbitur , qui vei 

minimum in re anatomica fueric exercitatus. 

Sciendum porro ex anatomicis cerebrum admirandam efiT: infinitarum eborda* 

rum , 
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runa , quat perfbraUs rupponiaius r conrpagem ^ quz fluidum rutmnopere fpirituo* 
fum, tenue» clarum , & lucis radiis affine io cerebri corticc feparatutn tn fe re- 
cipiunt, & per fiogula» quafque partes traducunt . Fluidum hoc in perpetuo, ac 
ferme re^ilineo eft motu , & prò vario ipfiiis per 6bras curfu ,• vel regteffii , 
cum majori» vel minori impeto , cc^ia , & celerirate eas modo laxat, modo 
inteodit: Et ita fenfuum, animiquc in fc recipieado imprcfltones , hiac inde » 
prout neceffitai tulerir, tranrmittir.< 

Hia ita anhnadvetns, cerebrr, aliarumque partium, quz ab co facile oriuntur 
chordz bi&riam moveatur. Vel per cxtremoni, quod extra ccrebrum' in fenfi- 
bus, aur inremis vilceribus e/ìv & tane pulfatis lenfibus ab externis obieAis , 
vel a fluidis per ex ctrculaotibus ,ipulfatio Aatim propagatur ad chordarum ori- 
ginem» nempe ad ccrebrum, & inde nafeitur animi de rebus judicatio Vel per 
extremum» quod cA in cerebro, & ita pul&tiorKS , ofcillationerque ab animo' 
inediis fpiritibua extremiatr iili knpreAz, externis in partibus momento tempo^ 
ris manifcAantur. Et quid ille velit, non folum et oratione, vultu , & oculis , 

? ,ui fune indices animi paulo certiorcs , verum' etiam ex varia externorum fen- 
uum mutatione m colore , figura » motu &c^ Ucile iotelligimus Imo de ho* 
nnnum’ natura, & inclinatiooibus per obfervMÌBnem motionum in exrernis fen- 
fìbus plurex dofit viri certiores redduntur ^ Acque hac ratione per fimplicenf 
contaÀum, & impulfum fuoflioncs fenfuum abfolvuntur: ImpreHiis namque tre* 
mor., ut in chordi» muficis debite tMeotis apparct» ad chordarum orìgitiem, vel 
finem delmit: Et dunt vigìles fumus , ac fani f earum alterum exttemum mo* 
veri nequir, quin extremnm oppofitum Aatim moveatur,* & confentiat ob per* 
petuam illarum intenfionem^ 

Deferipta breviter mech&nice motus fenfuum redeamus nunc ad prepofitatn 
de fibrarunr aAè£lioDÌboS' difpucatiooem. Fibra prò varia horoinum' setate , vite 
fiatu, cooditione, l'oconim , . temporum , & temperameotorurn diverfitafe , mille 
modis mutatur, & afficitur, eofque diverns temporibus- ad morb^ pene itinu* 
meros difponit. Per infiintiam funi molles, flexiraeS', & delicatev erefeente seta- 
te tnagis aride, durzque j in decrepita exfìccau prorfus , minufqUe flexìles eva* 
duntr & ob vasium bunc fibrarum Aatum, qui per ztatis, viiwque curfum ma- 
nilcAatur: ut cuàqun ztaci fua pcculiaris eA fanhas ita fuz funt moIcAiz , fuus 
morbus . linde hi io pueros , illi in aduitos , alii in fenes , de decrepieos , in 
proceres , humilemque plebem alii au£loritaft Hipocratis fzviro confueverunt * 
Puerr tamen, & fenes catteris ad morbos funtr magia proclives:’ illt ob fil^rum 
laxitatem nimiam ,- molliriemque , hi ob extremram ficoitarem & ariditatem . 
Vivere enim' ooArum Gcceftere eA: Et major pars corporum curis, vino, vene* 
re, etatis, & annorum curfu fquallet primoy cfcinde ficcefeìt. Ideo apparuit fe* 
pe, & conAitit certis fignis, eos celeriur fenefeere, qui magnis fpirimum ,- huoxH 
rumque per iotemperantiam impenfis faflis , fibras rorc fuo orbatas ad celeres 
rugas, ad immaturam nempe feoeffutem difponuDt. (^ales vugas ,- & ariditates 
extra io cute fenum videmus ,. tales quoque intemis in partibus fupponere cuna 
ratione pofTumus ; prour obfervavi nuper in bomthe ofloetnario’ apoplexia mor* 
tuo, in- quo vafa- cerebri dura, tumida,. & varicofa deprenendiimis , & dum fe* 
caretur cerebrum, manifeAa durities cultro pcTcipiebatur . In nonagenario , natU* 
rali fere morte eztindb , cordurum,. & exAecatum> adinAar tabule inveni , quod 
cultro vix poterat feindi’, imo pilis bine inde vcAitura erar, ueqnruor ab bine 
annis admirati fumus cnm- amkis- in Urbe . Ob naturalem hanc fibrarum in 
fenibus rcficcationem-r deficiente in illis vivida ofciilatione, & in fluidis elaAi* 
\ co* motu-,- ac fermcntattone varii humnics- inter ipfarum fpatia- congtruntur , 

qui Aagnando ibidem , nec manentcs ampUus^ fub pqfeAare cìrciilantis fanguinis , 
catharros, arnculorum doloies, tumorefque,. laflkudineia',. vkium , debilitatem , 
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vigUias, ioappetentìam , alvi ficcitatem » & quamplares alios moiedos * morhos ' 
prwucunt. . 

: Quoniam vero fenfationes per conta£lum , & impulfìonetn fìbrarum fieri anim> 
advertiisus ; dum hx nUnium reficcancur , fenfus imprefifiones obje£h>rum vix 
percipiunt ; vel fi percipiant , ad cerebri fedem difiìculter , vel tarde adiAodum 
propagant. Qua de caufa in fenibus ioterai, & externi fenfus debiles funt , ac 
languidi ; aetateque conferà, memoria perir, ratio habefcit, & a'puerorum nato-; 
ra parum difèrre decrepiti obfervantur; quipariter in extretno vitr fiadio, quoniam 
tenor, & vis natura;, partiumque omnium compages paulatim folvitur, obnatu- 
ne noaturitatem potius, quam ejufdem rufTocationem moriuntur.- ‘ > 

Ex bis. deduci )ure . poterit , remedia ad vitam longam , & nevera effe , & di- 
ci debere , quae in humano corpore claterem cum roti$,-& rcftas com elatere 
molila, laxa , & facile fiexibilia confervare valent . Cujus.rei ignari primi’ 
Medicinae Patres, nihil magis in morborum curatione , praefervatiooeque procura-' 
bant, quam ut balneotum, fotuum^ lorionum, unófionum , fri£liooiKii , & omnis 
generis exercitationum ufu, debitus tn folidis fervetur tonus , & n^licies , r>e’ 
impedimento fint circulantibus fiuidis, & contra , ne fluida nimio impetu, acri- 
monia, tenuitate , velocitateque pratternaturaii morbofas aridi tates , tenfiones, & 
crifpaturas in folidis inducant; mellis, laólis, olerum, fruóhiutt^ue efu, & om- 
nimoda vini > carnifve - abfiinentia in naturali quadam . dulcedine ca '• perpetua 
eonfervabaot . Quo fiebat, ut non folum profpera femper uterentur valetudine ^ 
fed ad centum , & plures annos dulcem vitam protraherent , ut olim Pithagorzi 
Pbilofbphorum omnium Principcs» huiufque dtetsr primi Au61ores fecerunt; Quo- 
rum balneum ex ligno cedrin prò retardaada fene£lute, letriendifque artuuoi mor- 
bis adbibitum » & odorofii ccdria pice ternperatwn , incredibile quantum mihi ar- 
ridat: multa enim ad hoc in tota cirro latcnt arcana, & noulta.in herbiv ad citrr 
aaturam accedentibus , ut mcliOa , thpmis citrati&> cedrelate , ,qus cedriam det 
picera &c. fed fapicnti pauca. 

Siculi fibra in debito tenfionis , laxitatifque grado polita , corporis animati ef- 
fcflus re£le, acque ordinate procedunt; ka przternaturalìter, & morbofz eadetn 
vei nimis laxa, vel nimis intesta.. Quod cum pauci animadvertant Medici, iiik 
mirum,. fi maxinoos errores in morborum curatione quoddie committant . Vidc- 
bis enim frequenter eos, non examiaato fòlidorum fiatu^ morborun» caufam tri- 
buece« ut hódie nrtos invaluit, acidk fi£ds , Òe fomniatis , commeoticiis . vifcc- 
rum obfiruOionibus, humorum copia; vel ridicuJis eoruoi qualitatibus ( tantum 
antecepta potcfi opinio^ tantum ^gendi, opkiandiqtie , quat hodie jovensm Me- 
dicorum invafk mentera, puerilis, & effufa libido) quas nec io orbe Luna; quia 
inveniet : cum' in foiidorum dumtaxat laxitate , vel tenfioae nimia ) pofitam eam 
effe catione , & expericntia pnfirmemur. 

Falfas hujufmodi qpinienes, & fupcrflkiooes pene aniics imperkia genutt ana'» 
tomior, & mechanicsèy Errori vero occafionem dedit Medicorum. focordia dixe- 
xim, an negligentia, qua fa£lum eli, ut ab Hippocratis Diflatoris legibust,'aft 
feotentia defeifeerent : cujus Divinos Conamentarios fi legiflènt , uti Icgcrc de- 
bent, ac memoriae mandare,, in tanti& tenebris errods , & infckie, imnoortaiia 
famz fenex clarilTimum illis himen prsetuliflet . Qui cum magnam in morbis fo- 
lidorum rationem habuit > de nullo remediorum genere roeminit frequentius , 
quam de balneationibus , lotionibus , cmbrochis, kiélionibus. , un£lionibus , fuc- 
cnlTionibi^, facculis exficcantil^, vel ku merlane ibus , uftionibus, divulfiooibus ^ 
& cujuslibet modi exerckationibus , quo* onania immediate agunt in folida , iti 
iifque imprelTtone fa£la , ipiqrum , & fluidorum per ea circulantium vitium cor- 
rigunt, & fanant. Non enim promifeue curandi morbi font per anti-acida, ut 
hodie faciuat Medici, per ingente^ aquariun .yotioncs, vel quodpiam uni-verfalc 

reme- 


15 

remediuni • chitniae nebulenibas venditàtutn , quod fluidU corrigendis dicatuoi 
ed, & (blida, in quibus vis, & anima morbi refìdet, ne minimum attingit. Sed 
faAo prius folidorum , & fluidorum examine , ab utro iprorum morbus pendeat 
invefligandum. reque perfpeda , ci quod IzAim fuerit medeodum> 

A neglcAo folidorum fliidio in morbis curandis, plures apud Medicos erroneas, 
& falfas opiniones vigere hodie non (ine animi mocrore tvideo . Sunt enìm qui 
morbis io omnibus tiim acutis , ciun chronicis, copiofas aquarum potiones , fre> 
quenrefquc fanguinis emifliones praeTcribunt : eo confìlio, ut falinas fanguinis par- 
tes diluant , & fpgr«nnt , ciufdemque fervorcm moderentur . Quz quidem opti* 
ma ratione finent, u ardens, & acuta febris cum magna falinatum, & actium 
partium in primis viis, & ipfomec fanguine reduodantia patientem moleftaret , 
ad quas proiuendas frequentcm aquarum potum, ut hodie apud Medicos inva- 
luit ufus, utilem, ac necefTarium judico. Ac fi bare non fuerit, fed contea quam- 
plurium in vifeeribus, & fluidis cumulatarum cruditatum fufpicio, a quibus orìa- 
tur, & foveatur morbus : -cune aquas indiferiminatim propinare, efi a^rum Me- 
.dici manibus morti tradere, vpl ad longos, & incurabiles morbos difponere: po- 
tifiìmum fi talia fierent iotermittentibus in febribus, quz a congefiis primarum 
viarum cruditatibus, laxatoque ipfarum tono dependent ; quz ex peroiciofo hoc 
aquarum copiofo potu, & fanguinis evacuatione, quoniam laxarecur magis foti- 
dorum, fluidorumque compages, vel augefeerent nimium, ve! ex fimplici dupli- 
ces auc continuz evaderent ; & fi Medicus tali methodo pertìnaciter infifieret , in 
chronicas , aut Uethaics defituras videbit . Quod etiam expertaros fbre judico hos 
jpfos Medicos , qui praefatam methodum ad naufeam ufque in celebri Urbe Ita- 
Jiz extóllunt nunc, & adhibent. Amara namque lizivo alchalia, chalibeata, & 
alia hujuffflodi przfcribenda potius funt, utpote quz ammiffum folidorum tonum 
jefiituunt , vifcidafque craditaces (olvunt , & per vias daturz magis accommoda- 
tas deducunt. 

Eodem modo fi quis curandam fufctpiat mulierem menliruorum fupprefOone 
Jaborantem, eamque macilentam, ficcam, facie rubicundam, colore fnfeo, crafi 
fanguinis fulphurea, & calido, ut ajunt, temperamento przdicarn : oec ullam 
hatxndo folidoriim ratiooem, eldem propinet amara remedia, acria, aperientia, 
volatilia, & id genus alia, quz fomniatam vifeidicatem fanguinis venas obfiruen- 
tem folvere poffiot ; tali methodo non folura non promovebit interceptum flu- 
xum, fed magis, magifque impediet , imo longo diflorum remediorum ufu, 
cancros, feirrhos, Izthalcfque uteri tumores producet. Supprefiìones enìm meq- 
fium, in fimilibus mulierum temperameotis , folidi magis , quam fluidi vitio 
oriuntur: folidi inquam ficci, irritaci , conflriéf i , crifpati , & convulfi , fluido- 
rum curfum ob fibrarum dumtaxat nimiam reficcationem impedieotis. In quo 
,cafu non acria, & volatilia remedia juvant, fed anodina , emollientia , hume- 
flantia, balneatioaes nempe, lotiones pedum calida , & fomenta emollientia 
utero, emulfiones femìnum decofliones radic. alth» , & femin. lini copiofe per 
.OS fumptz, ol. amigd. dulc>, gelar, coro. C. & fimilia, quz fibrarum irritacionem , 
a qua (uppreffio flt, molliendo, lazandoque, curfum liberum humoribus per ute- 
ri vias przbcnt, & omnimode tolluot fupprelTionem . Et fi ante hujufmodi re- 
, media (anguis mìttatur , ea magis celeriufque conferre experiemur. 

. Ob idem folidorum fludium his temporibus prztermifTum , Medici in celeber- 
rima, & amoeniffima Italiz Urbe lapu funt in errorem ab. antecedenti longe 
,,diverfum. Hi nimium Helmontio additai, chronicorum, acque, acque acutorum 
morborum origioem ab acido varie afferò deducunt ; ad quod corrigendum in 
omnibus morbis indiferiminatim exhibent falia volatilia , fpiritus , tinfluras , offl' 
nis generis alchalia, aliaque hujus naturz remedìa, quz fiflis, & fqmniatis aci- 
dis retundendis funt dicata. Sed bi dodifiinai Viri, qui czteroqui chimiz Mritif- 
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fimi jaftantofi multum • rei veritite iberrant; Nam exaniaitis rite accidenti- 
bus, & natura chronicorum morborum, fieri vix potefi , quia fatcamur, éos ab 
acida primarum viarum cacochìlia produci , adeoque per alcalia , & volatilia fu- 
pradiéla corrigi, & emendari debere; At fi lo^ui velimus de acutis, omnino 
contrarium feutiendum efi : nam ficuti fai acidum regnar , & dominatur in 
chronicis , ita urioofum, & acre , in acutis , & inflammatoriis affefiibus , ut 
ipforum , & fymptomatum eoa confequentium iadoles abuode nos docet : bare 
cnim duo falla prz exteris peccant, dum malfa fanguinis a fuo naturali (latti 
declinar, & prout alterura ipforum fupra alterum dominriMi in fluidis obtinue- 
rit, ita longarum, vel acutarum a(fe£lionum molelliae puliulant , & vigent. Cum 
igituracre, acutum,& urinofum, acutos, & inflammatorìos morbos parlar, non- 
nifi fatuos alchalia, fpiritus, falla volatilia , & id genus antiacida prarferibet , quo- 
rum ufu acriori, magifque impetuofo reddito fanguine, fitis, & lingux aciditas , 
vigilix , capitis dolores , calores per totum , amietates , deliria , aliaque acutorum 
/amìliaria l;rmptomata magis , magifque ferocieoC;. Qux omnia mitefeere hx Hel- 
montii Simiolx videbunt, prxfcriptis emulGonibus, aquarum potione debita' , aci- 
dia vegetabiUum, anodinis, & emollientibus remediis; nam non fiAum, & com- 
mentitium acidum acutos affert , fed acre , urinofum , cui corrigendo prxilantius 
pharmacom anodinis, & emolientibus non jdatur.. Sanguinis enim malfa acribus, 
& urinpfis eflcrvefeens particulis , circulando per folidas partes , irritat eas , pun- 
git , crif^t , convelfit , qux ita conllrìftx impedimento (unt circulantibus fluidis 
variaque producendo fymptomata, ipfx quoque veniunt in IxGonis confortium . 
Quamobrem in acutis, non folum ad fluida corr%enda refpiciendum eli . verum 
etiam ad folida, quorum vitium ab effervrfeentibus fluidis indu£lum, aliquando 
omnes ad fe trahit indicationes , ut in delirìis , conrulGonibus , & ariditatibus 
mróuin in acutis yidere contingit; qux lotionibus, fbtubus, & anodinis reme- 
diis curari magis expofeunt, quam mille inutilibiu per os alfumptis. 

T^eo hic umum abufura non parvi momenti quamplurium m^ni nomini s 
Medicorum per Italiam , qui nulla ratione adhibita folidorum alK^ionem in 
morbis inveltigandi , ad omnes promifeue laudane ot, amigd- dulc. , gelatinam 
cornu C., lac., ferum laAis, & ocut. cancr., ac veiuti in orbem eundo, hxc ite- 
rum , i8c denuo per (ingoia morborum tum acutorum , tum chronicorum tempo- 
ra, ad corrigendam, ut ajont, ipforum minus dulcem naturam propinant; quid 
autem per hanc dolcedinem intelligant, ignorant. Dum irfftrca iaxato nimium, 
& enervato folidorum tono, impnideuti hoc laxantium , & prxfertim olei per 
OS ufu, ad longos, & incurabiles aife£lu$ patientem difponunt- 

Ita nuper vidi nobilem Virum, ventriculi languore, febricula, & iAero fla- 
vo laborantem , copiofo ol. amigd. dulc. moderandi caloria grafia a Medico im- 
perato poto, proximum fuifle, ut incideret in hydropem; nifi loco ejus fiatim 
fnbllituilfem iofulìonem rhabarb., & aliquando dccoflionem ex radic. helenii, & 
marubii albi, quandoque decodionem ex fragaria , chelidonio majore , & card, 
bened. quibos , utpote appropriaiis remediis , alvo , Cc urina libere folutis , con- 
valuit. 

Paulo loogiores fuimus , quod magni refèrat feire , quia fibrarum flatus In mor- 
bis fiogutis iuerit, ut curatio re£le peragatur; laxus ne nimis an intentus; An 
fluidum fui , vel folidi colpa hxreat alicubi : Et fi folidi , an laxati , vel con- 
tri crìfpati , & contrafli : quod a magna Medicorum parte non fine ingenti 
segrotorum damno fpretum, vel n^edum vtdemus. Quodque nifi ad unguem 
teneatur , Circumforaneorum , & Circuiatorum esemplo , miferos mortales cura- 
cìone nollra tumultuaria , ac temeraria obruemus , ac oppriroemus , ut in 4. Li- 
bro de fibra motrice, & morbofa Medicos fiife monuimus . 

Ncque quis tua fibrarum affeftioaes internis io partibus concipere melius , 
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& inde carativi indirattonet dèduceré poterìt) niH ets in exfernis perrpexerìt 
prius, & examinaverit. In externa cute rugxs i ariditates , convulfìones' , laxN 
liCes, crifpaturas, & id generis affe^us i ao iifque^ produéVa accidcntia quotidie 
. obfervainus . Et quoniam eadeoi partium compage interna quoque vifcera con* 
Aanc • in illis etiam eadera prorfus niechanice talia Aeri po(Te credeodum . C^od 
fufficiet probare mechanice produé^ionis tumonim ex dqlore dentium . In d^ore 
dentis, quoniam vi doloris Abrae partium vicinarum prartermodum tenduntur , 
crifpantur y convelluncur,* Aatim mutatur xquilibrium inrer Auidum circulans , 
& lolidum propellens; Auidaque ad contaèlum crirpataruna Abrarum circulantia 
paulatim lurrere incipiunc , quoufque coogeAa humorum quantitate » quam pars 
r^ere ne^ueaty in tumorem demum attollatur . Ob eamdem rarionera in iii« 
tonfo pedisy aut crurum dolore , inguinum glandulae intumefcunc., communicaca 
iìAlem doloriAca crifpatura curfum nuidis conibentei Et A^quenter prope doloro* 
ibs tumores y alii vicinis in partibus ob eumdem mechaoifnauni excitantur . Quae 
in extemis partibus^ a crifpatura , varianue Abrarum affedioDe Aeri videmut 
accidencia y eadem in iòterois quoque produci experimur y & non multum di« 
ver(à metbodo efle curanda . Ita poA vehementos inteAjnorum y aut abdomtnis 
dobres i i6^eri , paralyfes , tumoret « abfeeflufque in vifcerìbus fnperveniunt ; 
fluidorum curfu in affedis partibus ob communicatam 'dolorìAcam crilpaturam 
iotercepto. Pariter A extremitas nervi y qux vas fanguineum magnum circum* 
daty aut in glandulam y'vel aliam deAnit partem , convellatur Auidorum impe- 
dita circulatione y in tumorem Aatim elevatur pars y ut quotidie contingit , A 
vifcerum intemis convulfionibus (quas arroti dolores' internos vocaat ) animi 
palTionibus, variifque nervorum affeétibus torqueantur patientes. > '* 

. C^od ut clarius intelligatur , nanrabo breviter accidcntia a crifpatura' caiculi 
renum produéU . Duobus ab bine ' annis Romx nobilia Mulier 40. ano. «etat. 
de repente corripitur dolore renis AniAri cum vomitu , & urina; fuppreflìone . 
Omnia Agna caiculi renum ab Hipp. in coac. deferipta aderant ; variis exhibitis ■ 
remediis y nibil proAciebatur . Interea dolor renum crefcebaty urina prorfus fup- 
preAa ; circa bypocondria fentire'fe dicebat fortiATimam ligaturam fummo^rqi 
dolorofam y periode ac A Ainibus effet cooArifbi ; Refpirabat ' veluri Angultien- 
do . ConvulAones inteitue frequentes . Tionitus aurium in principio . loappe-’ 
tentia maxima . Sapor orìs pelCraus . Nulla ^ vel ievis febricuia. Circa fepti- 
inum. omnia in deterius . Venter tumere coepit . Ab umbilico adxoAas men- 
dofas circa ftomacum peflìnoc babebat , canes ibi cATe rodentes , &• lacerantea 
alferebat . Nona die pelTime in omnibus. Tumores pedum, refpiratio Angultuo** 
fa . Remediis variis nibil {mAcienùbus y fapor linguae omnioo malus y inquieta,: 
aoxia . Sedere magìs,quam decuóibere cupiebat. £is^ terque-^Aata curru per> 
Urbem pejus habuic. Irritis balneis , Se quibuslibet remediis , die morbi ttndect* 
ma obiit miferrìme ; vebementiATimis motibus convulAvR . paub ante mortemi 
correpta , cum quibas periit fere Angultieodo . PuJfus ante mortem parvi , és> 
quaedam velati ftrangulatoria crifpatura circa Aomacum , & cfophagum . Sedo* 
cadavere, calculus magnitudine digiti pollicis incurvatus , & partim in pelvi ^ 
partim in principio ureteris exiftens . io dextero rene inventus ,eA ; cum ta- ' 
raen dolor , .quod fané mirum , & oofervatione dignum eft , AniÀrum dumtaxat. * 
renem’moleilarer. Reliquis-in partibus nibil morbofum obfervavimus ^ Hcc 
Botare volui, ut inde diicant Tyrooes quanta , & quantumi gravia oroducat q' 
aeddentia, & mortem ip(a fola crifpatura renum a calculo fada , « Angulis 
Quibufque partibus commanicata, & quanta- Ac vis, atque poteAas folidorum , 
dum externa vi crifpanmr,ad Auidorum curfum intercipienduin,& inde varios pio— 
di^ndos morbos a folidis dumtaxat vitiatis peodenies , ut in praefenti vidimus* 
hiQoria.^ Et Acuti impolfibilc cÀ conn cxteriuc tumorem t dcriomfi Abrarum- 
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contrariane produrum, nUl ci priiM per nnodyni y fomentatioae$ , bilncifio» 
nefque tollaturj ita quoque interius interccptos vi doloris fluidorum curfus , & 
inde natos tunwres folvere antea non poterìmus , nifi lenita primo per oleofa , 
anodysa « humerantia intus , cxtraque adhibita y vehementi fibrarum crifpa- 
rura. . . 

Neque folum ob carum nuniam contractionem tumores nalcuntur , veruni 
ctiam ob laxitatem ezcedentem, quac tumores vulgo frigidos, & indolentes , fi- 
bre « non fluidi culpa parere folet. Quorum tumorum curatio per ea inflituitur 
remedia , que tonum , foliditatem , & amilTum partis robur reflJtuendo , hu- 
inorum impeditum curfum promovent , facitemque reddunt , & eipcditum : uti 
fune amara, aromatica , amaro-flringentia , & chalybeata , quibus veteres io 
firumarum, & indo)entium tumorum curationc; licer hac mecnanica deflituti « 
optimo cum eventu utebantur. Et nos quoque bis temporibus eadem in chroni- 
cis vi&erum naturalium afferionibus, quas a laxato folidorum tono oriti puta- 
rout, non dilTimili fuccelTu praeferibimus : chalybeata ^amque , przfertira purus 
chalybs in fubtililfimum pollinem redarus, & ad viri., vel plora grana datus 
(cbalybs enim quo magis arte Iblvitor, eo inflrmior redditur ina virtus ) prz- 
terquamquod acidum imbibunt, laxitatem partium tollunt , in qua frequenter 
vis, & anima morbi refidet in chronicis . Laxitas live atonia partium efficit 
aliquando, ut tumores, dolorefque periodici oriantur , diflentis enim divulfifqae 
loogo morbo illarum fibris ; iblutaque folidorum compage , paulatim ibidem 
congeri , .& bztere iacipiunt fiicci y & quando ingentem copiam creverunt , ut 
a parte recipi nequeant « fub lpMÌe polorum , tumorumque Ilatutis periodis 
a^rotantem affligunt. Credendum itaque , bibriam tumores produci , vel vitia 
fluidi ) cujus tuibata crafis a craflis acidis, vifcidifque , vel acribus acutis , & 
falinis particulis in eo redundantibus , circulationi ineptura reddit i 'vei fibrarum' 
fuccorum curfum ofcillatione fua promoventium culpa, dum vel nimis intentar, 
contrafteque , vel laxa conira indolentes, veluti paralyiicsr evadunt . Quz nifi 
fcdulo ezaminentur in moibis, ipforum curationem numquam re£\a cum ratio- 
ne fieri pofTe putamus. 

Sed ut .quampiurium aflefHonunt, quas in fibris producunt humores peregrini, 
xnor:^fque falibus pieni , me reddam cectiorem , carnes variorum animalium 
in diverus liquoribus infundendo, efie^us , de accidentia , quz poli iofufioncm 
apparebant , fedulo notavi, ac defcripfi , atque io 4. lib. de fibra motrice , ac 
morbofa: prò confirmanda morborum .curatione per regulas mechankes , finga- 
la Aio. ordine inferni . Horum experimentorum, ut aliquod fpecimen habeatur , 
tria dumuxat, quz ad rem noftram .fi^iunt , ex longa illa ferie excerpta , hic 
proponere non verebor, l 

Sai commune in aceto coélum liquori flipticam qualicatem attulit, fapore in- 
ter acidum, & amarum medio. Camem bardi in hoc liquore infufam fenfibilct 
mutationea fobiifle obfervavi . In exteroa fuperficie parum erat rubiconda , ìn- 
tcrìus alba . Fibrarum crafiìties , & contra£Ik> erat multo maiqr , quam in flatu 
naturali; non ita tamen folidz, cralT^uc, Acuti cum vitriiili iomfione fuccef- 
fit. Diflin£li apparebant fibrarum fafciculi , earumdemque Crries magis circum- 
fcriptz, ut fingulz fere poflient facile numerari. 

Aqua communis coAa cum alumioe crudo la^eo colore tin£U efl. In bae 
maceravi 30. dierum fpatio bardi carnem ; de exiguam quantitatem alumiois era- 
& pulver. fuperaddidi b Tunc eam fcdulo examinando deptehendi , naturalem co- 
lorem non amififle. Erat nimium flaccida, lazaque ea parte, quz liquoris fuper- 
ficicm refpiciebat, ubi minor foluti aluminis quantitas aderat : Ibidem dngeba- 
tur quoque bine inde colorem minii non multum rutilantit , ibidem etiam fi- 
brznimis craflàr, magis albz, de feorfim diflio£\z confpicicbMtur . Centra ve. 
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fibre iiiflJo vafis vicine • ubi mtjbr (siati «lumioùi copie, flevefeebant , ma- 
gis dure,.migi/que conjimaecernebantur. 

Aqua còmmunis cum vitriolo Rom. pulv, ebullita colorem flavatn intenrum 
acquifivit. In ea infudi per zo. dies fniftulum carnis Agni, quibus elapfis pgi 
m^ium fecui, parfque interna obreuro colore , externa vero flavo ad rubruta 
tendente tingebatur. Carnee fibre fummopere dure evaferunt, & magis , qu^ 
in aliis alioruoa liquorunr camibus oblervaveram , earum feriet , (ive tarciculi 
faciliime feparabantur , & diflinfli ad in vicem erant . Aliqualis fermentatio in 
hoc, & aluminofo liquore iiì aflu infufionir, macerationifque apparuir, qood 
faAum non e(t cum liquore aceti fallo, fivc mutriatico. Alumen tamen ceterìs 
liquorìbus affecic carnem majori labe, tnagifque corrupit . Ex quibus deduci po> 
teli , quomodo faline particule in fanguine redundantes (òlidas partes varie labe> 
faAent , ex quarum varia conflifuttone ebronreorum , acurorumque morborum 
idea certior , atque clarior poterir defumr. Sed his, que de fibra promiGmus , 
paolo longius delcriptis, ezponamus nune breviter nonnulla experimenta , que 
I circa falivam bilem , & fangainem in Anatomico Theatro funt pertra^ta 
I & primo. 
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DE EXPERIMENTIS 

Circa Salivam^ ejufdemque natura ^ ufu^ 

& Morbis, 


Ecuodadle, po^quam apertum fiùt Theatium aoatomicum , 
de ore , veotriculo, & inteniait difTereotesi pimi Qiae 
aate meditati fuunut, de natura , ufu', & morbis (alU 
VX dlfputavlmus, adjef^is qi^ue DonnullisexperlmeDil», 
qua; ad inveftigandatn folertius ij^us naturam, e^fdem- 
que (al elicieodum conferre videoantur. Hate aunctibi, 
quam poter» brevUCme, curiofitati tuae (atiffafturus de- 
Icrìbam. 

SaKvam ob infigi^ firas » ae pene iannmerabilea vfr- 
tutes , qoas in nobis fondendo , lolvendo , abAergendo , 
ac cclerrter penetrando produciti quainue ptwit notz t & > paucis quantum 
debet eaplicatz funt, primarium cbllincationis raenftraum Ikpe m Theatro pro- 
nunciavrmus. Qui cairn ingentem giandularum fecemendae (aUvat dieatannn , 
tonfillarium nempe» maxiliarium, parotìdum, jugolarram; tyroidaearirm , bucca- 
lium ) palaiinanim , & cfophagacarum namerum,& maximam limpbc (alivalis co> 
piam ab eis iti ventriculum (ingulis momentis exoneratam ferio confiderat ; mul- 
to nobilioribus ufibos , quam ori hiinKf^ando dedraataia effe aalmadrer- 
tet . Sicuri igitur , dum in naturar dato eft , quamplores optimos cffe£^us 
in Iblveiulis , dàgerendirque bumoribus parrt j ut inde prtneipem locom in- 
ter omnia corporis animati ntenArua mcruent i ita conira , dura ab eo 
morbofic imbuta , partkulis recedit , fbns cA , & origo morborum innumera- 
biliuro . 

Ideo fàrpe expertus fum, eos , qui proximi funt, ut in («brem , vel gravem 
vifeerum 1 & przeipue aaturalium aìlefium incidant , diu ante , ImmitKmis 
morbi (igna , nulfa in parte cvidenlius , quam in bagna pereipere ; in qua ^ 
loco aatoralis fapwis , amarum , TÌfci(kro , acidum , aut falfum , przfertim 
«rea horas matutinas , cuna magna viritnn laffitudinc , & inappetentia obfer- 
vant ; quibus paulatitn accedunt alia rngnrentrs affeftionis (ymptomata , donec 
tandem ipfe morbus crumpar - Certo indici» hujufmqdi aSéAuura caufam , vei 
a vitiata pendere fall va , vel eam Ixbr chiNbcationis ì & inde nati morbi pri- 
mula effe, ac pnecipuum figoum. Neque fulum faporeia, venia etiam coiorem 
Mnjuz matatum morboruna initìo cernimus; iramex naturali rubro , io fiifcum, 
aifeido-nigrua, flavom cum (kcitate,-& afperitate autatur, ut io libro de fm- 
ìhd wtvrbis (bre difleruioaus. 

Hit de caufìt furomopere mihi arrider opinro putantium, oorbos epidemteos, 
& contagiofos , mcdiaMe faliva ab infeflò aere coofpurcata , commuolcari ; 
cui pariter experientia (ùfFragatur . Natn in t^'ufmodi afie£tibu5 ex contagio- 
ne argrotantcs , Aatim , atquc primo conqueri iocipiuut de rraufea , fapor» 
liftgux mutalo, de ad vomitum propcofionev primaque contagioforum malorum 
fymptoimta circa vcmrkuiua , & bypocóndrla per aoxietates , vomitus , 
canlialgias , calore* viCcerum maoifedantur . Et quoniam ctdem eft 
tunica , qute os , c^hagum , & ventriculam ex interna parte inveftit , prx- 
ter faJivaro , illa etiam fummopere facit , bc magnus (it conf^fus linguam 
’ ■ . * ‘o«er, 
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loter, & Tentrìculum , ìprorum^ue. morbi , & morborum ctafc facile, & ad 
ìnvicèm matentur . Quare illi , qui pellilentium curationi iaferviunc , fi veiint 
,elTe a contagio immunes, procurent quancum polTunt , ut numquam falivam 
deglutiant , cuoi qua morbofi, ac peregrini falca inferii aeris intime mixti in 
ventriculo virea fuas esplicane , & morbuna, nifi valida fuerit a^ri natura, ne- 
celTario inducunt; & ut magia prefervcntur_ a labe, detincant ore juniperuoi , 

, fniflulum citri , ofTam pania aceto fambucino , caìendulato , vcl fimili raadefa* 
dam , & alia id genua ex clalTe acidotum vegetabilium , que aerea , & pcregri- 
noa aeria falca retundunt, atque cocrcent. 

Longum elTet hic recenfcre innumeroa affeélua, qui a vitiata fialiva prodii- 
cuntur, vcl invadendi occalìonem ab eadem acquiruntv quorumque aliquoc de- 
fcriberem libenter, nifi tzdium prolixa oratione tibi aliquod afierre dubitarem . 
Liceat folummodo animadvertere morbofam (aiivam cum calia nacurte pancreati- 
co, vel aliarum glandularuna fucco jun£fam febrea lynapbaticaa lentaa cuta acri 
calore circa vefpertinaa horaa fe esacerbante produccre ; accedente iifdetn appe- 
titu dejcflo, capitia gravitate , veluci foporofa , Capore lingua; depravato matu* 
tino tempore cum eiufdem vifeiditate, ac dentium fpurcicie ac quodam foetore 
oria, quz certe praocrnaturalem falivz cum fanguinq feroneotationem fignificaa*: 
malo crefeente, crefeunt etiam difla f]rm|)tomata,-& hypocondriorum «enfio nes , 
calorea, lafiitudinea totius &c. Hujufmodi febrea (quz hodie ob nimiurn gelida- 
rum potìonum abufum, quibua innumerabilea abundanc officinz , prz cecorie in 
Urbe regnane, & ex cencum, & quadraginta Incolarum Urbia millibua , dupla « 
fere para, dum aegrotat , faifee febribua a^rotat ) fi t^ale tra^entur a Medkis 
indebita methodo , nec correzioni lympbz falivalis per faOb'fra fiata , thimun 
citratum , epicblmum, radic- Helenii , corciceoi citri , limonuna, malorum au- 
rantiorum , fai armon. depuratum &c. operaoi ^dantibua» FkìIc tranfeunt in he- 
Zicaa , & Izthaleai, quod ctiam fubodoravit oliin Fernelius . Et fi nimio aqua- 
rum, jurifque potu, & imprudenti olci amigd. dulc. , fimiliumque laxancium 
abufu, folidorum , fìuidorumquc compages, atque lonua magia relaxetur , prouc 
hodie moa invaluit, de recuperanda falute fere defperandum ve) fané magna 
cum difficultate . Et mirum non fit , fi noliria temporibua , ab intemperantiam 
rerum gelidarum, & depravatam medendi methodum} per aquaa, oJea, & jurà 
carnium fingulia in morbia majorem copiam hydropum peZoria, & abdominis, 
tumorum pedum, diuturnarum febrium cum palloribua vuitus, cachexiarum, 
morborum ventriculi , & hifee ultimis fcx annia apoplexiarum , morcium repeo- 
tinarum , & afihinatum fufibcamium , quaro unquam antea obferveaiua. > 

Sed ut reliqua fileam quanti fecerit magoua Mcdicinz Patena linguz, & falivx 
obfervationem ad reZe dignofeendum , & przfagiendum_ in naorbia , videatur 
ipfe in aurcia fuis operibua , fed praefertim De diebua iudic. num. a. & 8. ; 

De glanduliaj In aphorifmia, Przlagiia, Coacia, De humoribua , De Humido- 
rum ufu , & reliquia. Et ab eo difeant elegantea & fpeculativi nofirorum tem- 
porum Medici, 'indicationes curativaa in morbia non a cogicatiooìbus fortuitia , 

'& indigellia, nulla macurirate confilli, nulla probatia experientia fed ab obler- 
vationibus naturz petere ; cnjus rootus cèrti funt , conflanCea , & perpetui , 
iifque fondata praxia medica impofiibile mihi videtur , ut faliat , & a veritatit 
feopo aberret. Numquam igitur ab agro difeedant Medici , nifi priua linguam 
infpìciant, utpote ouz limphz, fanguinifque fiatum certiua, quam alia figna Ao- 
\>is ollendit. Èonajingua (emper bonum judicat, mala femper fufpeZa , fempar 
rimcnda: multo magìa fi vifeida fuerit, arida, fpurca, malique faporis; quz fin- 
gula vìtiatam limphz naturam denotant.: cu;ut morbi occulti funt, longi, ma- 
rìeni , & curatu difficiles ob tardum hujufce humoris motum , ejufdecnque diffi- 
cile m diifolutionem j quando ab acidis r & peregrinis falibus concrefcic'' ac coa- 
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gulatur. Hinc ootatu dignum eft, quod fa^ obferviyi, chrontcos vircerum nt- 
turalium afTcélus, quibufcumque bonis fignis apparencibus, qux alioquin faluteoa 
fpondere pofTent, numquam (anatos fuiflfe, nifi quando fapor , color, & rcliqua 
lingue accidenria ad naturalem darura reducebantur ; quod fedulo notcnt Tyrd« 
nes” in curatìone morborum ventriculi, qui Medicorum potentiam magis , quam 
alii moleftant, & torquent. ' 

Obrervavi quoque quando morbi fedes in Iiinpha, limphaticòrum , & glandu- 
laruro eli; urnnam fere naturalem e(Te cum debita codione, & naturali redimen- 
to; non ita quando in fanguine fedes eli. In iifdem etiaro ex limpha morbis color 
nciei vlvidus, & naturalis, fomnus, motus, appetitus, & reliqux id genus fiin- 
€i'mtìts rite fe habent; contra G fanguis etiam affetlus fuerit . Pariter gingiva- 
rum, & dcotium infpeflione de falivz, limphx, fanguinifque < (tatù certiores fa- 
cile reddimur. Gingivz laxz, tumidi, erofz, nimìum rubicundz, cum dentium 
vifeìditate, & fpurcitie, fcorbuticam , vel alio modo alTcélam limpham , falt- 
tfamque Ggnificant. 

At redeuntet in viam , e qua divertimus, dum de prarcipuis falivz uGbus fu- 
perius diflerebamus :: inutile futurum poto hic multis probare velie , falivam 
Hquorem effe abrtetgentem , folventem, & mire penetrantem , cum ipfius effe- 
^us apud vulgus notiffimi Gnt ; ulcera mundificat , foruncolos , omnifque gene- 
ris tumorcs folvit , mercurium extinguìt, raaffam farinaceam fermentar , aliafque 
plures a Tachio deferiptas virtutes poffidet ; ut merito dici poffit humanz natu- 
rz fapo ob faponarias abdergentes facultates , raras , occultas , arte vix parabN 
les, & paucis notas. Impoffibile namque videtur conGcere poffe lìquorem , qui, 
falivz ad inftar, diverG generis efculenta peculiari artiGcio in fuum primum ens, 
ac velati liorem totius mixti rediger , nt in fanguinem poffea murari commode 
valeant. Comparati tamen aliqua ratione poteff liquori ÀlcInkG. qui, G Chimi' 
cis przffanda Gdes, corpora in minima, & fua prinria ernia refoivit : yel aqiiz 
forti, quz Gcuti tota fere fpiritus nirri eft , & per ipfum metalla omnia diffoi* 
vit: ita faliva ob nitro-falinam quam babet fubffantiam , variz naturz cibos 
incidendo, abDergendo, & penetrando dirigit, ac folvit. 

‘ Saliva enim a fale nomen fumpfìr, quia falis magna copia abundat; fuumque 
fai chylo, & fanguini communicando , eo mediante fermentationes omnes vita- 
ies promovet, & excitat , vitamque ipfam confervat , ac fovet . Neque fai il- 
lud vulgaris eff naturz, fed de uuiyerfali participat , & in fe continet inten- 
fam rubedinem, lucemque vitalem in fanguinem mutandam , ac digerendam . 
Quamobrem fummopere decipiuntur , qui -falivam prò inutili exeremento haben- 
tes, fere continuo fpuunt, & ita magno cum vitz diferimine ventriculum hoc 
naturali , & maxime neceffario fapone privant , quo non folum ejufdem fordes 
roundantur, & diluuntur , verum quamplurjmz ipGus plicz blanda falivz falfe- 
dine corrGrmantur , & in debito tono , Gve neceffaria crifpatura , contraAione- 
que controentur ; limphz gaflricz fermentatitiz fales acuuntur , & excitantur , 
aliique plures effeflus optimi a defeendente faliva producuntur . Ut non mirer, 
fi tales homines ex abufu fpuendi , ftomaco fìnt debiles , languidi , inappeten- 
tia, & alvi Gccitate laborent , imo etiam pallore vultus , & urinz cruditate : 
quorum nonnulla vidi in puella prope Suburram , in Presbytero juvene ad fo- 
rum Pifeinm , in alio ad Templum Pacis prope forum agonale , & in eru- 
dite viro in Vico Rotondi , Gve Pantheon Agrippx ex voluntario ptofalifmo 
io marafmum fere redaflo . Hoc tamen intelligendum velim de faliva fano- 
rum , non autem G fcorbutica , gallica ,* aut fìmili lue laboravcrint zgrotan- 
tes : in quo cafu , qooniam ipfa faliva morbofa eft , G Gequentì fpucationc 
aimium eliciatur , ad falutem potius ipforum erit , quam pcrniciem • Qui plura 
vclit de faliva, donec nos noftra demus,'iegat'Paracclfum , Ludovicum de Co- 
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nitìbus infer veros Adeptos maximum virano, Helmontium , 'Kabal^m Chimi- 
cam Bafìlium' VCfntiqum', atiofqiie , .apud quos inveniet falivam liauoretn 
clTe de uuiverfafì meadruo participantem;' fìve potiu^ elici ex faliva meafiruum 
fere univerfale , corpora in fuum ens redi^ens / nec non fai volatile , & fi- 
' xum magois uGbus ad rem chimicam dedinatum ; fed longa dics meliora fé- 

rer. - ' - - 

Cum igitur exiftimem falivam irquorem ciré folventem , cui par In natura 
rerum non invenitur, infipidum ut videtur, fcd mire penetrantcm , ex nonnul- 
lis experimentis, quae circa iplam elapds annis feci, pauca dumtaxat hic propo* 
oam , qux praefcnti confirmando argurocnto conferre arbitramur. 

Saliva cum folutione Vfcrcurii fubliroati,& Jovis mixta-, cxruleum colorem 
' ad album tendentem acqtiifìvir. Aqua fortis cum jejuni hominis faliva idem 

Ì ' prorfus effecir. Sai Cardi S. abfyntn. tamaricis, & id genus lixiva falia fubal* 
bum falivz fedimentum in fiiodo yalìs deponunt , cui liquor fupernatat limpi* 
diflìmus. _ _ . 

Dilìillata faliva juvenit fani, ac }eiuni relinquit in fundo falino-acidum fedi- 
mentum in parva copia. Et lìquor limpidus, qui ab ea diOillaodo prodit, tper- 
curio fublimato, & aquz fòrti adjunffus , nec fermentationeiB , nec ulìam. in 
colore mutationem fubit. ' ' ' _ 

Salivz jejuni hominis, & fani libras fex przmida plurium dicrum putrefa^iio^ 
ne dillillari feci; leni calore ad alembici furomitatem liquor afccndebat , qun 
caloris ^radu aqua commuois diOìllando non afcendit. PeraQa didillatione , re* 
manfic in fundo fai fubalbum, paulum acre, & linguam feriens, quale hoc an* 
no in publico Theatro degudarunt Auditores . Ex cjuibus aliifque brevitatis gra- 
I ' tia prztermilEs experiroentis inducor , ut credam , falivam continere in fe fai t 
~ nitro-falinum univerfali fili analogum ob exìmias, ac prorfus mirabiies fuas vi* 
res, quas fol vendo, fondendo, abilergeado, & licer infìpida videatur , potenter 
penetrando in fermentatione ciborum , purìGcatione chili , ejufdemque io fan-, 
guinem mutati<ftie, codtioneque abfolvit.&c. 
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XPERIMENTIS * 

Circa Bilem^ ejufdemque natura^ ufn^ 

(y Morbìs, . . . .-.i', X 


in? hutnani corporìs Balfamum, Tiumornmqoc condìmentani ^ 

per aoalyfìm chimicatn examtnata , quatuor principiis con' > 

ftare creditur . Sala fixo , & volatili , fulphute , & phlcg- 
mate .* qaorum duo > fai fìxum , & fulphur dominantur 
czteris , funtque partes prarcipuz , qux ipfam componunt. 

Difilla bilem blando igne , prodibic ftatim phiegma , re- ' 

manente in fiindo reGna denfa , & facile ttiflamtnabili r 
au^ igne afcendit fai volatile acre in debita quantitare ; 
quod in inferiori parte vafis in forraam offa: obfcurx acer- 
rimi hperis , odorifqne penetrantis , magnani copiam falis 
£xi , acris nxivri poft fe relmquit. Adfunc ergo in _ea falis volatilis, & phleg- 
anatis debita quaatitas» magna lialts fixr^ & fulphuris ^ Gve rcGnx denfx y & 
ìoflammabilis- 

Hate bilia prinerpia per experientiam quoque facile patene : Nam cnm a PI- 
Aoribus prò folvenidis coloribus, de a mulierculis prò vcGium abilergendis ma- 
«ulis ufurpetur ; vim hanc folventem , & abdergentem a fale acri llxivo in 
faponariam indolem, er mixtione cum fdphurea refim eyeflo pendere prò cer- 
te hebendum : cujus (alis particuhe fub olet , leu fulphuris tegnjinc in bile de- 
litefcentes ex facili illius cum aqua commixttone dare quoque manifedantur , J 

Oleofa enim corpora confortium aquee non patiuntur y nifi falinarum partium I 

interveniente concurfu , & unione „ ut in prxfata bilis cum aqua folutione fa- i 

cillima apparet. F 

Magnam quoque partem alchali acris lixivii in ea effe ex ipGus cum acidis^ I 

fermentatione deducitur. Cuna acidi* , & przfertim mineralium effervefeit pau- 
lulum , & nimium in colore mutatur . Misto fpiritu vitrioli nitri , fulphuris ,, 
abullit parum , de plus , vel minus viridefeit , depoGto acri redimento in fiindo 
«um remiffione fux amaritiei. Contra vero alchalia volatilia magis tenuem raa- 

t ifque claratn cam reddunt cnm intremento celorit fiavo-citrini . Et quandi^ i 

ilis colerem mutar in exeremeatis y Ggnum in ea redundarc acidum . Tntenfe | 

viridis intenfans aciditatem Ggnidcat > qux viriditas G ffatim initio morborum 
appareat cum nimio foetorc , morbum foro vel diuturnum , vel lethalem expe- 
sicntia didici in xgro nobili prope Forum Fontis Trevii ad radices Quirina- 
lis. In puero asgrotante ad Forunr Hifpanicum in extremitare Collis Pin- 
cìt . In Vefola prope ^es Medicxas in Campo Marno , & prope alias 
Medkxas. fEdes non longe ab Archylicxo Romano in foro Agonali . Non 
ka G appareat in pueris laflentibus , quorum fxces ob acidam laffis corruptio- 
■em, facile viridefeunt , aec gravia mala pratfagiun't ut fucceflit laffrnti 
puero non procut a Ponte Molis Hadriani ubi nunc Caftrum S. Angeli . 

In alio ctrca_ Montetn Ciratorium , quo loci Curia Romx decus quinque 
ab bine annis fupra xdes LudoviGas ceeptas olim , fed non abfolutas creila 
eff . Et in duobus alias ad latus Nolocomii Stultorum in Foro Coluronx An- 
toQÌox non longe a Telonii aediGcio » in quo mcrcium veSigalM loivuntur , 

qua- 
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Buituor itcn elipfis aMiìi fupra raderà «lumnarum porticut Antonini extruAo 
«c. " '■ 

Bilis , confìderatis fuis partibus , ejufdemque origine , progrefTu , & ingreflu in 
inteiiina, videtur e(Te la£la in gratiam chyli , adeo ut , lì chylus per interina non 
defcenderet • nullus bilis in iifdem ufus elTet , & nulla ibidem mora aut curfus . 
Quarc fit, ut quando in ea indebito tempore , & magna copia profluit , non con- 
currente tunc luo teagente chylo , fcil. crudo , impuro , & fubacido varie Iniat 
veorriculum, & inteltina, falfos cabalando vaperes, qui nauream , Tputationem , 
vertiginem, pivcordlorum anaietatem, variofque capitis , & Domaci morbos pro< 
ducunt , quod eciam alnjuo modo eaperimur , cum prandendi , aut coenandi con- 
fuetum teropus pratterient. 

Chylus ex alimentis vi rali\iz , & fermenti gaDrici elicitus , dum per Pylo» 
rum in duodeni cavitatem defcendit, fubacidus, crudus, veluti cafeofus , & im- 
puris abundans partibus obfcrvatur . Et li ita crudus in faoguincm deferretur y 
fluidorum compagem , puritatemque varie Izdendo , perpetua incommoda ceco* 
nomiz corporis animati minaretur . Quod ne contingat , bilis liquorem (um- 
mus Opifex conflavit , quz per modum conditurz vi Tua balfamica perbciat 
cbylum , & in purllTiroum rorcm commutet . Bilis enim , quoniam particulis 
falinis , fulphureis , . lixivo acribus , & volatilibus conDat , cum cbylo Tubaci* 
do , ac fere cafeofo ( major namque'pars fermentantium corporum , pratfertim 
vegetabilium , crudum veluti acorcm exhaiat ) acidoque pancrcatis Tucco Da- 
tim effervefcit , mifcetur ad minima , & efrerveTcendo totum fai acidum chy- 
li retundit i cum coque intime conjunfla in alchali volatile natura; amicum 
tranfmutat . Eodem tempore bilis particuiz , veluti totidem parvi cunei , vifci- 
diores chyli partes fcìndunt , divellunt , Se bine inde Tegregando magis fluidas 
rcddliDt } ut przeipitatis hac catione fzculentis fuis partibus ad inferiora , purus 
ipTe , ac veluti flos , & elTentia ciborum per laffeas in regium Tanguinis flu* 
men propellatur . Hinc , quando bilis vel deficit , vel morbi cauTa fluxus ejus 
in inteftina tmpenditur , ne chylus fìraudetur hoc balfamo folco llatim ante 
prandium mafiicationem rhabarbari przfcribere , qui paolo ante cibum defeen- 
dens , bilis vicem gerat in eodem folvendo , ac depurando ; quod animadvér- 
tant cum fruftu Tyrones , ut nos przter alios vidimus in mercatore ad Forum 
judzorum ex parte Tontis Cellii , & Infulz Tiberinz S. Bartholomzi , ubi an- 
tiquitus celebre templum erat £fculapio dicatum . In puero prope porticum 
Ofiaviz , ubi nunc S. Maria in portico . Et in Presbytero erudito ad Thermas 
Olimpiades , fupra quarum rudera domus eli hodie Monialium S. Laurcntii la 
Panirperna.^ _ ‘ _ * . 

Si numerare hic vellem ingentem morboram feriemq; qtà^ii depravata chyli 
in duodeno purificatione pendent , numquam profeflo dicenm finem facerenl : 
nam przter chronicoi affeflus , qui pene omnes ab hoc fonte y Bc a moTboTo 
primarum viarum acido oriuntur , innumeri vifeerum naturalium acuti morbi 
cum lumborum , & hypocondriorum pravis accìdentibus ; uti , 8c omnes fe« 
re cutis f & quamplures aliarura partium alfejliones , quas obllrufliones vo- 
cant Medici , princìpium indè recognofeunt . Pauca dumtaxat notare fufS- 
ciat , quz a morbofa bile , Izfaque cum chylo fermentatione produrla fzpe vi- 
dimus. .y fili , J .. • ^ ^ 

* Experientia didiei j^puerOS. ledta febrieula cum 'macTC j Cti , inappetentia j 
pallore vultus , tenfiorté calorequc hypocdndriòrum , '& alvo nunc lubrica 
nunc adllriffa laborantcs t'ufu rémediorum , ^uZ Domachica'dicunt', aromati- 
ca , & deobfiruentia pejus habutffe -, przfatifque fymptomatis accreflilfc fu- 
dores noflurnos , majorem tfaaqjem , & magis acreili febfit calorem ; ac fe- 
re proximos fuifie « ut fflarafmos corripiantur i Ihirgantia Medici prarferibere 

non 
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non «idcbanft ne per ea, ut ipfì putantj ventriculi ca|oc,.di^erens , & facu^as 
coquens debiliorcs redditi , novis humoribus cumulandia occa(ionem aliquatn pta:- 
beant. Ipfe lainen perpenfa fedulo natura bilia ejufdemque cooimixtionc cuna 
chyìo, nec non fiipradidis exaininatis fymptoinatis , contare coepi > an forfan 
illorum febrifque caufa , non tantum (ìt fuppoGta venirKult debiiitas> quantum 
^murcofa^ bilia acris, vifcida, & circa jecur , vicìnafque partcs coa<f^a , & in 
motu impedita; quat longa ibidem, mora acrior reddita* & cqm putrì cachochiT 
Ha ebulliens falfoa vapores cabalando accidentia circa ventriculum primo , St 
fenfim afTufa fanguini fcbrem cum fociia (ymptomatis producat:^ atque adco loco 
flomachicorum , & deobllruentium , danda potius efle remedia bilem diluendo 
temperantia , & per alvum fubducentia, habita quoque rationc foliderum ab 
ejurdem ebullitionibua nimium crifparorum & ita fluidorum curfum indu£\a 
icnfìone intercipientium. Cui indicationi ut ratis^àcerem » (cquentem potioocm 
praercribebam . . . 

radic. gramin. fragrariar, cufcutair, agrìmon- trilbl. acetoC » fivc 
fot. alleluia, an. q. s. f. deco£t. cuiua in unc. vi. dilTolur. infuC 
ihabarb. unc. s. fytup. rof. folut. , vcl CalTiz „ q. a. m> f. p. 
alternis diebus. , 

Hoc remedio in^ens copia foetidx , & cretacear materici proflucbat cum fc-r 
bris y & accidentium £ere fubitanea remifTione. Cui hxc pocio ob iogratum i'a- 
porem > aliamvc caufam > quam fingere Gbi folent pucruli , non placet y fubfll- 
tui poterit alia > ex decozione Senx, Tartari, & Epithimi cum fior, cordial. , 
vel ferum la£\is tatnarindatum , & rhabarb. , vel fimilia- ; quibua fubdu£ta 
anaurcofa , & cretacea bile cum putrì cacbochilìa, breve polì tpmpus convale* 
fcebant pueruli . Ad quorum facitiorem evacuatìonem decodionibus emollienti- 
bus, & temperantibus, vel lade, fovebantur mane tepide jecur , & vifeera ; 
lU laxatia fibris, longa bilis irritatione crifpatis , noxiorum ^ humorum fiuxus 
promptior ceddatur . Sxpe enim perperam intus dantur remedia , nifi habita fo- 
lidorum rationc per exteint quoque obviam eamus morbo, ut fuperius de fibra 
motrice, & motbofa animadvertimus &c. 

Cum de potionibus vcgetabiliuna fermo (ìt , hic obitcr notandum remedia 
ex vegetabiiibus parata c.'cteiis omnibua in curatione inorborum in Urbis ineo- 
lis ancecellere, & przfijare magis , quam fccreta mineralium e chymiz furnis 
petita ; quz five climatis natura, live pecuJiaris Incolarum Urbis temperies ca 
nfpuat , numquam , aut raro fuccedunt ex voto, (^od etiam fzpe f^e exper- 
tum tefiatur Vir dodilEmus , amicidìmurque Joan. Bapt. Triomphetus Botani- 
ccs in Rom. Archylic. Proleflbr., & Botanicorum, ztate nofira facile Princeps, 
cujus indefelTa diiigentia Archilyceum nofirura gloriatur fc habere hortum Me- 
dicum , cui par in tota Europa vix invenltur ; nam fupra Ter plantarum miU 
lìa in co aluntur, & yegetant, quarum pars major exoticz funt , ex Indiis , 
Africa, Europa, & Oriente ad nos magna cum impenfa delatx . Nec folum 
io acutis , verum etiam in chronicis morbis remedia ex vegetabilium gene- 
fC hic fummoperc conferunt . Ita nuper Virum 40. an. ztat. hydrope pedo- 
ri^ cum ingenti pedum , femorum , faciet , & manuum tumore , maxima 
fpirandt difficultate , febre , vigiliis &c. laboraotem , adhibitis ftufira ipnumeris 
c clalTe mineralium remediis , per annum circitcr , & a Medicis Urbis 
dcfperatum , fola dccodionc nonnuUarum plantarum ,, & peculiari przparatio- • 
ne oximellis fcillitici , edudo per urinas copiofo ^ro , menfis fpatio perfe- 
de fanavìmus cum folcrtillùno , dodififimoque Pradico Matthzo Palillio Vi- 
ro optimis moribus przdito , 8c ob id mihi amicillimo , conjundifiimo- 
que . iEgrqtus hic rcligiofus Presbyter efi , Sacrifia Virginum Vefialiutn 
Saudz CeciJiz ad Ripam Tyberis ubi fcx ab hiop anni» noVum Teloniuna 

confi ru- 


ettnflruftum eft , five ^ificlum , quo merces per Tybcrim adveflx vefligilii 
Principi periblvunt. 

Qux fuperius de lenta puerorum Febricula diximus , brevicer quoque animad- 
vertenda funt in curatione i^eri , cu)us caufam puC40t effe incerceptum bilis cur* 
fum , Tci impeditam ejus in jecore fecretionem . Alia namque methodo uti de- 
beaus io curatione interi a bile vifcida , amurcofa ■, & inerti circa iecur impa- 
la: alia vero ab eadem, dum copia peccai , & acrimonia. In primo cafu tar- 
tarea , quibus concretio bilis folvitur , & ammilTa reflituitur fluidicas , maxime 
Dtilia deprchendi > 

9- tartar. bonon. unc. s. aq. tenicii uirc. vi. 

bull, ad tertias, rune adde fyrup. flor. perlk. unc. iiit. 
m. f. p. , & poli duas horas more Urbis Medicorum confueto , 
per intervalla fuperbibe totum Xnophorum aq. retucians ; dummodo non adfìt 
febris , in quo cafu , loco illius fumi ^erit aqua qu.xvis diuretica j vet mine- 
ralis, (ed temperata, nec fate eom. abondans, uttetuciana. Diluta plurium die- 
rum (patio hifee remediis , & edufla bile ; ad roborandum tonum partium qux 
longa (iagnatione humoris inter (ibrarum fpatia relaxari foJent , & morbo re- 
deundi occafionem prxbent ; nec non ad rcliqnias bilis corrigendas detur Cngtt- 
lo mane rinfiora martis tartarea ad dragm. i. juxta deferiptionem Lemery in 
iure cum cichoreo , agrimonia , abfìnth. pontic. &c. ebullitis . At in Iflero a 
copia bilis, tenuitate, & acrimonia, utendum diurcticis , driuentibus , nitratis , 
& (imilibus , qux illam temperare ; cjufdemque impeditum curfum (olvere va- 
lent, prout vidimus in ificrico, ;uxta plateam Pafquini , qua tendimus ad Can- 
cellariam Apodolicam , cui , loco fanguinis , e narìbus , & e cucurbitulis feari- 
fìcatis aqua flava iblummodo prodibat . In alio prope Theatrum Pompei Ma-* 
gni , ubi none Campus Florx . Et in fexagenario habitante circa xdes Theatri 
Marcelli Nepotis Augufli , fupra Cujus ruinas nunc efl magna Domus Sabello- 
rum &c. In omnibus autem ifieris , etiam illis , qui viiio dumtaxat folidi 
oriuntur , crifpatura , nempe , irritationeque dufluum biliferorum a doloribus 
ventrìs frequentar produfla , fupponendum temper , vel bilis fecretionem Ixfam 
in hepate , vel ibidem curfum ejus imp^itum . (^are Ixpe contiogit , ut G 
diuturni fuerint , ex indebita bilis mora in fuis locis , calcoli vefìcx fellex na- 
fcaniur ; quandoqoe vero hu/ufmodi calculi ifieros gignunt longos , de incurabi- 
les ; fanantur quidem , fed paolo poli recidivant ; unde cum ideros videris per- 
tinaces, vel fanatos , fed recidivantes , prò certo habeas , eos a calcalo vefles 
fellex progigni , ac proinde incurabiles prxdiciio , quod Cadaverum Icdioocs te 
docebunr. ' 

Seflis Cadaveribus , calculoriftn concretiones pluribus in lock obfervamus ; 
frequentilTime tamen in velica fellis , & urinaria . In vefìca fellìs facilius , & 
levi quaque de caufa cogontur : nam cum analyfì chimica conOct , duo effe , 
qux calculum componunt principia , fai acre muriaticum fanguinis , & acido- 
vifeidam mucaginem primx digellionis vitio faflam : certe bilis , quoniam dr- 
£io fale fummopere abundat , G ob cachochiliam acido vifcida mucago cidem 
addatur , brevi concrefeent in calculum ; ca racione , qua quis ex iotemperan- 
tia vini , & laflis diu , Gmulque ingurgitttis , brevi tophos , calculofque patie- 
tur. Ex quibus reddi potefl ratio, cur eiiflentibus calculis in veGca fellea, ger- 
minent quoque in urinaria, & centra: cur Iflcrici calculoG Gnc , & cakuli ob« 
noxii iflero facile affìciantur . Et qui femel calculofus efl , niG luerìt in fex re- 
bus non naturalibus tcmperatifliinus , nec fanguinem per debita remedia , po- 
tifTimum per aquas minerales acidulks , & chalibeatas optime repurgaverit , no- 
vos expeflct calculos : qui G fuerint in velica , Tigna ipforum difficilia funt , ob- 
feura , & via Humana ineme invefiigabilia , ut mirum non Gt G Medicos de- 
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' rlfìone obnoxìos firequeoter reddaot ) quod obiter moneo y ue cauti (ìnt Medi* 
cl in pronunciandis veficae calculis , quia fìgna illorura etiam expertiflTimos fal- 
Junt . ^ ' t '-. ' 

. Porro qui veHcae calcolo laborant facpe pallidi fune, languidi., lalfi., ac veluri 
impotentes ad motuin cum afTe^ibus capitis veluti vertiginoGs , ejurdémque debi- 
Jitate . Idque duplici , ut credimua , de caufa . Primo quia ob vehemeDtiflfunum 
dolorem centrum ^ravitatis fluidorum pene omnium inclinat ad inferas partes cir- 
ca veficam ; in quibus ftimulus potens , yis , & crifpatura foiidorum fummopere 
vigeC, qua ratione fuperiores partes corporis humorum debito , & atquilibrato cur- 
fu deflitutae pallent , & albenc , & ob ki etl.am univerfalis languor artus corripic , 
caputque vertigine , ac debiljtate vexatur. Secondo ,, cum bilis a;therogeoeis , im- 
purifque particulis abundet , inepta evadit, ut chylum foivat , diluat , & fanguifi- 
cationis rudimenta eidem impertiat , quamobrem ex crudo , indigeOoque chyfó tar 
I Jis quoque fìt fanguis , indeque albedo^, & pallor . Ideo, fxpe calculoGs ideri ve- 

'' xiiunt j & circa fìnem intermittentium ob fuccorum debiJitatem ab antecedenti 

febre produdam iidem quoque regnane , Geutt videre contingit in puella ' prope 
Circum Flaminium, ubi nunc Templum San^z Catharinz ReGionum , & Do- 
mus Mathzjorum , quz poG longam intermittentem 24. Decembris ■id99. .(.qua 
die Emanuel Cardinalis Buglionius prò Innocentio XII. Pon ti fice . gravite r tuoc 
zgrotante , & prò Cardin^i Cybo Decano fere nonagenario Portam San^am 
Vaticanam aperuit , cujus rei nullum ante extabat exemplum ) moleGo corre- 

} >ta i^ro , non ante liberata cft , quam proxime Kaleodas Martias ann..Jubi- 
zi 1700. 

Sed ut redeamus ad bilis ufum , mifeetur quoque cum chylo , ut primam ei- 
‘dem prò fanguifìcatione difpoptionem beneficio olei « feu fulphuris fui tingentis 
coromunicet ; quod in fé rubini infiar nitet , in bile vero iofiar rubicundz aurì 
tinflurz fub flavo corticc reconditz flavefeit. Coepta hzc in ‘chylo prò faoguifi- 
catione tin^um invifibilis in eo efl cum.retundatur , ac veluti obvolvatur ab 
acido gafirico , & pancreatico in eodem adhuc latentibus ; fed per repetitas fan- 
guinis circulationes aciditate retufa , & abforpta , rubineus chyli color fub acidi 
tegmine latens in fanguine tandein manifeflatur . Docce enim cbymia liquores 
fanguine rubicundiores , affufis àcidis, laCÌefcere , & albos evadere : qua ratione 
> nil mirum fi ob inertiam , vel defeflum bilis , cum prima fanguificationis prin- 
cipia acquirere oequeat io intefiìnìs cbylus , ineptus omnino evadat , ut in fan- 
guinem mutetur. 

• Denique bilis a quacumque putrefaflione chylum przfervat , quod enim in • 
condiendis cadayeribus eli aloe , id in arcenda chyli , humorumque corruptio- 
ne efi bilis . Cum enim eliciatur ille ex cibis'diverfz naturz an/malium , ve- 
getabilium &c. facile putrefeentium , nifi cum eo mifeeretur bilis , quz acri 
iua vi lixkva , refino fulphurea putridum omnem acórem extinguit y & nafeen- 
tes morbofas fermentationcs coercet -, ob longam , aut indebitam in intefiinis 
xnoram , non, folum prompte corrumpcrciur , fed.corruptis fcrax principiis fan- 
guinez mafTz afTufus morbos innumerabilcs quotidie produceret . Ita obfiru^ 
bilis via .in intefiina , fiatim in his vermes pullulane in puerili state y nam 
nihil magìs inimicum efi vermibus, quam amarum; quod folo abfinthio in for- 
nam cataplafmatis umbilico, ve! ubi dolorem in ventre fentiunt pueri appofito, 
verum '.expertus fum io puero prope Maufolzum Augufii , ubi Templum cft ho- 
die Sanfli Rochi, & in alio ad Collem Hortulorum, five Pincium circa Hortos 
Salufiii, qui magnam inde vermium copiam exereverunt. Idem vidi iti muliere 
arrotante juxta Circum Florz Ruflicz. Vocant hodie PlatcaroGrimaoam 1 cujus 
vermium hifioriam defcripfi hoc anno in Epifiola de lumbricis latis ad D. Andrii 
Medicum Parifienfem datam , quam cum Libro fuo.de jumbricis edidit .Parifns &c. 

Nec 
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-*Wec falutn vcmes ob bilis iiieWkin , tat deicAum • Teniai etiam ex inde ai- 
ta chyli pQtrìlagine , ciufdemque circa Jecur , & Mcflenterium una cum bile 
congenionci fermentatiooeque gravcs, & acutz febres oriuntur cum magno fter- 
corum foetore • capitifque afFcnibus , levi delirio , & lethania , quz capitis ac- 
cidentia cum pravo exerementorum odore, cum in principio Tebrium , & al {quan- 
do lì male traCÌentur etiam circa finem obTervo , flatim Aifpicor chyli , bilifrque 
■cidam , fracklam(]ne in primis viis putrilaginem , a qua tetri vapores fìdemati 
nervorum , & capiti communicati , prarfata cum febre lyroptomata czeitant ; cer- 
tiorque de bis faÀus, lìatim prarferìbo purgans ex decoM. tarlar., cafliz cum 6 - 
fiula , & epithimi &c. cum folutione fyr. rof. folutivi &c. cujus nfu evacuata 
ingenti copia foetidorura llcrcorum, deltrium, febris , & lingula pene aecidentia 
vel remìttuot, vel fi morbus dio prorraAus merit omnino eelTant , prout obfer> 
varunt nuper roccum Auditores mei in erodito Viro ad iEdes veteres Pomponii 
Attici, & Balnei Agrippina, vocant nunc Vkum ferpenturo , & S. Vitalis. Et 
quatuor ab bine tnenfibus io homiae 50. ann. arrotante ad manfiones Veteres 
Militum Albanorum a Trullo ViAorum , quo loci funt hodie Templum , & Col- 
legiom S Marie de Vallicella PP. Oratorii S. Philippi Nerii , & aliis pluribus, 
quos filemus. Ut autem przfiiti afleftos bili» clartus intcfligaotur , acceoamus ad 
experìmenta- ’ ^ 
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N Oa cft hic animuc cxperiaientB defcribere Tdlbus Mutiis circa bilcm ho- 
manam» caninam» & hardlnam in Theatr» fadla, quorum eficdus cum de 
die in diem» rnenfe rebus aKis intenta, notari commodc non potuerint, mance 
cifent» & imperierà. Sed ea, quK de bile vervecina magna cuoi diligentia Do- 
mi petegir Bilem itaque vervecinam;in varios ciathos i?. KaJendas Apriles ma- 
ne auftrioo tempore diviG. Ingratua, ac veluti urinofo-fracidus illius odor ferie* 
bat caput cum levi dolore, & irritatione in gutture. Color bilis claruff, & co- 
lorì tabaci Gmilis. Digiti qui bilem tra^abaot nitidi, ac tcrli cum corrugata cu- 
ticula evaferunt, ut fieri lolet cum eos fapone abluimus- 

Cum fpiritu Vini rettificato mixta bilis, in aftu mixtionia nulla fermeotatio. 
Foli 14. horas idem color fufcua . Io darò liquore fufco natabaat confufe alba 
filula , & in fundo fedimentum fiirinaceum . Eadem , ae fere autfa amarities . 
Tertio die eadem . Addita aqua com. fufcus color clarior fiebat . Die la. odor 
gratus, liquor clarus, color fufcus. In fimdo fedimentum. 

I r. 

O Leuin tartari affufum bili nil attulit novi in mixtione . ElapGs 24. horis 
color ad fufcum obiturum tendebat r liquor omnino lio^idus , & clarus . 
In fiindo feditnentutn paucum album. Odor velati ovorum nimis toGorum. Ea- 
dem , imo intenGor amarities . Tenia die eadem , addita aqua coro, nil novi . 
Die 12. odor veluti calcis , paucutn in fondo fedimentum , liquor fupernatan» 
clarus, color levitec viridis. 

■ - " III. ' 

- , 

S AI abGntb. pulver. arperfum bàli nuHam ib principio mutatlonenr produsit . 

PoG 24. horas fai nullo modo (Kl&lutiìm iaeèbat in fund^y reliquus liquor 
aliquantum clarus . Color pelorì ubaci obfeuro' fiiìiilis , idetir bilis odor urinofo- 
bcidus, eadent apoaritics^^ fed pàolo poA acrìor,'8c nimiuin autta , parum gu- 
flata a me Gatim vebenreAtrin pne amaricie ciebac vomitumi' Adietta aqua com. , 
color mutatur in GaVo^dbfcurum . Die tertio poG tquam aGufam fcetor aliqais . 
Idem color . In fundo va& fai non adhuc fidutam ».&'ufque ad 15- diem ea- 
dem phGcnoroeii||^ cum fate in iupdo. ^ 


A Lumen crudum pulver. in atta mtxtloais nihil attulit notatir dignum . Se* 
cunda die maxima turbatio in liquore . Color liquoris obfcurus , in fuper- 
ficie vero clara virìditas . In fundo vifeida , denfa , ac cinerea offa reGdebat . 
Odor qualem faliti pifees fpirant. Amarities remiGa- Tertia dir eadem in omni- 
>bus. Mixta aqua com. Gatim butiraceum colorem acquiGvit- Die iz. liquor cla- 
sus. Idem odor. In fundo fedimentum fufcum - 


V.Cum 


♦Oigitized by Googic 


4 


31 


C Um aqua cinamom! poti 24. horas in fiindo fedimentum albo cinereum . Lì< 
quor fupernatans clarus, colòris fufci, fed non multum obfcuri . Odor erat 
aq. cinamom I , quz urinofo-fracidum vcrvecinz bilia odorem (^uperaverac. Ama- 
rities grata gaHui , nec adeo acuta , ficuti cum Tale abnnth. obfervavi . Tertia 
die eadem in omnibus'. Affufa ao. com. nulla coloris mutacio. Odor taioen gra- 
tilEmus. Die la. turbatio, & malus odor&c. 

VI. 

T lnéhira Cantharidum fuper cineres calidos aqua fìmplici elicita, & bili mix- 
ta, in mixtionis principio nullam fubiit mutationem. Seconda die in fun- 
do paucam redimenti tennis farinacei copiam depofuit. Liouor rupematans clarus 
crat , & coloris tabaci . Odor ingratus , qualem ebuli folla contrita cxhalant . 

Amarities non multum ugrata . Teitio slie eadem . PoA additam aq. com. nil 
novi . Die j a. turbatio in omnibus « color veluti rubkuodo-fbeculeatus cum iq.- 
filavi odore. 

VII. ' 

C Um fpiritu falis acidi vulgaris Hatim fernentatio, 8c iQutatio coloris in ob- 

fcure flavum . Sccuoda die color intenfe viridis , & in iiudo veluti farina < 

craffa alba. Odor ingratus , qualem faliti pifces prsefeferunt. Ingrata amarities , 
quc parum guAata veluti vomitum ciebat. Tertia die eadem in Cngulis. Mixta 
aqua com. clarior liquor ad album tendebat . Die 15. idem odor, (ed pauJorc* 
milTus, io fondo viride fedimentum, liquor fupernatans clarus, & viridu. 

Vili. 

I 

S Piritus Corno Cervi bili junAus flatim mutavit colorem in Ravum elegantem 
clarum, licct aliqoantulum obfcurum . Nullum in (undo iiedimentum . Odor 
fpiritus, bilis odorem obfcurabat. Amarities grata, (icuti pene cum aq. cinamo- 
mi appaniit. Tertia die idem bilis color, claritas , & odor ufque ad oflavum , 
fune affufa aq. com. omnia clariora iìebut . Die 15. poflquam oempe aquaoa 
addìdimus, turbatio, coofulìo, color vitellinuS} & odor ingratus &c. 

.IX. ... 

C Um fpir. fai. armon. poli 18. horas color clegantiffimus ad indar rubini un- 
dique clarus . Odor falis armon. bilem odore fuperabat ; Sapor cum grata, 
amaritie» ut faflum eft cum aqua cinam., & fpir. Corno C. Tertio die eadem. I 

Color magis obfcurus , & bare ufque ad decimum diem . Quo tempore ex mix- ^ !. 

tiooe aq. l^pi. acquiGvit colorem vini albi clarum , & elegantem . Pod hzc oh 
aquam fupetadditam turbatio, confuGo, &. odor infuavis. 1 

X. 

C Um fpiritu nitri datim , 'mutatio coloris in vitellinum cum levi fermenta- 

tione. Secunda die color intenfe viridis, & magis, quam cum fpir. vitn'o- < 

li. Odor ingratus acidus. 

Ib 


Digitized by Google 


In fuodo oSk «Iba cn(fi. LiqiMr fupmus vlridist & aliqaantum cUnis, lim- 
pidurque ; fapor aci<lo<ainarus . Tertto die eadem io Cogulia . Aqua com. fuper- 
addjta , intcnfa viriditas remitfebat . Die ii. fedimentum copioipm , cui fuper- 
naubat Uqoor eiarus, fed «immin viridis. Idem cobr. i - < 


C Um fptr. vitrìoli confeflim c^orem cantavit io viteilinum ( (epe diximus co> 
lorem Ùlis vervecinz fuiflè fufeumi quod denuo mopeo } cum exigua ebuU- 
litione . Secunda die magna turbatio in omnibus filamenta cra(Ta confufe nato- 
bànt In liquore . Color undique viridis ad ceruleum iocluians . Odor veliitì pi> 
feium l^torum . Sapor onuiino acidus . Tenia die cadem in omnibus . Aciduna 
potenter fetiebat nares, 

XII. 

C Un aqna forti mixta bili, (latim bulle, que (latim «iridefeebant cum min 
veluti cerulea natante . Poft 14. boras odor acutiffimm acidum rpirans - 
Confolw magna . In fondo fedimentum cra(Tum farinaocum : In medio liquor 
aliquantum darus . In fuperficie crada veluti mùcilago innatabat coloris albo* 
cinerei cum fpinis, & bullis, ad latera vafis. Die terna eadem. Odorem tamea 
tcfoie^t valuti laftis acidi, ((. corrupti. Die iz. cadem 

X I I L 

C lTm aceto (latim matatus color in viteilinum oapilos cralTum . Seconda die 
fedimentum depofuit in fondo craflTum faiinaceufo . Liquor fupernarans co* 
loris fobviridis , fed tarbidi. Odor urinofo-fracidus , ut folent faliti pifeaa cxba> 
lare. Amarities retufa. Tertio die cadem ulque ad 15. 

X I V. 

i -, * 

C Um aqua com. mixta iùlis (latim color ex obfcuro fofeo matatus in flavuni 
non ita camen pellucidum . Acuties odoris bilis eadem , ac quali inten(ìor . 
Soli 14. horas idem odor urinofo-^cidus . Color parum viridefeebat , AiTufa pan- 
ca ai^ nova qaantitate, idem viridis oobr, amarities fommopcre remiiTa. Ter- 
tia die turbatio in liquore , in fuperficie erat voluti tela , ut in comiptis rebus 
fieri folet, & ingens foetor. 

XV. ' 

C Um vino albo temperate dubi focceflit raafeflim turbatio in bile , & mu- 
tatio cobris in flavo.rurbIdum , aerimela hàiis nares feriens (latim tempe- 
rata . Poi) a4> horas ingratus bilis odor defiit « la fondo depofuit vcluti (arinaoa 
, sl^m, liquor fupernatans flavns, clams, & intenfe amarus. Die 3. cadem, oul» 
Ics foetor. Decioia fccunda foetor, & turbatio cMiima in oranibua &c. 
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EXPERIMENTA VARIA* 

I N Theitro anatomico nigra bilìs Cadaveri! hominis co die refefli , afTufa aqua 
cinnamomi flatim flava evaflt abfque olla fermentatione , & ad tcrtium ita 
duravit. ... i 

Ejufdem Cadaveri! fellea biiis addito fpiritu vitrioH .rrugincuna acquifivit colo* 
rem , & fere ad atramentum accedentetti . 

Bilis vituii recens maffaii ciim fpirttu vitrioli ex flava viridis flatim fafla efl j 
& ita ad tcrtium permanflt'; Minus viridis cum fpiritu nitri . Cum oleo tartari ea* 
deoi bilis concreta fuit magna ex parte in oflam albam , qua; in reliquo liquore 
bine iade veiuti divuffa'fnnatabat . 

- ^bula bilis ex mixtione ol. tartari per deliquiuro concrefeebat in coagulum ve* 
luti flbrofum cum fpuma , codem permanente colore . - 
j Bnbula quoque bilis misto mercurio fubiimato illico coagulatur cum obfcura vi* 
riditatc^ & vàridinitem quotidie crefeente vidi &c. 

- Bubula bilisicam fpir. vitrioli , magna antecedente fpuma , coagulatur in viri* 
dem maflam , aciditatc integra manente , & viriditate . Pofl zq. horas viride , & 
cftflum fedimeotum in fundo< Idem fapor. 

C Q N C L U S I O 

. . J. * • 

• • - jib Exper mentis deduca. 

S Ed hk audio obmurmurantem Medicum , quid he bilis fleriles , & nude obfer* 
vationet ad refle medendum ì Quid hcc ii^uorum anatome languenti humini 
Miilitatis feret l Horum , qusf mibi ibrfan objicientur , vetos etiam cantilena fòie 
quamplurium Medicorum cootra cxperimcntorum per iofuroriam in vivis animali* 
MS Autpres , quafi ea ad pompam ards potius , & ipanem curiofltatem > quam 
còmmodum aFiquod inde capiendum , fa^a eflent . Ac ficuti ipfi fpretis id genus 
conviciis alacriter fe dederunt invefligandz partium per multiplicem liquorum 
fuforiam flruffure , eamdemque magno cum labore pertraflantes , totius corporìs 
veram compagem , & genuinos partium ufus magno cum Medicine incremento de- 
texerunt; ita fùturum fpero , ut fì qu|s animum dederit anathomice humorum per 
variorura liquorum infurionem , argumento fané a paucis aniraadverfo , & exami* 
nato, eum magnam lucem curacioni morborum allaturum ; ingenteraque ob id fibi 
laudem ab univerfa pofleritace reportaturum . Major enim morborum pars cum fe* 
dem In fluidis habeat , examen , quod circa ipfa peragecur , chymia vel infuforia 
duce, Aeri non potefl, ut in curationis morborum utilitatem non redundet. 

Qui enim curacioni, praxique dant operam, re£Ie feiunt, indteationes curativa! 
peti non folum a caufis magnis, & patentibus, vcrum etiam a minimis quibufque 
circumflantiis , & occaflonibus, & vilibus etiam accidentibus ; que fi rpernantur , 
vis, & anime morbi fpernitur, & per confequens occafio re£le medendi. Sola lin- 
gue ariditas cum flavedine latentes vcGce vel aliorum vìfeerum inflammationes 
aliquando detegit , quas alia figna vii manifeflant . Solus humorum color quando* 
que fufBcit , ut in cognitionem veniamus morbi , ejuldemque caufe , & co duce 
curacivas indicationes dirigamus . 

c Io 
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In tertio experimento fai abfynthii ,bIH mixtum fenoper fondo ciathi hsefit « 
ncc folvi unquam potuit : & tantam ex co bilìs amaritiem acquìfìvit , ut leni- 
ter gallata vomitutn pr^ acnaritudine cieret. Ex hoc quisAon deducet, «xiguam 
aqux portiooem adeffe io bile • & ideo i fai abfynthii -folirére «oh potuillc , Et 
biiis virtutem nìhil magi: acuere , aut augere , quam ,faiia lixivialia plantarum 
& amaras plaotas, quz partibus foia acribus fundeotibus debilia,. & languida bt- 
lis principia rcAituunt . Ac proinde in morbis.chronicis .vifeerum naturalium , 
in quibus acidum , & acido*vifcida cachochilia ob inertiam bilia , vel ^eiufdem 
inopiam regnar , & inde humorum concreiiones nafeuntur , cacteria prxftare re- 
mediia falia plantarum fixa , & herbaa eodem abundantea, .quibus reAituta bili 
temperie, coo£e£lio , ac depuratio chyli melius perficietur , & prccludetur occX' 
£o novìs cumulandis humoribus, vel jam cumulatis Aignaodi, .haerendique in vi- 
feeribua. . . . . k i 

In decimo, & alila experimentis, quz cum acidis fa£U funt, bilia, maxiqsam 
mucationem in colore, & tota fabAantia fubiit , quafi nihil magia ioimicum fit 
bili, quam acidum. Et fi bzc exterius contingunt .bili , cur negabimus etiam in 
humano corpore ab acidis peccantibua eadem fieri po_Ae? atque adeo cum exere- 
menta videmus nimium in colore mutata , & ad viridem , zruginofum &c. ac- 
cedere, id ab .acido maligno vitriolico corrodente ia£lum efle credamus, cut re- 
tundendo curativas indicationes dirigere ne moremur. Ipfe contra buiufooodi po- 
tentia acida utor chriAall. mont. przp. cum bezoar. occident. cum ,profe£lu . Et 
quoniam acidum purgantìbus non cedit , nifi corrigatur , eo correflo purgatio- 
nem inAituo, ne mora pejus maluminducat. .Ubi igitur regoat acidum, ibi ino- 
pia bilia , vel maxima jnutatio in tota fubAantia . In expetimcaitis cum aq. cin- 
nam. , & fpiritibus faflis , bilia color elcgantior , & nulla in eb cotraptio , quafi 
coacluderemus in bile magnam partem efiic alchali volatilis , quod.dum in illa 
viget, numquam .bilia colorem mutai in pejus.) fed conAanter .optimum fervat. 
Centra fi alchali deprcAb comimpatur, confeAim .mutatio in colorem &c. Hzc 
itaque humorum per infuforiam anathome .manuducere nos poteA ad cognitionera 
falium ', qui regnane in iifdem , quibus pcrfpedia curatio , & 'prtrfagium' morbi 
commodiua peragentur . Et incredibile quantum inufla hzc Medicz artit pro- 
vincia utilitaria .afieret,. fi ,diligenter, magnaque cubi patientia excolatur. Atque 
hic finem habeat «xperimentorum bilia hiAoria , quam humanitas tua fere e ma- 
nibus extorCt : nunc ad refpirationem , & experimcnta ;fanguinis , quz paucis ab- 
iblvam, ptoperemus. 
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DE EX PE RIMENTIS 


Circa. Sanguinem,. ubi obiter de Refpiratione , 

& Somno. 

De Statice aerts^ liquidorum' per obfervationei 
bararne trieas y & hydrojiaticas ad ufum 
refpiratìonis explicata,- 


/ 


De Circulatione Sanguinis in te^udincy ejufdemque 
Cordis Jìnatome^ 

LJonianr rerpiritio 'in' graiiatn'' fanguinis fafla elTe videtur > 
rem gratam , & maxime neceffariam me fa£\urum credo , 
fi antequam experimenfa circa' fanguinem pera£\a defcribam, 
rwnnulla brevher de Refpiratione attrngam' , utpote cujui 
inveftigatio' indicare nobis poterit 'caufam , qux ipfum per 
pulmonum fubfiantiam' impellit, fecernitque. 

Refpiratio eft' afVio, fìve vis Animalis, ita recondita, & 
abftrufa, ut qualibet state felicia quaque Medicoram inge> 
nia fatigaverit, cum de illa dilTerere voluerunt. Et drfEcuI- 
ratem inde natam' efle nonnulli putant, quod in ea explitanda, caufam ab cfFe* 
£iu effeétum ab indrumentis non' re£le diflinxerunt ; fed promifcuc indrumen- 
tum prò caufa & caufam prò effefìu fumentes , ac confundentes , erroribus , & 
confudoni occadtonem dediflTe exidiraantur. Mufculi namque pef^oraies, interco- 
dalcs,' diiaphragma , ac reliqui refpirationi dicati prò caufa relpirationis fumeban- 
turycum' revera* nil aliud fìnt , quam' mera indrumcnta infervicntia caufz cui* 
dam generali ,• five neceftkatr , quz homines, animalia , & vegetabilia ad bau* 
rìeadum' aerem cogìt ; Atque adeo eos quodiammodo- ad pulmonis motiim move- 
ri , pulmones ad motum aeris in ipforum cavitate impuld , ac fe expandentis . 
Porro refpiratioaem neceffariam effe , ut cordis inccndium refrigeret , futigines ex- 
pellantur ,’ nitrum- aeris' feparetur in pulmonibus, & fanguini mifccatur, dcmum 
ur a'er ingrediatur in fanguinem &c. hi funt efTeftus refpirationis feciindarii , nec 
confundendi' cum caafai uaivctfali vivcntibus & vegetabilibus communi in ae- 
re ducendo, hauriendòque. 

Atque cum de refpiratione , & arcana fpfìus mechanice traffationem habea* 
mus, cadem difficultas in ea explicanda notari folet , qux in examinanda natu- 
ra fomni folet contingere Quando dilTeritur de fomno, magna ex parte ejus cau- 
fa quzritur in cerebro,-& in eodem determinaturj raro invedigatur caufa quz- 
dam univerfalis, ac remota in folidis,. ac duidis latens ,. fomnumquc inducens , 
& hac ratione hic quoque caufa cum cReffu confunditur. Ad quorum clariorem 
inre4igentianrr fciendum ed ,' quod (icutr fapientidimus rerum Conditor aitcrnas 
dici,, ac nodis- vices produxit', ut dìu motuy calore, & irraJiatione Solis, tam- 
quanr caufz cUiufiUro' generalis, res creatz in motum ponantur, quo (ìnguiz fuos 
quan^ue tdéffus parere, podint' \ no£\u vero a motu aliquantum (juiefcant , ne fi 
cootinuus cflet didblutiooem compagis^ corruptÌDncmgue pariate ita homo, cujus 

c a ftm- 



C- -j -^ed bv GooglL 


flruftura corporis, ut ia falubrl fiata pcrraaneat , wofum ttntinBum cu m quiete 
ìnterpofita requirìt ; diem vigUiis , & exercìtationi , ad huenores excit&ndos, no- 
Àetn quieti , & fonino , ad cofdeni , fi nimium cfirxnes tiierint , demulcendos , 
debet tmpendere , ncque caufam, quz iprum ad dormiendum invitat , invefiiga* 
re poteriinus, nifi ante vigìlantem eumdem confideremus. Homo dum vigìWt in 
perpetuo efi motu, aurrit bine inde , recurritque, membra varie circumfert , & 
magna ex parte ereftus, ac perpendicularis manet. In ere£\o, ac perpendiculari 
corporis fitu , quoniam humores ab inferioribus partibus ad fuperiorcs , idefi ad 
vitx fontera cor , afeendere debent ; afeendunt quidem , fed^ contra vim innatz 
fuz gravitatis eoa ad inferiora fempcr pellentis ; coguntur quoque bine inde per 
xnufculos, vificera, viafque partium obliquas, & curvas vane traiici, ac filtrar!. 
Quibus innatz fuz gravitati contrariis motibus debiliori reddita ipforum compa- 
ge, minorem vim in fobda faciunt, quorum intentio, & robur a fiuidorum vi- 
vida vibratione , impulfioneque dependet . Hac de caufa paulatim relaxari quo- 
que incipiunt folidz partes , ex quo fìt , ut paucis boria ante fomnum experia- 
mur primo lafiitudinem , five quamdam membrorum relaxationem ; paulo pofi 
delMliori fenfim reddita fiuidorum, folidouimque compage , univerfalem torporem 
cum palpebrarum concidentia , denique fenfuum omnium intermifltonem , quain 
vulgo fomnum dieimus . Quz quidem omnia contingunt , ut velati cogant no)- 
mal ad mutandum fitum corporis eredum , incommodum , ac pene violentù^ 
liumorum progrefiui , in borizontalem , & pianura , velati necefiarium ad reSl- 
zueodum folidis , & fiuidis aromifium ob laxatam compagem robur ; unde qoi 
^iutius , ac veberoenter laborant , & exercentur , longius quoque , profundiufque 
dormiunt. Qua de caufa ncc coromode, nec cum levaroine capere fomnum pof- 
tumus , nifi corpore in longum , & borizontaliter diftento , ac firato. Ob eam- 
dem quoque foltdorum , ac fiuidorum laxiorem texturam pueri , pttuitofi ho- 
mines funt magis ad fomnum proclives, quam non adulti, & bitiofi. 

Qui mecbanices ìgnarus non efi , certo feit , fluida in fitu horiiontali commo- 
dius , celerius , & juxta inclinatioqem innatz fuz gravitatis ppacunere , quam in 
elevato, aut obliquo. Ideo decubitus hotizontalis in le£io fiatutis dici horis ne- 
cefiarius fuit , ut fluida per aliquod tempus in fua libertate pofita , nec ab exter- 
no motu , aut interno ab animi facultatibus imprefib difiraÀa , pofiint per pat- 
tes progredì cum tanto gradu celeritacis, ac impetu, quantum ab impullu cordis 
jecepcrunt , & q^ntum fua cuiufque gravitas , motuique internus férmeotativus 
expofeit . Et in noe fiatu tamdiu manerc debent , donec tara fluidum generale , 
quam particularia fluida ad talem pervenere motus detetminacionem , quz ad fc- 
cretioncs fingulis in partibus peragendas neceiTaria efi , five quoulqae per fom- 
xum , fitunoque corporis borizootalem debita humoribus refiituta compagc , ac 
tono , illorum centrgm gravitatis diAis de caufis turbatura ad naturale zquilt- 
Vium perducatur. Quo (allo, pofitifque bumoribus in zquilibrio, acquilkoque a 
fingulis proprio gravitatis centro animai expergifeitur. fitumque Wizontalem kx 
reflum denuo commuMt. Et fi in dido fitu horizontali pofi fiomoum inutili jam , 
ac minus necefiarìo , magis quam par efi perfifiere quifpiam vcllct , turbato ob 
ìndebìtam quietem humorum curfu , centroque gravitatis , varice in morbos dc^ 
laberetur, nam «que noxius efi fomnus abundans, ac labor excedens. 

His pofitis, reddi potefi ratio , cur effedus Ibmni in cerebro potifiimum , & 
magis quam in aliis partibus obferventur, ac veluti abfolvantur. Nam cum oov- 
nium rooirilTimum fit , quia fingulorum centrum efie debebat fenfuum , mi- 
rum fi laxìori, utdiximus, reddita fluidorum compage, ibidem magis, quam ali- 
bi bneant, tardiufque progrediantur, unde gravedo qiucdam capitis , fenfuumque 
omnium filentiuffl, & torpor, quem fomnum vocarous. Quare fingula, quz flui- 
dorum coi^agem laxaot, turbationcinque in fiuidis ioierunt, fomnum producete 
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Ibicnt , fiditi Tujit morbofe cinfat in licrtiargicis f<*ribns , & affeflibtis , vi- 
num^ repletio cibi, & potus: e quibus novum liquiclum elicitum , fanguinique 
mtromiffimj , turbationem in tota fluidomm mole , laxitatemquc inducunt , & 
bine ftatim a pafto fomnoientia. Ex quibuJ conclndendum caufana , qua; nos 
^d dormicndum cogit, rtòn tantrnn in cerebro, quanfum ia folidis , ac fluidis 
quatrendam effe , ac inveftigandara , quorum Iwato tono torpor , membrorum 
concidenfia, neceffitas decumbendi in horizontali fitu, & id genua alia , qux 
fomnum antccedunt , ve! confequenter contingunt . 

Explicata caufa fomni , & ab effeflu debite diftinfta, eadetn methodo proce- 
dendum erit in exartiiné refpirationis . Qtia in re tria funt prius dirtinguenda , 
caufa nempe , effeftus i & inftfumetrta , deinde de ufu differendam . Et quod 
^rtinet ad inftrumetrtd', ttiufculos intereoflaka, diaphragma , pdmones &c. li- 
beirter ab iis deferibendìs àbflineo, cum ab omnibus Apatomicis fufe fatis er- 
plicentur: nec ardnis' folvendis qu^Iìionibus temput perda» , num pulmones ad 
motum thoracis, ve! centra moaeantur , utpote onibas Mcdicoiqm libri qua» 
plcniflfimi funt, fed tairtutnmodo invefHgationi caulz mcqmbans, qux ammalia, 
& vegetabilia qd trahendum aetetn impellit , & qogit dee. 

Si refte 'perpendatur aerk inoles, prefftoV «c circumpulfio , conftabit caufa» 
univerfalem , qnat viventia, aa Vegetabilia ad aere» recipiendum, bauriendum- 
que per proprias'^ftulas cogit, fdkim aique unicum aerem effe . Nam cum 
aer gravis fu, & inferior prematur a fuperiori , qui preffu* eft co cogitur in- 
grcdi, ubi minoretn iawenit refirtentiam , quana quidem in crachxis plaararum , 
& animalium effe mox probabimus. Qu* fi vera funt , credere poffumus rao- 
veri thoracem , & refpirationi indrumcnta , quia compreffus aer , ingreffumque 
in puImones' tentkos , facit, ut illi locu» cedane, & ad motum aeris ingredien- 
tis pariter moveantor-, non vero, utf putant nonoulli, moveri primo thoraccra, 
& vicinutn aetem pellere , ut pulmones ingrediatur . Neque quis dicat- motum 
Ihoracis, utpote motum, aliquatìiwm vobintarium, non pendere ab impulfu ae- 
ris introeuntis , fed ab arbitrio bominis refpitantis , qui fi refpirare nolit, thor 
rax non movebitur , & aer non ingredietur . Siquidem hxc experientix repu- 
gnant ; nam non refpiraodo poterit vim facere gravitanti aeri ne ingrediatur , 
fed per brevfc tempus, quippe compreffus aer coget eum, velit nolit , ut refpi- 
ret.-Qua ratiooe'céitum quodammodo videtur , fi aer non adeffet , ncque re- 
fpirationis infirumeirta hcccffarta futura, ut contingit infanti in utero, qui cum 
ratet tn'aqms uteri, 8c vivat virtra pifeium , nullamque ab externo aere pref- 
fionem pitiatur, non folurti n«n-refpirat , fed pulmo, & refpirationis inftrumen- 
la omnino otiofa in eo obfervanttir . Pulmones feetus mortui in utero Matris , 
■fi extrahantur , & in'aquaitì ponantur, petunt funduoi ; mortui vero extra ute- 
rum , & aqux injefti , innatant in ea . Quod fignum ad infanticidia detegenda 
eft evidcntiffimum . 

■ Verum quod prxcipue fpe^\at ad aeris naturam, & pondus, Aer non eft po- 
sitive lev» , ut Veteres pufafunt ; nullum enim corpus eft pofitive leve , fed 
babit® refpeftu ad alia corpora . Omnia enim corpota gravitant , & ob gra- 
vitarionem banc, & impulfutn inttr ipfa, alia cogunlur afcenderc , alia defeen- 
dere , ut in bilance contingit. 'Aerem gravitare primus omnium detexit Ga^- 
lilxus, qui com viSiffet aquira in hydranlicis fuftione altius non attolli pedf- 
bus 34. circiter, feddere id a gravitate aetis , non a fifta vacui fuga variis 
experimcntis comprobavit . Ejufque veftigia fecutus Torrieellius rem magiS 
illuftravit , pèrftttftque'oxperimentis circa hydrargirum in vitreo tubo claufum 
faaiss notatiftjut.in Diaro Acad. Florent. Deinceps alti doai Viri , & celc- 
bres' Acad. Rofftana J Londlneofis, Pariflenfis, ac reliqux , hoc idem clanus 
demonftrarunt , fed omnium' mtlius , acwatiufqoe Boylxus , .qui non folum 
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gravitatem in aert, Ted elaterem, nec «eicm tantum, fed flammam edam gai- 
vitate explicavit. . ... 

Dua; igitur prarcipuc aeris affe^iones font , gravitas, & vis elaftica . Gravi» 
ras a natura Tua , & prefliooe ruperincumbeatis , via eiaHica a ptelTioae durata» 
xat dependetv partes cnim comprciTae maiorem feraper , ac j>rininum , o^uecn 
amirerunt, (ituin omni ope recuperare .conantur. Et ut ^uzlibet aeris pars luam 
liabet gravitatem , quz faAis eaperimentit fere eft mille£ma eiuCdem mali; 
aquz , lic tota aeris rooles fuum habet pondiu , quod taraen .Enitum eft, cuna 
moles aeris finita fit.*- fed gravior efi in montium radicibus , quam in eorum- 
dem jugìs, graujor in ìnfima PaJatiorum parte , quam in fiiprenu , ut barc^ 
metro experimur.' Pauca inter ionumera lue deuribam experiraenta aeris gravi- 
tatem probantia. Et primo fi fumatur tubus vitreus mercurio plenus, cura fub» 
4e^o vafe mercurium quoque continente, pooaturque in machina pneumatica , 
paulatì.ra ac eztrahitur ^er, paulatira ad inferiora concidit mercurìus e tubo , 
quia deficit preiTio aeris in rub/c£\ura in vafe piercuriuro ; fed aere denuo 
jxr gradua intromiflb , fubieAumque premente raerfurium , mercurius Jn tubo 
(latim afeendit. Follium quoque experimeuto gravitas aeris. .dcmonflratur . Fol- 
icc cnim claufis omnibus foraminuli^-diduei non poifunt , quod eorura diiata- 
tioni moles incumbentìs aeris renfiat,.& obfiet , quz vinici .non potei! , nifi 
vis iogens adhibeatur. Eamdem grayitatem fatis prqbant , quz vulgo dicuntur 
de fiphonibus inje^riis , de camis intra cucurbitulas medicas ia tumorem eie» 
vatione . De impedimento eaitos aquz e foraminibus vafis , cujus amplum fora» 
men, per quod patet pteiTioni cylindrorum aeris gravitantium locus claudatur , 
de diSìciilima, ac pene ruffocatorìa tefpiratione in altiifirais montium peruano» 
rum jugìs, tede Jofepho a Coda^ & ìa cacumine monda Plympi , obfervante 
Aridotele , & id genos infinita , quz brevitatis grada prztermitto.. 

^In aere tamen gravitatem inede, earoque dctiermioatam , deterrainatus afeen» 
fus aquz , & hyibargirì in .fuis tnbis czteris .evidentius patefaciunt . Aqna , uC 
primus omnium notavit Galìlscus Italiz decus, jintra antlias afpìrantes eo altius 
afeendit , quo major adhibeatur vis, fed , nufquam attollitur fupra altitudinein 
34. peduro plus minus : prò varia tameo aeris temperie, varia quoque liquoruna 
clevatìo cernitur; quando levìs ed aer, .ut £date, vix pìtra pedes jz. afeendit , 
quarrdo gravis, ut Hyerae, ad pedes 35. circitcr .. Neque ob vacui /iigara aliiiu 
non attollicur, fed quia cura vis, quz aquam premendo furfum tollìtur, non alia 
lìt , quam pondus columnz aeris , qux antliz ipfi latitudine zqualis ed , 
& pondus aeris finitum fit , co u6]up aquam intra autliam evchet , doncc 
fitt quoddam veluti sequibbrium aquz .elevatz , & columnz aeris Incumben- 
tis . Predio ergo aeris incumbentìs zquipollet predioni , five altitudini aquae 
pedum 34. circitcr majori vel minori | fervata femper proportione fpecificz gra» 
vitatis liquorum , & aeris prò varia ejufdem in diverGs annorum , & tempo- 
rum conditutìonibus quoad gravitatem , & levitatem natura . Et lì tubus 
fongior fiat , ut porrìgatur ad aliitudinem . pedum 40. , tum aer cedere co- 
.gitur , & aqua ad 34. pedum alticudinem cìrcumcirca fufpenfa manebit , reli- 
quum vero tubi , ided (ex pedes vacui eruot-. Certo argumento , non metu 
vacui , fed foto aeris incumbentìs pondera aquam in tubis tamdiu (ufpenfain 
ftianere, donec aeris gravitas aouz gravitatem non vincat. Et lì ob fugam vacui 
fieri baie putentur, cur aqua altius*34. pedum attolli nequit in antliis , cur 34. 
pedum altius manere non poted? 3 

Sicuti aqua non afeendit altius pedibus 34. ita mercurius unciia 29. <dcd di- 
gìtis z8. jig. 30. circìcer prò varia conditutione aoris ; eO enjm mercurius qua- 
fuor decuplo aqua gravior, Atque fi jtuhi ivitrei «. quem' bafómet.'vin vocant , 
jiltitudo perpcndiculari ruperfieici hyfiaaRgùi iaiu in vafe cqncentì ,, major fit dìgi» 
. ' ' lis 
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tif 29-i hydrargirus fufpendstur hi tub9( nee decidet ^ tdqne non ob vacui me* 
tirali f«l quia pondus aeris incunibjntis zqoipoltet ponderi digicoruni hydrargiri 
plus minus 2^., fullinereturque a contrapondio aeris esterni prementis hydrargi* 
) rum vafis fubjefti ; natura quippe fuis in rebus femper afFeftat zquilibrium . SiA- 
fidebit carnea aliquantum hidrargirus tubi parte aliqua fubtus effluente donec per> 
veniat ad altitudineni unciarum 29. pondus namque hydrargiri cum aqua e;ufdcax 
molis comparacum rationem habet 14. ad i. ut/ fere uaus hydrargiri digicus 14. 
aquz digitis zquipqnderet , quz fia^ula nos movent, ut credamns eSeffus, motuf* 
que corporum , qui ad fugam vacui referri folenCi ex aeris pendere , & elemento* 
rum veluti zquiltbrio prohcirci.' 

Occurric nunc difficile folvendum problema , cur fìante borea , & Coelo 
fereno aer gravius Gt , quam Aulirò Gante V & calida conGirutione , ut barome- 
tro expertum eG t & relatum a doffis Viria -, nam in cubo afeendit vigente Borea 
mercurius , defeendit contea in auGrali temporis Gatu , quod idem in machinis 
hydraulicis per aquz afeenfum' , ac delcenfum manifeltacur . Horura ratio 
cG,' vel quia flante Aulirò pars quzdam crafli aeris in pfnvias , aut nubes con- 
crefeit quas halitus e terra fublati fuGinent , & ita poadus minuunt ; vel 
pocius quia boreali tempore aer fit denGor , magis compa£fus , magifque gravis 
propeer vapores , halitufque terrz cum co mixtos , & in unum fere corpus 
concretos , unde major nafeitur in aere gravitai . Ideo Gante borea afperior , ac 
veluti undulofus optico' tubo ob majorem' gravitatem atmofphzrz obferva- 
,fur aer , quam auftro ^ montefque nivibus pieni eminus non ita diGinffe fe- 
reno Coelo cernuntur , ut folenc nubile . Hic accedit quod Aquile dum fpiraty 
ruit deorfum > & materiam infra Gcrt > contea AnGer rarefaciendo eamdem fupra 
attollit . >- 

Horum ut certior Gerem varias cum barometro obfervationes Romz peregi ia 
varia aeris conGitutione, & vidi imminente AuGro , quaG aer magis rarefiat , 
minufquc ponderet, mercurium in tubo infenGbiliter deprimi , eievari contra in 
ffigidum I mutata conGitutione . AttoUi qui^ue ad radices aiicujus Collis, deprimi 
in fummirateV QuoG etiam in fummo, & imo alriGimbrum palatiorum experius 
fum . Ita' inzqiiali aeris quoad uavitatem Gatu aliam deprehendi hydrargiri alti- 
tudinem in' cacumine Collis Vaticani , quem dicunt Montem Marium (quo 
loci' fuit'40.* ab bine annis Villula do£U Viri' Jani Nkii Eriirzi, nunc eG Sacra 
iEdes religioforum Hominum ab'e» fundata , fuaque oGa ibidem quiefeunt ) aliam 
in imo , minorem illic , majorem hic Minorem quoque in fummitate turris 
Capicolinz , in qua pulfaturzs Campanum raucos vocans CauGdicos , majorem 
in toro Romano prope Columnas veteris porticus Templi Concordiz, propter bre- 
viorem' illic, quam hic gravitantis aeris cylindrum , levioremque preGionem. Sed 
qua proportiónc crefeat, & decrefeat Gngalis'momentis, reseG longioris , magif- 
que accuratz mdaginis . 

Przter innatam gravitatem habet quoque aer fuperadditam a fuperincumben- 
te Luna , & fi conjeffari licer etiam a Syderibus . De Luna nemo dubitar , 
nam cum Gc corpus grave, & opacum, habeatque centrum gravitatis commune 
cum centro gravitatis telluris, premic immediate fabjtffum aera , atque zthera ; 
& hac continua preGione varios aC prorfus radmirabiles cffeRus in fubluna- 
ribus produciti prz czteris vero aeGum marinut^ , Gve eertam , ratamque Gu- 
zuum , ac tcGuxuum marinotuor petiodom , qui ita aecommodate Lunz mo- 
tus' fcquuntur, ut credenduffi fit Lunz , marifique motum , vel ab altero, alte- 
rum , vel a ooramuni quopiam principio gubirnarf , quod explicitu non erit diffi- 
cile hoc fztulo,' quo primus magtras GalGzus' prinoipifmechaoica difBcultaribus 
phìiufophicis folvendis adhibuit , &. mundana corpora , eorifmque mqtus ad 
(latices principia , legcfqu» dirigi , Si abfolvi probavìc- t Tacco hic quz 
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idem Calilxos circa uniibrmitaten notus Lunci , Sc mttis ,tr theoria ino(u9 
diurni , atque annui globi tcrraqueì deduxit , cum Veritati catholicx religioni» 
non confonent. 

Qua ratione Lunx corpus rubjc£>um xthera premendo gravicatem aeris auget , 
variofque in rebus fublunaribus efTcfìits producic, eadem reliqua quzque fydera 
in hxc inferìora ioBuere fi quis aflereret, puto non multunv a rei veritate ab- 
etraturun»> Siquidem ciim.fydus quodlibet de genere corpofurn (J| , gravitet , & 
fufpendatur io zthere hunc forfan prcmic., tremulamque infìnìcorum fyderum 
preffionem ad atmofpbxraro ufque nollrana .propagari credpnduin. Ncque obliat 
lucida e(Te, levia, & ignea ; nam flamnia quoque tennis eli , Se lucida, & ta* 
men eravitat, ut de pooderabilitate flammx clocuit Boyleus. Atque fì vera funt 
qux fyderum infiuxu dicuntur, fola preffionCK atque irradiatione influere putareru , 
quibus quidenn inonmeros efleftus in atmorphatra noBra furiant , varias neoipe. 
annorum, temporum, & morborum conftituciones , varias quoque in meteoris. 
impredàones , & quamplurimas viventibus , ac v^etabilibus mutationes . Et 
probabile vid et UT, corpoca per aera vagantia vi talium infìnicaruin prcflionum , 
alia cogi ut afeendant, alia defeendant, & invicem varie mifeeantur , ut bullz 
vitrex (bleot , quz in aqua tubo vitreo conclufa natantcs., attollenre fé , aut 
deprimente digito focaraini tubi applicato , ipfz quoque modo attollencur , mo' 
do deprimuntur. • , . j 

At live prelTione , live lucis propogatione influanC fydera , (lajuffflodi influ' 
xuum operationes plurimis in rebus oUervartlur ,i nec folum a,.jBotanicis ., & 
Pharmacopzis in plantarum genere., a Philofopbid in animalibus. , & minerali- 
bus, fed a PrafVicis quoque in morboruna curationibus . Caf^ir.H yplncra piu* 
rium Medicorum obfervatione periculofa magis funt in plenilunio , quam in 
xiovUunio, quia in hoc ccrebrum magis fubfidet, in ilio target^-, Ivque cranio 
vicinìus. Luna filentc morbi graviores Bunt ; quod prx excerìs io calculolìs ob> 
Icrvarunt Medici , & in aliis morbi» varii varia , quz fyderum in res naturale» 
influxuffl probant . detexerunt . Quamobrem agendi , & patlei{ 4 i ratio a quo* 
dam corporum coelcdium ioAuxu eli , & conlUt quantum hzc mferùpra^ fiiperio- 
tum imprclTioncs experiantur ; prxfcrtim cuoi .q^alitates quxdaoo. wterjaceant ^ 
quibus mediis fupera cum iaferis confentiunt , qu^ caufa eB,qur ^corpora noBra 
aeris qualicates-, ejHfqve; mutationes facile experiantur , &_ una cum tempori- 
bus mutati corporis condicionem obferveraus , & quale aeris pondus alizque 
qualitates , lales effe quoque noBrorum bumorum motus i^.^feparationefque , 
Czteris tamen fydcribus fenGbiliore» influentias producit Luiia , quod etiam 
ipfe quatuof ab hiiac annis adreiratu» fum hi erpd>t° Juverie ad Maf fl?latu<n 
Àugulli decumbeate , ubi Templum cB hodie $. Rochi , qui cum latàorarec 
fiBula flercoracea ia^iateBino. Calo prope jecoris regipnem , crcfqerite , 1 -una ia- 
gens Bercorum humorumque copia per iHos dies e BBula prodibat qux^ paula.- 
xim eadem dttrefeente mkiuibatur ,,cuju» rti i.^ certam lubebat éxpcrièntiam 
xgrotus , ut de Lunx aotibus ex fola humoiis cxcrctione per BBulam obferva* 
•ione optime judicaret. .1 , 

Dicam quoque quod de Lume motibus ab, cruditó, Presl^terq Syro Dama- 
fceao , in markimis jfineribu», re nautica verfatìBimo^, audiyi ^ cam 

nempe , vehui dies cridei folent Batutie , . dtterminatilqqe perrodis^ia hzc,, in* 
Éeriora iofluere , mutatiqnefve temporivm projlucerq .i,Qua in rc^Cc procedes. . 
PoB dua«,: ve! tre» horas a fàflo^novtiuniq vide,qua;, tempmis ;PonfUtufio' ^ qui 
venti sunc regnenr i & qualem conBiuitioiMro , ventofque dl£lis. horìs obler- 
vaveris , tales durabunt;ad te^ium dieia Lusz ; fcilicet ad.diàana horsm , 
qua faftum «ft noviiunkim . §i renio non mutetur , durabit ad quintum cir- 
ca didlam borem i -fi ncque quinto ad. jeptiirmm ^ » 7. ad 9. , a 9. ad ii. , 
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ib II. , àb hoc ad 15. i lOdc ftd'i^. , hiAc ad ip. a tg. ad zt. , ab 

hoc ad 2^. ) ad 25- ab hoc dcmum ad 27. fìoem luoaris periodi . Si quid cif« 
ca mutationeoi veotorum , aut temporis t aut eoruni durationem evenire de« 
bec , di£\is diebus , & ordine recenpto evenfuram prò certa , & infariibili 
Nautarum experientia confìrmavic Vir optimu» ; - mutationerque inaiore^ , ae 
xnagis fenfibiles in qaadraturis Lonae futuras aflerunt . Qnx fi certa funt , ra* 
tionem periodoraro regolarium ^ & ordinataruro in diebiid criticis prò in-, 
perferutabiii haólenus > habitam. y explorataro nane habebimus , & patefa< 
flam . * . . • . 

• Coafiat «X aritediflis' iaiti) aerei!) effe graveai) uA'de neceffe efi ùt parfes ejus 
f^eriores gravitene in' inferiores « hx in proxtme fubjefbis , & ita continua fe'- 
rie ufqne atmofphxrara y & aerem 5 quenr infpìramus , & hac ratione elateri ae- 
m viro und^uSque fefe diiatandi , atque expandendi gravitati partturo incunr- 
benttum xquipolkntem communicent y partefque aeris , q^nr refpiramuà , fupe* 
rioribus conaprefix magis finty & graviores. 

Vis elafika, five potentia innata aeris ad majora fpatia fete expandendi , itn- 
xnediate 'pendet ab e;us gravitate, & compre(1ione.< nane vhn elafiicaro dati inr« 
finitis experimentis inter exteros proba vit Boylxus, ut cfTet puerife earodem ne’*- 
gare , vel multis hic probarc velie . Imo- muirorunr in acre obfer'vatoraro phoe-* 
aomenon certa ratio aflignari vrx poflTet , nifi vis adefiet etafiica , & prxfertiro 
quando gravitas aeris nihil agere potefi , ut in experimentis , qux fiunt in vafe 
claufo , ih quo pcrit tota vis , ac preffio eylindtorum aeris inburobentiura . Ve- 
runi fi gravitas antecedens.in aere non ade/kc , neque etiam vis elafiica dare- 
lur f qux tota pendet a prefiione aeris faperiork . Qailibet enirn elater qnomo- 
docuinqué fbrtis, nifi compriroatur^ nìl agir, cuor tota ejus vis confifiat ih c(^ 
natu refiituendi fefe in firum, e quo depulfus efi. 

^ Quanta fit gravitas , & dilatatio v quarum capax efi der , non' efi' farcile de-, 
terminare . Magnai» elfe plarimis experimentis probavit primo Galilxus , 
deinde Torricellius , & rcliqui dofli Viri . Boylxus experfus efi aerem abfqut 
^calore fola vi fua elafi-ica fé dilatafie in locum prifiino m'ajoreiA vicibus primo* 
Mvem , deinde vicibus ìt. y mox plus quam 60. ulterius vicibus i^z. qux da'- 
pia efi expanfioniv Merlennìanx vi ealoris prorootx ; imo majoris dilatationis 
capMem (ore, fi- rpatium adefièf, quo dilatatus aer recipiatur , ut dOcuit rn ex- 
perimencis phif. rocca, de aeris elatere Wcm Boylc in experim. de mira aeris 
uiateììi^iooe di£lam ex-panfionem; alits mediis- multo' magis promovit ad vrces= 
nempe 8000. fola vi fua elafiica ) non ealoris ope . Et experimentò alirer 
Snfiituto pervenit ad vices < toooo. feia plus quiro deciés miliecuplum loci ,• 
quem ptius occupaverae y imo ad locum- occupandum’ vicibus 137159; ma;o^ 
rem . 

'Prseter obfervationes- Bòy^xl' confiaT in -ihgeniofis experimentis Acad. FIc^ 
tent. , aerem beneficio experitnenti TorriceliranI expanfum effe ih molem wi- 
fiina roaiorem' faltem- ad 173. & in multo majorem fe dilataturum , fi quis hu- 
iufmodi obfervationes promovere continuo cuperet . Merfennus inter experimctf-^ 
fa fdopcti pneumatici , a quo giobus plumbeus vi’ comprefii aeris pro)icitOr , uf 
a pulvere pyrio contingip non ih nSajorem , quam parte quindecimam ejuS 

S ueoa prius oocupaverat loci potuit comprimere . Idem prorfuS Sbc. Reg. Lot^ 
incolis ufu machina compreflìvx obfcrvavit . Qjjomodo , & quantUtìf) compri- 
■matur , ac dilaretuf aer ab extemò calore , Si frigore , innumeris experimentis 
' ju>tum. fecit Boylxus' :n tra^. de aeris a- frigoPe condenfatione , ubi videmus ae*- 
rfs a- frigore comprdfionem arte faé^anv in fpatium a priore dìverfum fuifie , Ut 
• 147. ad V58. plus mious . Hxc autenì vis aeris elafiica id hkbcf cum aliis cor- 
poiibus. eladicis communc, ut.vino' fempér obiincat xqualem- prefiioni , qu^ fu^ 
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Aioet ab aere incumbeste: fi maior detur pretta « major quoque vis eUfticafuC'* 
ceder, aerifque in fiatu ordinario elater cenfendus efi sequalis ponderi tolius aeris 
ÌDCumbentis ouem fuflinet. i 

Ex bis coIligimu$ flacum , naturamque aeris quem infpiramus non elTe^fim' 
plicem ì fed alteratam , ideft gravem, & elaftìcam , quibus oualitatibus mirum 
in modum operatur in res fublunares , & praelertim in impellendis , vel arqui- 
librandis liquoribus animalium media rerpiratione , & ve|etabilium lìmplici 
circumpulfione , & nifi acr icomprelTus eflet , nulla forct in co vis ciafiica » 

?iux quidem certa efi , & tota pender ab aeris comprefiione in ampliorem Gtuoi 
efe refiituere conaotis . Sed ad quantum fpatium , fi omnis tolieretur compref- 
fio , fe dilataret aer , quzfitum efi hadenus , fed non omnino explicatum . 
Hoc certum efi , fi utramque fumoue rarefaflionis , fummzque condenfationis 
aeris, fupra quam efi in fiatu apud nos ordinario ratioóem perpendamus : Cum 
fpatium , quod pccupat aer fic dilatatus fit ad fpatium , quod occuparet quem 
ordinario refpiramus , ut 13769- ad i. , atque quod aer ordinarius occupar ad 
fpatium quod fic comprefius fit , ut 40. ad r. Erìt fpatinm fic dilatati ad fpa> 
(tum eiuldem fic comprefii , ut 13769. x. 40. 5507^0. ad i. , feu ut quinquies 
centenna mitlia ad i. Quz faiis indicant ufum aeris in refpiratione , five vi 
elafiica , five gravitate propria operetur , & agat in humores per pulmonum 
fubfiantiam circulantes , vel in ipfos pulmonum parietes , .& vaffa , effe ma- 
ximum , & fatis evidentem , Gmplicifque mecKanice aequilibrationis , & ini- 
pulfus refpirationii munus pcragi-, & abfolvi ^ ficuti ctiam in plantarum fuccis 
contingit< 

Przterea totam vim , que nos ad refpiranduffl , & reliqua quxque animalia , 
ac vegetabilia ad haorieodum aerem cogit , io fimplici aeris mechanifmo pofi- 
tam effe ex Jegibus centri gravitatis in genere , & liquidorum in fpecie deduci- 
tur. Sic fi fupponamus duas moles aeris xqualis magnitudinis , fed insrqnalis gra- 
• vltatis ad motum difpofitas , certum efi eam fc primo moturam , qux gravior 
efi altera j quooiam primum punffum corporis, quod movetur, efi centrum gra- 
vitatis , quod accedere conatur ad centrum gravitatis commune , ideft telluris } 
centrique gravitatis modum tota moti corporis jnoles confequitur , ut obferva- 
xnus in fagitta proie£U , cujus ferrea cufpis fuperioris aeris parti .objeAa efi, dum 
afeendit ; contra jvero dum defeendit terram verfus idclinat , quia in ea , utpo- 
te , magis gravi centrum refidet gravitatis . Idem prorfus contiogit in bilance 
afeendente , vel defcendentCj prout in alterutra ea partibus majoris , vel mino- 
ris gravitatis pondus .coUncatur., 

Cum igitur centrum gravitatis duorum liquidorum aequalis molis , fed diverC 
ponderis fit in parte, quz gravior efi i necelTario .confequi debet , ut aer exter- 
nus, qui gravior efi interno ex antedidis mechanica vi ac necefiitate, & nobis 
pec aaimadvertentibus , primus ingcedutur io pulmones, (brifque extrudat inter- 
num minus gravem , mioufque refifieotem ; ficque mutuz inipiraiioois , expira- 
tionifque vices abfolvaotur; atque adeq thoracem cum vicinis partibus infirumeil- 
ta tantummodo effe, non caufam rcfpirationis. , 

Infuper aerem ingredi , & egredi e pulmonibus pofie immolo thorace patec 
obfcrvatione dpdifiimi Marci Aurelii Severini de. refpiratione. Pi feium , cujus 
przeipua verba funt hzc: Sciendum ejì, quod pluùct avem gmdtm aquis amicam , 
diSam Qudrquetulam , fecundo , in ca pon inveai pulmonem , ftd loco tjut eocUeam 
ònfUr limac'n duram , fed trafpirationem , qua atrtm infpitat , re/pirat , akfqne 
mota pt^loris Cfc. Sevtrinus de rcfpirat. Pifeium difput, i. aathirr.par. 2. fol. 22. ad 
finem . ^ 

Aeris denique estreme rarefagli ad aerem , quem ordinario refpiramus , ma- 
gnam , ac pene incredibilem rationem efle , atque proportionem fere unius ad 
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• mille • evineitur pw gnttas vitreas nathematicat * de quaram admiraodo phce* 
nomeno plures doAi Viri difleruenint . Ipfeque cura nuper nonnullas habuifTem 
Venetiis Romani mihi rranfrailTas a doftiflìrao, & celeberrimo Medico Conilaa- 
tinopolitano Ifraele Conigliano , de illis publice experimentura feci cura erudi- 
tilTirao , fagacilTimoque lamino Quartaronio , j& in publico Tfaeatro anatbomi* 
co Romano. 

PoA explicatam fummam vim acris elaliicam arte , & experimentis dete- 
fìam, reAarct dicendum aliquid de determinata eiufdem gra vitate ^ fed qnoniam 
id fiife probatum eli a Galilaro , & reliquia Aufforibus , qui de experimentis ad 
vacui fugam traAarunt 5 libenter abdìneo . Addam folummodo ad maiorem hu* 
ius rei claritatem nonnulla, quz fpefUnt ad proportionem , quz ed inter pon- 
dus aquz & pondus hydrargiri in ufu experimcntorum ad fugam vacui . Pondus 
aquz ad pondus hydrargiri acqualis magmtudiais ed ut f. ad 14. numero rotun- 
do , live ex accurata obfervatione Boylzi ad 13. v circiter , vei ut aflérit 
Marinus Ghetaldus Ragufìnus Conterraneus noder in Archimede promoto, ut i. 
ad tq. v-lr^, quo cylindrus aquz ^uipollet extemi aeris preiTiooi , requiritur, 
ut altior dt cyliodro hydrargiri aequipollente vicibus 14. faltem 13. m] « , tot 
t la. ^1 ts. prout hzc , aut illa proportio dt accuratior , atque adeo quz polita 
cit altitudo hydrargiri a gravitate aeris produrla uociarum , dve digitorum 29. 
in aqua erit pedum plus minus 33. , live ut Boyle obfervavit maximam altitu- 
dinem aquz fufiione elevatz fupra fuperficiem infra dagnantis aquz friilTe pe- 
dum 33. & nncìarum 6. hoc ed pedum 33. »lm , quo tempore altitudo hy> 
drargiri propter atmofphzrz anjulpondium fufpenlì fuit unciamm pedis 29. *• 1 v- 
proxime ;,qux fané hydrargiri altitudo per 13. **^/*' « multiplicata exhibet un- 
cias 402. circiter, hoc ed pedes 33. cum fex unciis, deuti etiam ex Boylzo mo* 
nuit dofiidìmus ]o; Valiis Oper. mathemat tom. 1. cu^us Viri fcripta omnia ad 
me nuper ex Anglia venere, 

Quos efiiefius productt aeHs gravita in hydrargiro ; & aquz tubo conclufìs , 
eofdem, & multo majores in corporibus omnibus fublunaribiis , przlcrtim ve- 
ro animalibus, & vegetabilibus. Nam deuti in machina pneumatica hydrargi» 
rum tubo fufpenfum aere exfuffo fendm defeeadit, intromidb eodem afeendit .: 
hoc idem etiam in aliis corporibus in aere vagantibus , vel eodem indigenti- 
bus contingerc polTe affrrmandum . Partes enim hujus Univerd , cum ita fint 
a Deo-inter fe devinflz, ut Gbi mutuo communicare fuoa motus poflìnt : cer- 
tas buie communicationi , ex qua omnes dngularum rerum mutatiooes pendent , 
ptzdxit leges, quz nullo modo podunt violati. Vis autem omois corporis fìve 
agat, dve relìdat, in co podta ed ; ut quantum poted in eo datu io quo exi> 
dit perfeveret, fìve quiefeat, live meveatur, ac vis illa przeipue ex mole, aut 
maiiii corporis, & celeritate motus zdimari debet, nec motus proprie ed motui 
contrarius, fed quies motui adverfatur, celeritas tarditati , determinatio alteri 
detcrminacioni . Quantum vero corpus ex aliorum occurfu motum fuum augeat ^ 
vel minuat , aut fuam mutet determinationem ut ad certas determinationes , 
aut calculos redigere podimus ; duridima corpora mutuo inter fe conlitrri opor^ 
terc Cartelius exillimat , & a Jegibus duridimorum ad moliium leges argui de» 
bere adìrmat. • 

Sed circa lege» motus a Cartello traditas, feiendum ed , nonnullas ex recen* 
tioribus dubias , ac pene falfas exidimare ; probabties contri qnas Enricus Re» 
gius defcripfit . Revera namque Cartefiut non retìe didinxit inter corpus de» 
xibile, 8c vi eladica przditum, & aliud quod fupponit infinite folidum , ade»i 
que inflexibilc , quod etiam redexionis capai facit . Arbitrar euim ipfe , 
corpora in tantum refledi , in quantum dexibilia funt , ac per confequens 
corpus infinite folidum nullius capax ede redexionis . Quare , fi deniur duo 
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corpora tnflexibilit ztpialia'; oae cqualibas virìbiK cum fuis centri^ gravWi^ 
currende collidantur, & impellantur ad invicemi dico ibidem remanfura inuno- 
bilia ubi collidentHr, nec refiedi. Porro (ì eadem folida corpora latcribus fuis , 
ac veliHÌ oblique collìdentur , quod erit in finillra parte non reflefletur ad fini* 
ihatn , nec quod in dextra ad dcateram , fed conira poftquam quod ex (Iniflra 
parte eft fie parum revolveri! juata fupcrficicm alcerius, dqclinabit ad dextram , 
& ìbidem progredietur enrfum fuum ; eodemque modo ìaciet iwod io dextra fup* 
pooitur. Ulterius fì alterum ex hifee corporibus fupponatur 'fphaericum , & obli* 
que cadat fupra planrnn infinite folidupn , motum fuum continuabit fe volvendo 
iupra di^um planum majori , vcl minori celeritate^ prout angulus incidentiae erte 
major, aut minor. Deroum non fohira in corporibus duris, veruni eliam in fic- 
xibilibus accidit, ut corpus, anteqaam refleflttur, volvatur parum fupra plaouaa» 
aut fupra corpus, in quod incidit, & deinde refledatur. 

His foppoTiùs , & dare decnonOrata aeris gravitate , & elaflica vi , non erte 
difficile nuoc caufam , & ufum refpirationis per fblam aeris ingredicatis , fluido- 
nimque per pulmones circulantiam roechaniceii cxpUearc . Cada , quz cogit ao- 
«em , ut ingrediatur , efl ipfa fui gravttas , & preffio partium cjufdem fuperio- 
rum fada in mferiores ; eujus continuz preffionit caufa fìt , ut ipfe ingrediatur 
&ciìlime in ea loca, in quibus minorem iavenit reliflentitm, & locum capaci»- 
rem fefe infinuandi, & expaodendi. Capaciffimam caviutem reperir in trachata, 
& pulmooooi fubflantìa, & prseter capacitatem, inflgaem quoque calorem, un- 
de necefTe eli , ut per le^es antecedentium experi meataruoa ipfe mirura in m» 
dum rarefeat , magnam mm elaflicam acquirat , & in maina fpatium dilatatuc 
vicinas partet premat, exxaidar, flequod ad contra£Vam ipfarum eft promoveaa, 
& propellat- Porro quoniam aer quo majorem vim claflicana acquirit, co roinus 
Rfiflìr, ut per cxper^mcnia program cfl fiiperius, flt inde; ut aeri de novo io- 
gredìemi cedat, & locum det, atque ab co magis gravi, mìnulque eltflico pra- 
paffus (ÌKas èxeat per expiranonem' . Unde conaipiendum pulmones peikos effe 
veluti in aequìlibrio duplicis aeris interni , & externi , quod quamdiu juxta no- 
•urz ordinem efl. aihii inde nome animali fnpervenitr quippe dum qui intus c(k 
aer pwt vi per cMtereaB fuura extrorfuaa niiituir qua extcrnns gravitate fua ni- 
akar introrfunt , nulla Izfio in vcfpirando (ucecdìt - Onando ver» ve! pulmoiHUB 
tcrem' rseipicntiura , vel vaforum humoKS vebeniiuna y. aut ipfotiuii humoruaa 
talpa , vai ctiam externi aeris afficfliqne infinìm imbuti carpufculis cootinglt'-,. 
Ut haec duo aera male inviccm arqiiilibrentur , & alterius ab altero fuptrentur 
Kfi0eatir (latina oriftir lacfio- in reipiratione . Hi ne etiam fit j ut preflio r 
àmpulfia ab ìnMroa acK in pulmones , & vicina loca per elaflicam vim fuam 
faAus ea non affendat , nee runapat, propter aquipoHentem preffionem ab ex- 
temo acre in eadem externis fiAam , q«i pari cuan energìa interni vim modera- 
Hir f & fuflinet > Quod confìrmatur cxperimenlo Boylati r qui obfervavit fapiflì' 
me pofito brachio intra macbinam pecumatieam, aere exu^ , orlo» fuifife dolo» 
tea vebeinentiirimos , quia deficiebat exterai aeris m)uipollans prelTio , quz io- 
tes in brachio fiiAam (uftineat . Ita parker quoniam tota vis , & a£lio , quam 
aer 'in. pulmonibus. abfbivit , vi elaflica id facic , & ob calorem , quem ibidem 
aeperic, ea crefeeret in immenfum, pulmonibufque viro faceret, provifum ed a 
natura ut novi aeris (tipcrvenientis pendere , vis' elaflita veieris coerceatur , 
le verus aer noviter ingredienti locum conebdat, ficque alterne vices infpiratio- 
ais, & «xpirationi» peragantua. Vim acri» claflicam ab cjus pondero ,. aut preC- 
lianc mìnui y. vel augeri probatum ed fuperius experimento Scholx Burgund. 
tom. 3 . 8 . de experiment. ad fugam vacui de velica ligata , & flaccida , qua: a 
aadict mooris ad altiflìmum eiufdem culmen transLata fenfim turgebat , & di>- 
ftdndtbatiir, aere intus contento ab exlcrni predione bberato,. ia ampltus.fpatJurai 
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fc expanòente ; ic denuo fenGin flaccefccbat , a jogo montù ad radictiR depor* 
tata . Quod etiam frequenter contingit veGcz io machiaa pneumatica , in qua 
fi ponatur ligata , & flaccida , cxfu^lo paulatim acre , incipit estendi , donec tan- 
dem rumpatur. 

Quz Cngulz rationes , & experimenta abunde nobis teflanlur efTe^tus , quos 
producit aer in pulmones injrcflus fola vi elaflica , gravitareque fua abfolvzre 
refpirationemque alternis prcwonis , expanflonifquc aeris vicibus promoveri . Et 
videtur probabile , motum thoracit ab inflatis acre pulmonibus pendere*, ihora- 
cemque dilatati , ut locum det pulmonibus aere (e expandentibus , nam primo 
fuccólit aeris ingretfus , deinde dilatatio thoracis . Et nos nolentes volenies res- 
pirare cogimut , aereo) qui prefTus ab atmofphxra incombente , fuaque natura 
gravis in pulmones minoris reGdentiz locum ingredltur, & animali non animad* 
vertente, ut fit in fomno, aer exit , & ingreditur ^ gravitateque fua & elaflica 
vi fluidìs ibidem circulantibus novum motum imprimi! , novumque impulfum . 
Thoras vero ad dilatationem pulmonum hac tatione attollitur. Codz cum ver* 
tebris , & Derno ita committuniur , ut paralello grammum cfficiant , dum ve- 
ro eriguntur quadratam acquirunt flguram , unde major dilaiaiis pulmonibus )o- 
cus . Su£\o enim aere , pe£\us attollitur , codz eriguntur , & ez dorfo , ac 
fterno ac perpendiculum magis inOdunt , bine major dilatatio . Ubi vero co- 
flz fua fponte , & proprio pondere decidunt , tum pc£lus fit artgudius , conci- 
ditque & pulmo , Gcqtic ini^piratioois , expirationifque rootus peraguntur . Dia- 
phragma quoque in ifpiratione deprimitur , unde major fit pe£lnris dilatandis 
' pulmonibus capacitas , quz minuitur cum diaphragma in expiratione (urfum ele- 
vatur. 

Eadem igitur caufa , quz aquaiii in (lyJraulicis , é^ mercurium in barome- 
tro ad determinatum locum propellit , circulationemque ^ & motum fuccorum 
in plantis promovec , eadem in aquam , & humorum per pulmones circulan- 
lium curfum perpetuat . Esfu^fo enim , esempli gratìa , aere in E ^ feu po- 
lius loco faffo in fuge.ntis thorace dilatato, quo recipiatur aliunde protnifus aer; 
fubjeftum fluidum ab aeris extra incumbentis prcfTione in fipbonem protruditur 
in C. , & protrudetur eo ufque donec zquilibretur liquidum cum aere extra pre- 
mente in hydrargiro ad altitudiaem unciarum , Ave digitorum fere 29. In imua 
pedum 34. circiter , & fic prò proportione aliorum Uquorum . Sed in omnibus- 
eadem communis caufa , aer nempe operatur , & agit : nam quz fu 4 Iione fieri 
videntur, pulfione re vera fiunt ab aere extra gravante Sufliooe in antliis , & 
hydraulicis machinis , nil aliud agente , quam ut locus paretur , recipiendo aeri 
prelTione pullb . Hoc unum diferimen efl incer motum imprefluna fanguini per 
pulmones circulami a gravitate , & vi elaflica aeris , & impreflum liquidis con- 
tentis in tubis r quod nze nonnifi ad detetminatam altitudinem afccndant , nex 
alium fufiinent inapulfum , auam illum , quem ab aere ponderante reeipiunt : 
conira fanguis qponiam impulfum maximum habet a corde. , cujus cauta circiH 
lare cogitur , & varie bine inde urgetur ; quando nimium remotus efl a primo 
mobili cordis , uti efl fanguis t qui ab omnibus partibus refluus in pulmones ii\- 
fmuatur , difficulter ad cor reverteretur , & circulationis terminum attingerei t 
nifi ab alia caufa in pulmonibus ipfis propelleretur , ac promoveretur , quod ab 
aere fieri probavimus: fed quonWdo id .faciat aer invefliganda eli proportio gra- 
vitatis inter acrem , & aquam ,. quz faflis experimcntis fere eli millefima ejuf- 
dem molis aquz y. habitaque proportione gravitatis aquz , & fanguinis ( fexta 
parte circiter magis pondcralfc aquam, quam fanguinem vitulinum recens emif- 
fum,. & ejufdem molls obfervavi; fed incertus adhuc fum de hac re ) invenie- 
tur Arithmetice quantum ponderec acr in pulmones ingrediens , quantaque vf 
ilutda- per ipfos ciruiiantia impcllat- 
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' Quatnobrem ut prolime devcniamus ad ufum aerts pulmonici i nee cordi vea- 
filando , nec fuliginibas peilendis , nec aliis id genus uGbus excogicatis ab Au- 
Aorìbus infervire fuperias dixitnus , curii hi' (Tnt eficAus fecundarii , fì reve- 
ra dentur , non primarii aeris ingredientis . Difficile quoque inducor , ut ere- 
dam y univerfam aeris molemvquam infpiramus ingredi in fanguinem , cum 
coque ad partes fingulas propagar! ejufdem xflui temperando . Nam fi tanta 
inoles aeris fingulis hairflibus medio fanguine per corpus difiribueretur , ob 
infignem calorem , quem in partibus reperiret aer , funaenopere elaflicus eva- 
deret , & turbaret potius , atque impedirei fanguinis circulum , ac fermenta^ 
tionem , quam promoveret . Probabile etiam eli , molem iiquidam copìofam , 

& gravem aeris mixtam cum mole liquida fanguinis fé facile an^uilibraturas : 
proprium' enim eli naturz corporum fluidorùm , ut fimul mixta fe arquili- 
brenr , ratione diverfz fu<e gravitatis fafiaque zquilibratione' non amplius 
moveantur , ut aquz cura oleo contingit . Id etiam manifelle patet in plan- 
tis , in' quibus circulatio fluidi nutritii' non pendei a mole fluida' aeris cum co 
misti fed ab aere per trachzas refpiratorias currente , & ad latera premen- 
te fiflulas nutritias , vel ab acmofphzrz gravitate ,• folifque afiione fuccos 
tertz. fermentante , & ad fuperiora promovente ,■ ut promovetur liquor ther- 
mometri , applicata inferius manu calida . Quz de caufa' fuccedit quod fi ra- 
mus arboris refeindatur, ut exteriori mole aens aditus pateat , vicinz refeififio- 
ni partes marcefeant ob turbationem ab externo aere fa£lam- fucco nutritio ibi- 
dem circulanti , ejufque motum impediente . Et ideo natura validiflimo 
cortice munivit plantarum feraina , plantam ipfam , hominem , & ani- 
malia dcnfilTima pelle , ne tam facilis fit aditus acri in partes fluidas eo- 
Tum . 

Rationi mtgìs confonum ed , aerem , qui gravitate fua preflTus in pulmo^ 
nes , nubis ne advertentìbus quidem , imo dormientibus ingredìtur ad nihil 
eliud infervire quam ut fanguinem per eos circulantem elallica vi fua ibi- 
dem migis auffa, & etiam gravitate fua urgeat, propeliat , dimoveat , & tor- 
pidum jam, ac motui ineptum ad cordis fontem' vivida circumpulfione perdu- 
cat^ Ideo ubi nullus fanguis per pulmones trajicitur , nec animai refpirat, nul- l 
la quoque hauriendl aeris neceflitas adell, ut puero uteri claullris' conciufo con* 
tingir. Porro fanguinem ab omnibus partibus refluum , & a destro cordis' ven- 
nicuJo per pulmones trajefhim vappidum effe, languidum , & circulationi in- 
eptum y eli ita certum , & a Recentioribus confirmitum , ut fuperfluum pu- 
tem , id nunc multis probare . Et quoniam tali fanguini mifeetur quoque chy- 
lus , & limpha a fingulis quibufque partibus redux , eumdem magis iacralTanr,- 
ac per confequens magis' torpidum , atque vis mobilem reddunt . Qua- 
le ut per ingentem pulmonum mdem pertranfire poflèt , & ad finiflrum 
cordis thalaroum pervenire , valido , fortigne impellente , & numquam cefTa- 
turo indigebat , quod non nifi aer vi elallica , gravitateque fua poterai abfol- 
vere . 

Ncque folum propellendo fanguini dellinata eli refpiratio ; verutir etiam ut 
altcrius hujus magni follis motibus tota fluidorum moles , folidorumque com- 
iwges in vivida veluti vibratione permaneat , quo- faciiius , felieiufquc anima- 
lis fimfliones abfolvantur . Prelfione diaphragimtis circulus liquidorum' ir» na-» 
tizalibos vifeeribus , prz czteris melTcnferio excitetiir , & augeatur ^ quippe 
nifi ea eflet , difficile per tot infinitos vaforum meandros percolarentur \ Sed 
przter innumeras obfervationes ab Aufloribus relatas , quibus aeris ad circu- 
Juionem promovendam primarius ufus demonflratur , mea me esperientia in 
nac opinione magis , magifque confirmat . Vidi enim quanior ab hinc annis 
Juvenem , qui dscumbebat ad Vineam inter Ampbitheatrum Flavium , & Ar- 

cum 
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cani Conftintioi Magni in abdomine cùca dextrum inguen vulneratasi ^ fola 
rcfpiratione ranguinis, e vulnerc cgreiTuai varie oioderaiTe , fupprefTa nanque 
refpirartione fupprimebatur , & fanguis i lazata , ipGus etiam cur(ns lazaba* 
lur . ^ 

Reliqaot nrus refpirationi afTignatos , fuperiufque 'reprobato; hic ampltus non 
conmemoro, ne tempus perdam inutìlibus . Qtwe enim dicuntur de fuliginibus 
a temperato corde .excuntibus non videntur e(Ie fuliginolje mauries , M aer 
egredient > & • »ovo Xubingrediente cxpulfu; in iwmatn vaporum , ut fucce- 
dit in machina pneumatica , cujus extenor ruperficies dum aer exhauritur , va- 
luti oebula obfufcatur , & ob egredientem acrem tamquam rore madefeit . 
Qpod vero fpe£lat ad nitrum aeris per pulmones filtratum ; quid Aerei de 
tanta nitri nuaniitatc , fì Cngulis momenti; diu , no^uque in fanguinem 
ingrederetur r Certe obrueret yitalem flammam magna fui copia ; multo 
magi; cum non Gt in Mteflate noGra , dum nimium -redundat , «jufdem 
ingreflum impedire . Portionem aliquam falium aeri GItrari per folidas 
puìmooum parte; , & fanguini commifeeri concederem in gratiam eorum « 

^i talem tuentur .opinionem , fed totam nitri quantitatein , ompino nego , 
Crederem potius , nt fuperiu; quoque de faliva monui aeri; falla Tuo- 
di , & imbibi a faliva , & limpha ori; , utpote menGruo proprio , 
ac peculiari falium ; & ita per ventriculum in fanguinem traduci , quod qui- 
dem menflruum in pulmonibus non invenio ; & licer limpha in pulmoni-. 
bus .quoque reperiatur , quoniam tamen cum fanguine confufa cG , inepta eva- 
dit f^ilibu; aeri; folvendi; , & imbibendit ; fed videatur traflatio de (Saliva , 

&c. . . . ' 

Qua mechanice aer per gravìtatem , & vim elaGicam fuam Huidorum cur- 
futa in hominibu; per pulmones promovet , eadem in reli^uis animalibus , 
volaiilibus, infeSis , & omni genere viventium j nam omnibus eadem , & 
communi; cG aeris neceflìtas . Eadem quoque ratìone tracharas plantarum , re- 
fpiratorias in Italia primum hoc feculo dete£las iogreiTus ; fluiMrom circulum 
in pianti; perpetuat , & cicitat , ut videre eG apud Jìorellum de mot. animai. 
Romanie Acadcroiae fulgentiGimum fydus &c. 

Ad fìaem hujus traflationis dicendum breviter , cur nonnulla animalia , li- 
cet aere iodigeant , Gne aeri; tamen ufu commode vivant , ut Rane , & id 
genus amphibia. Ó*od a peculiari pulmonum mechanifmo , & fluidorum ad 
eoa proportione particulari pendere teGudinis anathome , quam decem ab hinc 
anni; Fata vii feci, cruditoque juveoi Medico PariGno commuoicivi , fati; evi- 
denter me docuit.. 

TeGudinero nerooralem ingenti; magnitudini; { quae Venetias ex Oalmatìa 
ferutuur , & interdum centum & plures librai pendent } fumpG ; aliter G 
parva Fuerit teGudo impofObile erit anathomcn rc£\e , atque perfede inGitue- 
re , ejufque nires , os , & parte; adiacente; lipteo , xilocolla oblinito obtura» 
vi , ne pateat aditu; aeri , & vidi Gne aere vixiGe , per viginti , & pluret 
die;. Cur autem tamdiu Gne aere vixerit , ob fequeote; rationes f^ajfum cGc 
exiGimo . Quod teG.udinis cor diu protrudere fanguinem pofGt abfque refpira- 
tionis ope , non pender id a folidiori fuarum Gbrarum compage , fed ab aliip / 
cauGs , quae in homine , atque aliis inimaiibus non reperiuntur . ConGderata 
enim faoguinis quantitate , quam propellere debet cor j fpatio , quod perepr» 
rit , & velocitati; gtadu , quo curfus abfolvitur : patebit ob ha; dumtai^ 
rationes Geri , ut cor teGudinis abfque refpirationi; beheGcio fanguinem 
circuiate poGit , «on a vi majorc ipGu; , aut folidiori Gbrarum tono , quam <» 
aliis animilibus non contingit . ^ed cxamincmu; nunc vim , Gru£furaroqttc 

ven- 
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■ventriculorum cÀrdis « molem pulinonum , vtforum difpofìtionem ] & car> 
fum fanguinis in tefiudine. In ejus corde tres cavitates , ac velutt ventricuK 
obfervantur. Dexter feparatur a finiftro per parietem carneum , qui aerfus cor- 
dis bafim habet foramen fimile foramini ovali foetus, & perforatur a pluribuc 
foraminulis , quibus diAi duo vertriculi communicant : Medius ventriculus , 
qui minor eli fupradi£\is communicat cum destro ventrìculo , per foramen 
fere ita latum , quanta eft tota fui cavitas , & revera mihi videtur efle idetn- 
met deXter ventriculus eiongatus , a quo nonnifi per quamdam vcluci conflri- 
£Iionem didinguitur . Cum communicent ad invicem hi tres ventriculi , prò 
uno tantum habendi edfcnt , nam omnium fere virec io unum confpirant ; Va- 
forum difpoiìtio talis ed. Ventriculus dnider nullam emittit arteriam , fed re- 
cipit folummodo venx pulmonalis truncutn ,■ quz defìnit. in'auriculam fìrndram. 
Medius producit arteriam pulmonis, nec '^utla ’ vena in ipfum' ingreditur . Des- 
ter denique originem dat trucco aorte , & artetiz , quar ih feetu vicem gerit 
communicatioms inter arteriam pulmqnicam , & aoitam defeendentem , & re- 
cipit iruncum vene cave, que definir in dextram eordis auriculam . Medio* 
ergo ventriculus infervit ut fanguinem in polmoncs impeliat ; ex • his trajiciwr 
in finidrum, ex hoc in dektrum, & imiverfum corpus. Unde omnes hi ventri- 
culi in agendo alter ab altero pendent , omnefqne cordk «iret fimul con* 
currunt > ut fanguis a destro ventrìculo per fingulas quatque partes circute- 
fur. i ' • I rr- ! 

Esaminata vaiorum didributione , perpendamus tandem curfum fanguinis . 
Seffo tedudinis derno vivit ipfa per aliquod intervallum ; & per microfeopiufn , 
vel nudis oculis liquidorum circulus in luis vafis cum eordis vibrationibus nota* 
ri poted. SangUìs dum exit a dextro ventrìculo dividitur in duas partes. Por* 
tio major ingreditur in aoitam, & in arteriam communicalionis , & fafla per 
totum corpus , exceptis pulmonibus circuiatione , per venam cavam in dextrum 
veniriculuro , qui terminus ed fuz circulationis , definit ; finidrumque ventri* 
culum non attingit . Reliqua fanguinis pars e dextro ventriculo intrat in me- 
dium , inde in arteriam puimonicam, ac per pulmones didribuitur , e pulmoni* 
bus per puimonicam venam regreditur in finidrum ventriculom , ubi non inve- 
niens arteriofa vafa , unde egredi poflit, cogìtur per foramina pirìetis camoG 
definere in dextrum ventriculum , unde circulum inchoavit ; & ita per folos 
pulmones curfum fuum perpetuar. 

Ex quibus concludendum , vite* omnes eordis tedudinis unitas efle , ac de* 
flmans , ut fanguinem-a dextro ventrìculo in fingulas partes protrudant , & 
ut a fingulis in eumdem revertatur . Quod non fit in corde hominìs , in qao 
foramina in parìefe carnofo non adfunt , ejufdemque ventriculi alter ab alte* 
ro diflinde agunt . Contra in tefludine tres ventriculi unite agunt , & in 
unum fìneml Secando quantitas fanguinis bumani a corde propellendi efl io* 
gens , & fpatinm longiflimum ; in tefludine esigua fanguis copia , & fpatium 
&eve . Tertio pulmones tefludinis data proportìone corporis multo majores 
funt ìllis homìnum , nam tertiam partem corporis tefludinis ipG (olì occu* 
pant, cum in homine vix decimam . Hujufraodi magnos , & oblongos pulmo* 
nes habita ratione molis corporis vidi quoque hoc anno in vipera in Anatho* 
mico Theatro dideffa ; tales quoque , ac roultìplices obfervantur in bom* 
bice , aliifque infcAis ; quas ob caufas fuccedit forfan , ut vìvere pofllnt 
bare animaiia per aliquot tempus in vafe claufa , thfque fufTocationis peri* 
culo . r 

H.r fingulx circumdantiz eflìciunt , ut cor tefludinis curfum circularem 
(toguinis diu promovere polfit fioe rerpirationis ope ; nam vires omnium 

ventri* 
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vcntriculoriim uniti: funt , & in unum confentiunt i paucamque fanguinis co- 
pian expellunt, & tandem omnis fanguis una circulatione iter fuum per totum 
corpus abfolvit licet lente procedat . Hominis vero cor , licet robuftum fit , ni- 
hilominus tamen habito refpef^u ad modum , quo fanguinem propcllit , ingen- 
tem quantitatem per pulmones tranfeuntem , ad fpatium , & velocitatetn , qua 
percurrit , irapolTibile eli , ut abfque refpirationis benefìcio polTit illum ad re- 
motas quafque partes impellere , & bine reddi potefl ratio cur teOudines , & 
amphibia animalia , licet aere indigeant , line aere tamen per aliquot tempus 
vivant I fluidorumquc circulaciones in iis rc£lc pcragantur. 



EX- 
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EX P E R I M E NT A 

CtTCca Sangulnem^ . . 

E Xperimenta quae fequuntur,._alu in Theatro anatomico ali» Domi apud me 
peraÀa. funt : qnarc ut clarius percipiantur decrevi abfque multis verborum 
ambaeibus eodèm ordine , eademque brevitate defcribere lìngula , qua- per e*pe- 
riundi methodum nobis innotuere y ut ita'i unufquifque dcducat concluuones cu- 
tandis. morbìs proprias , & neceflarias .■ 


r. 

S Anguinem: Vitulinum recens e vena'- cxeuntera prò- fìngulis fumplimus esperi- 
mentis : fpir. Corn. C. cum fanguine vitulino calente adhuc mixtus parutn' 
fermentavit cum fpumz magna elevatione, fluìditas in fanguine eadem, ut ante. 
2. die odor. I^pir. C. C. cum fiuiditate eadem , fpuraofus, ut prius. Coloris intcr 
tubrum^ & nigrum conCdentiz mellis.- Ufque ad 8. diem eadem in omnibus v 


O Leum tartari fanguini efrufum fére nullam’ excitavit' fermentationem-. Flui- 
ditas ma;or, quam. cum fpir. Corn. C. Color rofeus obfcurus. Secunda die 
eadem; 5. die conMentìa' mellis. Color obfcurus, ntillus' foetor. Idem ol. tarta- 
ri 'cumi fanguine Canis e vena iugulari recens edu^o mixtum eadem produxit- 
phoenomcna. cumi fluiditate & nulla coloris mutatione. 

I 1 I. 

O CuL Cancr. cum aceto dellill. irrorati fere (ìatim coagulationem in fanguine- 
induieruntcum aliqua fermentatione . Color elegantilTime purpurinus , ac 
xutilans. .. Secunda die nihil novi. die odor ingratus color niger , & quzdam- 
veluii araneariun tela cinerei coloris io fuperiicie . 

1 V. 

S Pr..Vialin a£Iu mixtionis quandam veluti undulationem' cum* leni fermentatio- 
ne cITecit , cum nulla tunc temporis coagulatione. Sed refrigerato- fanguine in 
lòlìdam confìilentiam concretus efV , & ita permanlit ad tertium abfque ulla mura- 
lione in melius, vel deterius. Odor gratilTimus , color obfcurus intlar tabaci . Uf- 
que ad 5. idem odor eadem in omnibus fine corruptione . Cum fanguine Canis 
mixtus fiuidiutem per aliqood tempus confervavit , deinde concretus eli . Color 
«lon fuit ita rutilus, uti fit a fale abfinthii- 

V.. 

A lumeo crudum pulverizatum flatim fanguinenr congelavit . Color obfcuro li- 
quidus fere nulla fermentati». In fuperiicie bullx , quz llatim rumpeban- 
tur. Secunda die eadem . 5. color lividus cum totali conliftentia, ac duritie. Idem 
àngratus odor. Eadem cum fanguine canis contigerunt. 

VI. Pul- 
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P Ulvis cantharidum nigredinem illico induxit , & inde coagulatio fcquuu eft 
cum nulla anrecedente fértnentatione . 2. die .eadem . 5. odor ingratifTioius 
cum comiptione , & ad inflar arancarum telz uligo in fuperficie . Tintura can- 
tharidum cum fanguine canis mixta fluiditatem per parvumitempus confervavìt , 
,fed cum omoimoda.coloris .mutatiooe>.pollea coagulatus eli. 

V I I. 

P Er rpir< nitrì nigerrimus confenim .evadt cum magna coagulatiooe.. Tìle fequen* 
ti colore tabaci tingicur cum . conddentia mellis . Odor ingratus , veluti pì> 
(cium rancidorum . 5. die major duritiesiin liquore . Eadem in omnibus xum ma> 
jore corrupeione. Cum ^ir. nitri raajuisxanis.oigrefa£lus cH ,, & coagulatus, mi- 
.nus tameo , quam curo (pir. vitrioli . ,, 

Vili.' v. . • . 

• I • t ’ , 

C Um aqua Cinnamomi nulla fermentatio . Leniter concretus ed ad conG/len- 
tiara tremulam gelatinz. Color naturali ^dmilis, fed non ita rutilus, uti cum 
ocul. Cane. z. die eadem in (ingulis , eadem quoque ulque ad 9. cum odore gratif- 
(imo , & fine corruptione . Sanguis Canis :cum .aqua cinam. .fluidiis , ■& rubicundus 
evaCt ì fed deinde io cqnlìdentia mutatus • . . 1 . 


• , ..1 »* 

S Piritos fai. armon. nullam produxit fermentationem } fluiditatem tamen confer- 
vavit. Color idem obfcuro rubicundus i odor aemns nares feaens. Secundadie 
eadem fluiditas , color ^ & odor . die confiilcatia .gelatinx funilis ì color ut fu- 
pra. Odor gratus. > 

. . . i./ ' 'x- • ' ■ • ‘ ■ 

P Er Spir. vitriol. coagulatio cum effervefeentia flatim nata eA. MigmdooUcn- 
ra , odor ingratus . Secunda die odor ingratus fracidns ; major coofiflentia , & 
color tabaci obfcuri. Eadem ufque ad 6. cum odore ingratiflìmo , & majori coma- 
ptidhe . Cum codem fpir. fanguis Canis Aatim concretus eA cum maxima nigre- 
dine. 


X T. 

S AI Abfynth. pulver. cum fanguine mixtum , confeflim ab hoc abforptum fuit , 
fecuta e(Ì in eo a£lu levis grumeià£ìio , deinde fluidus evafit . Colorem fum- 
mopere rubicundum acquifìvit (ioe ulla fermentatione in a£\u mixtionis . Secunda 
die eadem fluiditas, & color vividus, ac rutilus, & fupematabat portio feri pauca 
flavedine tinffi . 3. major conGflentia in fanguine . Idem color cum odore grato . 
Scrum cum folita fluiditate. die conGAcntia folidior, color niger, odor infuavis 
cum esigua lividitate in faperficie . Cum fanguine Canis eadem obfervata fune 
cum colore vìvido , & fluiditate . 


XII. 1». 
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X I I. 

Jnfuforia in Jugularem Canis, 


C Ani juveni ad tabulati! ligato infudimus io Theatro Anathomico Auditoribus 
pieno 7. Martii 1700." fpir. vitrioli debltam quantitatem in jugularcm fini- . 
rtram. Statini moveri fortiter, ac conqueri coepit animai cum ululatu ingenti, & 
poft vehementes corporis concuffiones ^riit femiquadrante hor* yu elapfo . Cada- 
^re refeflo univerfam pulmonum molem nigerrimam , & omnino «ficcatam wi- 
dimus ; idquein interna , ac externa ejus parte . Sanguis in pulmonum Vafis erat 
omnino concretus , fed ad inftar carbonis nigrefaaus . Pare colli , qua taftum eli 
experimentum denigrata, ac fere fphacoek) correpta apparuit &c. 

Cooliat ex bis quantum acida inimica fint fanguini , & quantum immutent c)uf- 
dem compagem. Contra vero alchalia non amica tantum , fed ejufdem naturi fe- 
re afBnia , uti obfervatum etl fuperius infiifioDC ocul. Cancr. aq. cinnam. fpir. 
Com C olei tartari &c. Et cum duo fint in fanguine prima , ac pracipua princi- 
pia acidum, & urinofum, prout hoc, aut illud in eo dominium obtment, univer- 
fa malfa fimili natura inficitur ; fed acidum regnai , & auftor eft chronicoruria 
morbomm , urinofum vero acutorum , quod fummopere fcire convenir ad morbos 

refte dignofcendos, & curandos. 

Atque hsec funt, doaiffime Pafcoli . quat de rebus anatomicis , te fuadente , in 
mentem venerunt. A quibus quidem libenter abainuilfem, cum raptim , & indi- 
lieenter fcripta fint, nifi auaoritas, humanitafque tua, veluti per yim ea eitorfif- 
fet Scis enim quam fevera fit hodie Librorum omnium examinatio ; quam fint , 
ubi quid fcribimus , ambigua cavenda : ne qua omnino fecus interpretandi , tra- 
hendique in deteriorem parMin occafio pnbeator .\ Nt^ue miferis fi taidius quam 
defiìnaveram ad te mittuntur , nam occupationes oblliterunt , qui diem quando- 
que totum eripiunt a mane ad vefperam , Quod etiamfi non fcriberem , tameii 
opinavi tui prudenti* , & humanitatis effet . Opufculi tui quamprimum edendi 
exemplar unum , iterum atque iterum imo , ut tranfmittas Academi* Phifiocriti- 
c* Senenfium , potiflimum vero Pirrho Mari* Gabriellio eruditilTimo Viro , cui , 
& univerfz Acaoemi* fummopere debeo , quod me in nobililTimum ccetum fuum 
super aggregarunt ,* 3 c de te, ac (ludiistuis optime fentiunt; Aotonium Magliabec- 
chium cele^rrimum Virum , & utriufque noftrum amiciflimnm meo nomine pcr- 
amanter falutes, fi Florentiam fcribere occafio detur. Sed longius proeredior? Ama 
ne, & tibi perl^uade, te mihi effe in animo afiiduum. Saluti confule, & vafc. 
Romx prid. Idus Julias Anno Jubilzi 1700. 
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